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Atti del Santo Padre

Messaggio in occasione della Giornata Mondiale dell’Alimentazione

L’alimentazione è un diritto universale 
di tutti gli esseri umani, 

senza distinzioni né discriminazioni

Eccellentissimo Signor 
JACQUES DIOUF 
Direttore Generale

dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 
per l'Alimentazione e l'Agricoltura (FAO)

1. Quest'anno l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Alimentazione e l'A­
gricoltura (FAO) che lei dirige, nel ricordare ancora una volta la sua fondazione, 
invita la Comunità Intemazionale a occuparsi di una delle sfide più gravi del nostro 
tempo: liberare dalla fame milioni di esseri umani, la cui vita è in pericolo per la 
mancanza del pane quotidiano.

Il tema scelto per questa Giornata, “Il diritto all'alimentazione", apre idealmente 
le riflessioni che la Comunità Intemazionale si prepara a fare in occasione delle 
celebrazioni per il 60° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti del­
l'Uomo. Questa coincidenza aiuta a pensare all'importanza che il diritto all'alimen­
tazione riveste per il felice conseguimento di altri diritti, ad iniziare, innanzi tutto, 
dal diritto fondamentale alla vita.

Dobbiamo constatare che gli sforzi compiuti fino ad ora non sembrano aver 
fatto diminuire significativamente il numero di quanti soffrono la fame nel mondo, 
nonostante tutti riconoscano che l'alimentazione è un diritto primario. Ciò è dovu­
to forse al fatto che si tende ad agire motivati, solamente o principalmente, da con­
siderazioni tecniche ed economiche, dimenticando la priorità della dimensione 
etica del «dare da mangiare agli affamati». Questa priorità concerne il sentimento 
di compassione e solidarietà proprio dell'essere umano, che porta a condividere gli 
Uni con gli altri non solo i beni materiali, ma anche l'amore di cui tutti abbiamo 
bisogno. Effettivamente, diamo troppo poco se offriamo solo cose materiali.

2. I dati disponibili mostrano che l'inadempimento del diritto all'alimentazione 
si deve non solo a cause di tipo naturale, ma anche, e soprattutto, a situazioni pro­
vocate dal comportamento degli uomini e che conducono a un deterioramento gene-
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rale di tipo sociale, economico e umano. Sono sempre più numerose le persone che, 
a causa della povertà e di conflitti cruenti, si vedono obbligate a lasciare la propria 
casa e le persone loro care per cercare sostentamento al di fuori del proprio Paese. 
Nonostante gli impegni intemazionali, molte di queste persone vengono rifiutate.

È necessario, pertanto, che fra i membri della Comunità delle Nazioni maturi 
una coscienza solidale che consideri l'alimentazione come un diritto universale di 
tutti gli esseri umani, senza distinzioni né discriminazioni.

3. L'obiettivo di sradicare la fame e, allo stesso tempo, di poter contare su un 'a­
limentazione sana e sufficiente, richiede anche metodi e azioni specifici che con­
sentano uno sfruttamento delle risorse che rispetti il patrimonio del creato. Lavora­
re in questa direzione è una priorità che comporta non solo il beneficiare dei risul­
tati della scienza, della ricerca e delle tecnologie, ma anche il tenere conto dei cicli 
e del ritmo della natura conosciuti dagli abitanti delle aree rurali, così come il pro­
teggere gli usi tradizionali delle comunità indigene, mettendo da parte motivazio­
ni egoistiche ed esclusivamente economiche.

Il diritto all'alimentazione, per tutto ciò che implica, ha una ripercussione 
immediata sia sulla sua dimensione individuale sia su quella comunitaria, che coin­
volge interi popoli e gruppi umani. Penso in modo particolare alla situazione dei 
bambini -  prime vittime di questa tragedia -, che sono a volte ostacolati nel loro svi­
luppo fisico e psichico e, in tante occasioni, obbligati a un lavoro forzato o arruola­
ti nei gruppi armati in cambio di pochi alimenti. A tale proposito, ripongo la mia 
speranza nelle iniziative che sono state intraprese a livello multilaterale per favori­
re l'alimentazione scolastica e che permettono a intere comunità, la cui sopravvi­
venza è minacciata dalla fame, di guardare con maggiore speranza al futuro.

Urge pertanto un impegno comune e concreto in cui tutti i membri della 
società, sia nell'ambito individuale sia in quello intemazionale, si sentano impe­
gnati a cooperare per rendere possibile il diritto all'alimentazione, il cui inadempi­
mento costituisce una palese violazione della dignità umana e dei diritti che da 
essa derivano.

4. La conoscenza dei problemi del mondo agricolo e dell'insicurezza alimenta­
re, la dimostrata capacità a proporre piani e programmi per trovare soluzioni, sono 
un merito fondamentale della FAO e attestano un'acuta sensibilità per le aspirazio­
ni di quanti reclamano condizioni di vita più umane.

In questo momento in cui vi sono tanti problemi di tale indole, sebbene s'intra­
vedano anche nuove iniziative che possono contribuire ad alleviare il dram m a della 
fame, vi incoraggio a continuare a lavorare affinché venga garantita un'alim enta­
zione che risponda ai bisogni attuali e in tal modo ogni persona, creata ad immagi­
ne di Dio, possa crescere conformemente alla sua vera dimensione umana.

La Chiesa Cattolica si sente vicina a voi in questo sforzo e, attraverso le sue 
diverse istituzioni, desidera continuare a collaborare per sostenere gli aneliti e le 
speranze di quelle persone e di quei popoli ai quali è rivolta l'azione della FAO.

Queste sono, signor Direttore Generale, alcune riflessioni che desidero propor­
re all'attenzione di quanti, con diverse responsabilità, lavorano per offrire alla fami­
glia umana un futuro libero dal dramma della fame, e al contempo invoco su di voi 
e sul vostro lavoro la costante Benedizione dell'Altissimo.

Dal Vaticano, 4 ottobre 2007

BENEDICTUS PP. XVI
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Messaggio per la 45“ Settimana Sociale dei cattolici italiani 
(Pistoia - Pisa, 18-21 ottobre 2007)

La precarietà del lavoro non permette ai giovani 
di costruire una famiglia e compromette 

lo sviluppo autentico e completo della società

Al Venerato Fratello 
Mons. ANGELO BAGNASCO 

Presidente della Conferenza Episcopale Italiana

Cade quest'anno il centenario della prima Settimana Sociale dei cattolici italiani, 
svoltasi a Pistoia dal 23 al 28 settembre 1907, per iniziativa soprattutto del prof. 
Giuseppe Tomolo, luminosa figura di laico cattolico, di scienziato ed apostolo socia­
le, protagonista del Movimento cattolico sul finire del XIX secolo e agli albori del 
XX. In questa significativa ricorrenza giubilare, invio volentieri il mio cordiale salu­
to a Lei, venerato Fratello, a Mons. Arrigo Miglio, Vescovo di Ivrea e Presidente del 
Comitato Scientifico ed Organizzatore delle Settimane Sociali, ai collaboratori e a 
tutti i partecipanti alla 45a "Settimana", che si svolgerà a Pistoia e a Pisa da 18 al 21 
ottobre corrente. Il tema scelto -  "Il bene comune oggi: un impegno che viene da lonta­
no" -, pur essendo stato già affrontato in alcune precedenti edizioni, mantiene intat­
ta la sua attualità ed anzi è opportuno che sia approfondito e precisato proprio ora, 
per evitare un uso generico e talvolta improprio del termine "bene comune".

Il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, rifacendosi all'insegnamento del 
Concilio Ecumenico Vaticano II, specifica che «il bene comune non consiste nella 
semplice somma dei beni particolari di ciascun soggetto del corpo sociale. Essendo di 
tutti e di ciascuno è e rimane comune, perché indivisibile e perché soltanto insieme è 
possibile raggiungerlo, accrescerlo e custodirlo, anche in vista del futuro» (164). Già il 
teologo Francisco Suarez individuava un bonum commune omnium nationum, inteso 
come "bene comune del genere umano". In passato, e ancor più oggi in tempo di 
globalizzazione, il bene comune va pertanto considerato e promosso anche nel conte­
sto delle relazioni intemazionali ed appare chiaro che, proprio per il fondamento 
sociale dell'esistenza umana, il bene di ciascuna persona risulta naturalmente inter­
connesso con il bene dell'intera umanità. L'amato Servo di Dio Giovanni Paolo II 
osservava, in proposito, nell'Enciclica Sollicitudo rei socialis che «si tratta dell'interdi­
pendenza, sentita come sistema determinante di relazioni nel mondo contemporaneo, 
nelle sue componenti economica, culturale, politica e religiosa, e assunta come catego­
ria morale» (n. 38). Ed aggiungeva: «Quando l'interdipendenza viene cosi riconosciu­
ta, la correlativa risposta, come atteggiamento morale e sociale, come "virtù", è la soli­
darietà. Questa, dunque, non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale 
intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, è la determi­
nazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di 
tutti e di ciascuno perché tutti siamo veramente responsabili di tutti» (Ibid.).

Nell'Enciclica Deus caritas est ho voluto ricordare che «la formazione di strutture 
giuste non è immediatamente compito della Chiesa, ma appartiene alla sfera della 
politica, cioè all'ambito della ragione autoresponsabile» (n. 29). Ed ho poi notato che
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«in questo, il compito della Chiesa è mediato, in quanto le spetta di contribuire alla 
purificazione della ragione e al risveglio delle forze morali, senza le quali non vengo­
no costruite strutture giuste, né queste possono essere operative a lungo» (Ibid.). Quale 
occasione migliore di questa per ribadire che operare per un giusto ordine nella società 
è immediatamente compito proprio dei fedeli laici? Come cittadini dello Stato tocca ad 
essi partecipare in prima persona alla vita pubblica e, nel rispetto delle legittime auto­
nomie, cooperare a configurare rettamente la vita sociale, insieme con tutti gli altri cit­
tadini secondo le competenze di ognuno e sotto la propria autonoma responsabilità. 
Nel mio intervento al Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona, l'anno scorso, ebbi a 
ribadire che agire in ambito politico per costruire un ordine giusto nella società italia­
na non è compito immediato della Chiesa come tale, ma dei fedeli laici. A questo loro 
compito della più grande importanza, essi debbono dedicarsi con generosità e corag­
gio, illuminati dalla fede e dal Magistero della Chiesa e animati dalla carità di Cristo. 
Per questo sono state sapientemente istituite le Settimane Sociali dei Cattolici Italiani 
e questa provvida iniziativa potrà anche in futuro offrire un contributo decisivo per la 
formazione e l'animazione dei cittadini cristianamente ispirati.

La cronaca quotidiana mostra che la società del nostro tempo ha di fronte mol­
teplici emergenze etiche e sociali in grado di minare la sua stabilità e di compro­
mettere seriamente il suo futuro. Particolarmente attuale è la questione antropolo­
gica, che abbraccia il rispetto della vita umana e l'attenzione da prestare alle esi­
genze della famiglia fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna. Come è 
stato più volte ribadito, non si tratta di valori e principi solo "cattolici", ma di valo­
ri umani comuni da difendere e tutelare, come la giustizia, la pace e la salvaguardia 
del creato. Che dire, poi, dei problemi relativi al lavoro in rapporto alla famiglia e 
ai giovani? Quando la precarietà del lavoro non permette ai giovani di costruire una 
loro famiglia, lo sviluppo autentico e completo della società risulta seriamente com­
promesso. Riprendo qui l'invito che ebbi a rivolgere nel Convegno Ecclesiale di 
Verona ai cattolici italiani, perché sappiano cogliere con consapevolezza la grande 
opportunità che offrono queste sfide e reagiscano non con un rinunciatario ripiega­
mento su se stessi, ma, al contrario, con un rinnovato dinamismo, aprendosi con 
fiducia a nuovi rapporti e non trascurando nessuna delle energie capaci di contri­
buire alla crescita culturale e morale dell'Italia.

Non posso infine non accennare ad un ambito specifico, che anche in Italia stimo­
la i cattolici ad interrogarsi: è l'ambito dei rapporti tra religione e politica. La novità 
sostanziale portata da Gesù è che Egli ha aperto il cammino verso un mondo più 
umano e più libero, nel pieno rispetto della distinzione e dell'autonomia che esiste tra 
ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio (cfr. Mt 22,21). La Chiesa, dunque, se da una parte 
riconosce di non essere un agente politico, dall'altra non può esimersi dall'interessar
si del bene dell'intera comunità civile, in cui vive ed opera, e ad essa offre il suo pecu­
liare contributo formando nelle classi politiche e imprenditoriali un genuino spirito di 
verità e di onestà, volto alla ricerca del bene comune e non del profitto personale.

Sono queste le tematiche quanto mai attuali a cui la prossima Settimana Socia­
le dei Cattolici Italiani dedicherà la sua attenzione. Per coloro che vi prendono parte 
assicuro un particolare ricordo nella preghiera e, mentre auspico un fecondo e frut­
tuoso lavoro per il bene della Chiesa e dell'intero Popolo d'Italia, invio di cuore a 
tutti una speciale Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 12 ottobre 2007

BENEDICTOS PP. XVI
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Messaggio per la 94a Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato
(13 gennaio 2008)

I giovani migranti

Cari fratelli e sorelle,

il tema della Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato invita quest'anno 
a riflettere in particolare sui giovani migranti. In effetti, le cronache quotidiane par­
lano spesso di loro. Il vasto processo di globalizzazione in atto nel mondo porta con 
sé un'esigenza di mobilità, che spinge anche numerosi giovani ad emigrare e a vive­
re lontano dalle loro famiglie e dai loro Paesi. La conseguenza è che dai Paesi d 'o­
rigine se ne va spesso la gioventù dotata delle migliori risorse intellettuali, mentre 
nei Paesi che ricevono i migranti vigono normative che rendono difficile il loro 
effettivo inserimento. Di fatto, il fenomeno dell'emigrazione diviene sempre più 
esteso ed abbraccia un crescente numero di persone di ogni condizione sociale. Giu­
stamente pertanto le pubbliche istituzioni, le organizzazioni umanitarie ed anche la 
Chiesa cattolica dedicano molte delle loro risorse per venire incontro a queste per­
sone in difficoltà.

Per i giovani migranti risulta particolarmente sentita la problematica costituita 
dalla cosiddetta "difficoltà della duplice appartenenza": da un lato, essi sentono 
vivamente il bisogno di non perdere la cultura d'origine, mentre, dall'altro, emerge 
in loro il comprensibile desiderio di inserirsi organicamente nella società che li acco­
glie, senza che tuttavia questo comporti una completa assimilazione e la conse­
guente perdita delle tradizioni avite. Tra i giovani ci sono poi le ragazze, più facil­
mente vittime di sfruttamento, di ricatti morali e persino di abusi di ogni genere. 
Che dire poi degli adolescenti, dei minori non accompagnati, che costituiscono una 
categoria a rischio tra coloro che chiedono asilo? Questi ragazzi e ragazze finiscono 
spesso in strada abbandonati a se stessi e preda di sfruttatori senza scrupoli che, più 
di qualche volta, li trasformano in oggetto di violenza fisica, morale e sessuale.

Guardando poi più d'appresso al settore dei migranti forzati, dei rifugiati, dei 
profughi e delle vittime del traffico di esseri umani, ci si incontra purtroppo anche 
con molti bambini e adolescenti. A questo proposito, è impossibile tacere di fronte 
alle immagini sconvolgenti dei grandi campi di profughi o di rifugiati, presenti in 
diverse parti del mondo. Come non pensare che quei piccoli esseri sono venuti al 
mondo con le stesse legittime attese di felicità degli altri? E, al tempo stesso, come 
non ricordare che la fanciullezza e l'adolescenza sono fasi di fondamentale impor­
tanza per lo sviluppo dell'uomo e della donna, e richiedono stabilità, serenità e 
sicurezza? Questi bambini e adolescenti hanno avuto come unica esperienza di vita 
i "campi" di permanenza obbligatori, dove si trovano segregati, lontani dai centri 
abitati e senza possibilità di frequentare normalmente la scuola. Come possono 
guardare con fiducia al loro futuro? Se è vero che molto si sta facendo per loro, 
occorre tuttavia impegnarsi ancor più nell'aiutarli mediante la creazione di idonee 
strutture di accoglienza e di formazione.

Proprio in questa prospettiva si pone la domanda: come rispondere alle attese 
dei giovani migranti? Che fare per venire loro incontro? Occorre certo puntare in 
primo luogo sul supporto della famiglia e della scuola. Ma quanto complesse sono
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le situazioni e quanto numerose sono le difficoltà che incontrano questi giovani nei 
loro contesti familiari e scolastici! All'interno delle famiglie sono venuti meno i tra­
dizionali ruoli che esistevano nei Paesi di origine e si assiste spesso ad uno scontro 
tra genitori rimasti ancorati alla loro cultura e figli velocemente acculturati nei 
nuovi contesti sociali. Né va sottovalutata la fatica che i giovani incontrano per inse­
rirsi nei percorsi educativi vigenti nei Paesi in cui vengono accolti. Lo stesso siste­
ma scolastico pertanto dovrebbe tener conto di queste loro condizioni e prevedere 
per i ragazzi immigrati specifici itinerari formativi d'integrazione adatti alle loro 
esigenze. Importante sarà anche l'impegno di creare nelle aule un clima di recipro­
co rispetto e dialogo tra tutti gli allievi, sulla base di quei principi e valori univer­
sali che sono comuni a tutte le culture. L'impegno di tutti -  docenti, famiglie e stu­
denti -  contribuirà certamente ad aiutare i giovani migranti ad affrontare nel modo 
migliore la sfida dell'integrazione ed offrirà loro la possibilità di acquisire quanto 
può giovare alla loro formazione umana, culturale e professionale. Questo vale 
ancor più per i giovani rifugiati per i quali si dovranno approntare adeguati pro­
grammi, nell'ambito scolastico e altresì in quello lavorativo, in modo da garantire 
la loro preparazione fornendo le basi necessarie per un corretto inserimento nel 
nuovo mondo sociale, culturale e professionale.

La Chiesa guarda con singolare attenzione al mondo dei migranti e chiede a 
coloro che hanno ricevuto nei Paesi di origine una formazione cristiana di far 
fruttificare questo patrimonio di fede e di valori evangelici in modo da offrire una 
coerente testimonianza nei diversi contesti esistenziali. Proprio in ordine a ciò 
invito le comunità ecclesiali di arrivo ad accogliere con simpatia giovani e giova­
nissimi con i loro genitori, cercando di comprenderne le vicissitudini e di favorirne 
l'inserimento.

Vi è poi tra i migranti, come ebbi a scrivere nel Messaggio dello scorso anno, 
una categoria da considerare in modo speciale, ed è quella degli studenti di altri 
Paesi che per ragioni di studio si trovano lontani da casa. Il loro numero è in conti­
nua crescita: sono giovani bisognosi di una pastorale specifica, perché non solo 
sono studenti, come tutti, ma anche migranti temporanei. Essi si sentono spesso 
soli, sotto la pressione dello studio e talvolta stretti anche da difficoltà economiche. 
La Chiesa, nella sua materna sollecitudine, guarda a loro con affetto e cerca di porre 
in atto specifici interventi pastorali e sociali, che tengano in conto le grandi risorse 
della loro giovinezza. Occorre far sì che abbiano modo di aprirsi al dinamismo dell
'interculturalità, arricchendosi nel contatto con altri studenti di culture e religioni 

diverse. Per i giovani cristiani quest'esperienza di studio e di formazione può esse­
re un utile campo di maturazione della loro fede, stimolata ad aprirsi a quell'uni­
versalismo che è elemento costitutivo della Chiesa cattolica.

Cari giovani migranti, preparatevi a costruire accanto ai vostri giovani coetanei 
una società più giusta e fraterna, adempiendo con scrupolo e serietà i vostri doveri 
nei confronti delle vostre famiglie e dello Stato. Siate rispettosi delle leggi e non 
lasciatevi mai trasportare dall'odio e dalla violenza. Cercate piuttosto di essere pro­
tagonisti sin da ora di un mondo dove regni la comprensione e la solidarietà, la giu­
stizia e la pace. A voi, in particolare, giovani credenti, chiedo di profittare del tempo 
dei vostri studi per crescere nella conoscenza e nell'amore di Cristo. Gesù vi vuole 
suoi amici veri e per questo è necessario che coltiviate costantemente un'intima 
relazione con Lui nella preghiera e nell'ascolto docile della sua Parola. Egli vi vuole 
suoi testimoni e per questo è necessario che vi impegniate a vivere con coraggio il 
Vangelo traducendolo in gesti concreti di amore a Dio e di servizio generoso ai fra­
telli. La Chiesa ha bisogno anche di voi e conta sul vostro apporto. Voi potete svol-



Atti del Santo Padre 1385

gere un ruolo quanto mai provvidenziale nell'attuale contesto dell'evangelizzazio­
ne. Provenendo da culture diverse, ma accomunati tutti dall'appartenenza all'uni­
ca Chiesa di Cristo, potete mostrare che il Vangelo è vivo e adatto per ogni situa­
zione; è messaggio antico e sempre nuovo; Parola di speranza e di salvezza per gli 
uomini di ogni razza e cultura, di ogni età e di ogni epoca.

A Maria, Madre dell'intera umanità, e a Giuseppe, suo castissimo sposo, profu­
ghi entrambi con Gesù in Egitto, affido ciascuno di voi, le vostre famiglie, quanti si 
occupano in vario modo del vasto mondo di voi giovani migranti, i volontari e gli 
operatori pastorali che vi affiancano con la loro disponibilità e il loro sostegno ami­
chevole.

Il Signore sia sempre accanto a voi e alle vostre famiglie, perché insieme pos­
siate superare gli ostacoli e le difficoltà materiali e spirituali che incontrate nel 
vostro cammino. Accompagno questi miei voti con una speciale Benedizione Apo­
stolica per ciascuno di voi e per le persone che vi sono care.

Dal Vaticano, 18 ottobre 2007

BENEDICTUS PP. XVI



1386 Atti del Santo Padre

Messaggio per la Quaresima 2008

L’elemosina
non è filantropia ma carità

«Cristo si è fatto povero per voi» (2 Cor 8, 9)

Cari fratelli e sorelle!

1. Ogni anno, la Quaresima ci offre una provvidenziale occasione per appro­
fondire il senso e il valore del nostro essere cristiani, e ci stimola a riscoprire la 
misericordia di Dio perché diventiamo, a nostra volta, più misericordiosi verso i 
fratelli. Nel tempo quaresimale la Chiesa si preoccupa di proporre alcuni specifici 
impegni che accompagnino concretamente i fedeli in questo processo di rinnova­
mento interiore: essi sono la preghiera, il digiuno e l'elemosina. Quest'anno, nel con­
sueto Messaggio quaresimale, desidero soffermarmi a riflettere sulla pratica dell'e­
lemosina, che rappresenta un modo concreto di venire in aiuto a chi è nel bisogno 
e, al tempo stesso, un esercizio ascetico per liberarsi dall'attaccamento ai beni ter­
reni. Quanto sia forte la suggestione delle ricchezze materiali, e quanto netta debba 
essere la nostra decisione di non idolatrarle, lo afferma Gesù in maniera perentoria: 
«Non potete servire a Dio e al denaro» (Le 16, 13). L'elemosina ci aiuta a vincere 
questa costante tentazione, educandoci a venire incontro alle necessità del prossimo 
e a condividere con gli altri quanto per bontà divina possediamo. A questo mirano 
le collette speciali a favore dei poveri, che in Quaresima vengono promosse in molte 
parti del mondo. In tal modo, alla purificazione interiore si aggiunge un gesto di 
comunione ecclesiale, secondo quanto avveniva già nella Chiesa primitiva. San 
Paolo ne parla nelle sue Lettere a proposito della colletta a favore della comunità di 
Gerusalemme (cfr. 2Cor 8-9; Rm 15, 25-27).

2. Secondo l'insegnamento evangelico, noi non siamo proprietari bensì ammi­
nistratori dei beni che possediamo: essi quindi non vanno considerati come esclu­
siva proprietà, ma come mezzi attraverso i quali il Signore chiama ciascuno di noi 
a farsi tramite della sua provvidenza verso il prossimo. Come ricorda il Catechismo 
della Chiesa Cattolica, i beni materiali rivestono una valenza sociale, secondo il prin­
cipio della loro destinazione universale (cfr. n. 2404).

Nel Vangelo è chiaro il monito di Gesù verso chi possiede e utilizza solo per sé 
le ricchezze terrene. Di fronte alle moltitudini che, carenti di tutto, patiscono la 
fame, acquistano il tono di un forte rimprovero le parole di San Giovanni: «Se uno 
ha ricchezze di questo mondo e vedendo il proprio fratello in necessità gli chiude il 
proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio?» (2 Gv 3, 17). Con maggiore elo­
quenza risuona il richiamo alla condivisione nei Paesi la cui popolazione è compo­
sta in maggioranza da cristiani, essendo ancor più grave la loro responsabilità di 
fronte alle moltitudini che soffrono nell'indigenza e nell'abbandono. Soccorrerle è 
un dovere di giustizia prima ancora che un atto di carità.

3. Il Vangelo pone in luce una caratteristica tipica dell'elemosina cristiana: deve 
essere nascosta. «Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra», dice Gesù, «per-
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ché la tua elemosina resti segreta» (M t 6, 3-4). E poco prima aveva detto che non ci 
si deve vantare delle proprie buone azioni, per non rischiare di essere privati della 
ricompensa celeste (cfr. Mi 6,1-2). La preoccupazione del discepolo è che tutto vada 
a maggior gloria di Dio. Gesù ammonisce: «Così risplenda la vostra luce davanti 
agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro 
che è nei cieli» (Mt 5,16). Tutto deve essere dunque compiuto a gloria di Dio e non 
nostra. Questa consapevolezza accompagni, cari fratelli e sorelle, ogni gesto di aiuto 
al prossimo evitando che si trasformi in un mezzo per porre in evidenza noi stessi. 
Se nel compiere una buona azione non abbiamo come fine la gloria di Dio e il vero 
bene dei fratelli, ma miriamo piuttosto a un ritorno di interesse personale o sem­
plicemente di plauso, ci poniamo fuori dell'ottica evangelica. Nella moderna 
società dell'immagine occorre vigilare attentamente, poiché questa tentazione è 
ricorrente. L'elemosina evangelica non è semplice filantropia: è piuttosto un'e­
spressione concreta della carità, virtù teologale che esige l'interiore conversione 
all'amore di Dio e dei fratelli, ad imitazione di Gesù Cristo, il quale morendo in 
croce donò tutto se stesso per noi. Come non ringraziare Dio per le tante persone 
che nel silenzio, lontano dai riflettori della società mediática, compiono con questo 
spirito azioni generose di sostegno al prossimo in difficoltà? A ben poco serve dona­
re i propri beni agli altri, se per questo il cuore si gonfia di vanagloria: ecco perché 
non cerca un riconoscimento umano per le opere di misericordia che compie chi sa 
che Dio «vede nel segreto» e nel segreto ricompenserà.

4. Invitandoci a considerare l'elemosina con uno sguardo più profondo, che 
trascenda la dimensione puramente materiale, la Scrittura ci insegna che c'è più 
gioia nel dare che nel ricevere (cfr. At 20, 35). Quando agiamo con amore esprimia­
mo la verità del nostro essere: siamo stati infatti creati non per noi stessi, ma per Dio 
e per i fratelli (cfr. 2 Cor 5,15). Ogni volta che per amore di Dio condividiamo i nostri 
beni con il prossimo bisognoso, sperimentiamo che la pienezza di vita viene dall'a­
more e tutto ci ritorna come benedizione in forma di pace, di interiore soddisfazio­
ne e di gioia. Il Padre celeste ricompensa le nostre elemosine con la sua gioia. E c'è 
di più: San Pietro cita tra i frutti spirituali dell'elemosina il perdono dei peccati. «La 
carità -  egli scrive -  copre una moltitudine di peccati» (lPt  4, 8). Come spesso ripe­
te la liturgia quaresimale, Iddio offre a noi peccatori la possibilità di essere perdo­
nati. Il fatto di condividere con i poveri ciò che possediamo ci dispone a ricevere 
tale dono. Penso, in questo momento, a quanti avvertono il peso del male compiu­
to e, proprio per questo, si sentono lontani da Dio, timorosi e quasi incapaci di ricor­
rere a Lui. L'elemosina, avvicinandoci agli altri, ci avvicina a Dio e può diventare 
strumento di autentica conversione e riconciliazione con Lui e con i fratelli.

5. L'elemosina educa alla generosità dell'amore. San Giuseppe Benedetto Cot- 
tolengo soleva raccomandare: «Non contate mai le monete che date, perché io dico 
sempre così: se nel fare l'elemosina la mano sinistra non ha da sapere ciò che fa la 
destra, anche la destra non ha da sapere ciò che fa essa medesima» (Detti e pensieri, 
Edilibri, n. 201). Al riguardo, è quanto mai significativo l'episodio evangelico della 
vedova che, nella sua miseria, getta nel tesoro del tempio «tutto quanto aveva per 
vivere» (Me 12, 44). La sua piccola e insignificante moneta diviene un simbolo elo­
quente: questa vedova dona a Dio non del suo superfluo, non tanto ciò che ha, ma 
quello che è. Tutta se stessa.

Questo episodio commovente si trova inserito nella descrizione dei giorni che 
precedono immediatamente la passione e morte di Gesù, il quale, come nota San 
Paolo, si è fatto povero per arricchirci della sua povertà (cfr. 2Cor 8,9); ha dato tutto
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se stesso per noi. La Quaresima, anche attraverso la pratica dell'elemosina, ci spin­
ge a seguire il suo esempio. Alla sua scuola possiamo imparare a fare della nostra 
vita un dono totale; imitandolo riusciamo a renderci disponibili, non tanto a dare 
qualcosa di ciò che possediamo, bensì noi stessi. L'intero Vangelo non si riassume 
forse nell'unico comandamento della carità? La pratica quaresimale dell'elemosina 
diviene pertanto un mezzo per approfondire la nostra vocazione cristiana. Quando 
gratuitamente offre se stesso, il cristiano testimonia che non è la ricchezza materia­
le a dettare le leggi dell'esistenza, ma l'amore. Ciò che dà valore all'elemosina è 
dunque l'amore, che ispira forme diverse di dono, secondo le possibilità e le condi­
zioni di ciascuno.

6. Cari fratelli e sorelle, la Quaresima ci invita ad "allenarci" spiritualmente, 
anche mediante la pratica dell'elemosina, per crescere nella carità e riconoscere nei 
poveri Cristo stesso. Negli Atti degli Apostoli si racconta che l'Apostolo Pietro allo 
storpio che chiedeva l'elemosina alla porta del tempio disse: «Non possiedo né 
argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cam­
mina» (At 3,6). Con l'elemosina regaliamo qualcosa di materiale, segno del dono più 
grande che possiamo offrire agli altri con l'annuncio e la testimonianza di Cristo, nel 
cui nome c'è la vita vera. Questo periodo sia pertanto caratterizzato da uno sforzo 
personale e comunitario di adesione a Cristo per essere testimoni del suo amore. 
Maria, Madre e Serva fedele del Signore, aiuti i credenti a condurre il "combatti­
mento spirituale" della Quaresima armati della preghiera, del digiuno e della prati­
ca dell'elemosina, per giungere alle celebrazioni delle Feste pasquali rinnovati nello 
spirito. Con questi voti imparto volentieri a tutti l'Apostolica Benedizione.

Dal Vaticano, 30 ottobre 2007

BENEDICTUS PP. XVI
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Al nuovo Ambasciatore d’Italia presso la Santa Sede

La Chiesa non cesserà di offrire il suo apporto specifico 
alla società civile, promuovendo ed elevando 

quanto in essa si trova di vero, di buono e di bello
Giovedì 4 ottobre, in felice coincidenza con la festa liturgica del Patrono d'Italia San Francesco 
d’Assisi, S.E. il Signor Antonio Zanardi Landi ha presentato al Santo Padre le Lettere Credenziali 
come nuovo Ambasciatore d'Italia presso la Santa Sede. Durante l’udienza il Papa ha pronuncia­
to il seguente discorso:

Signor Ambasciatore!
Accolgo volentieri le Lettere con le quali il Presidente della Repubblica Italiana 

La accredita quale Ambasciatore Straordinario e Plenipotenziario presso la Santa 
Sede. In questa felice circostanza, resa ancora più significativa dalla ricorrenza festi­
va di San Francesco d'Assisi, Patrono d'Italia, sono lieto di porgerLe il mio cordia­
le benvenuto. Come Ella ha rilevato, stretti vincoli di cooperazione caratterizzano i 
rapporti tra la Santa Sede e la Nazione italiana. Innumerevoli sono, al riguardo, le 
manifestazioni; basti far cenno alla corale testimonianza di accoglienza, di sostegno 
spirituale e di amicizia che gli Italiani riservano al Sommo Pontefice negli incontri 
e nelle sue visite a Roma e in altre città della Penisola. In questa vicinanza si espri­
me concretamente quel particolare legame che da tempo unisce l'Italia al Successo­
re dell'Apostolo Pietro, il quale ha la sua sede proprio nell'ambito di questo Paese, 
non senza un misterioso e provvidenziale disegno di Dio.

Signor Ambasciatore, desidero ringraziarLa per avermi recato il saluto del 
Signor Presidente della Repubblica, al quale sono grato per i deferenti sentimenti 
che in diverse circostanze ha avuto modo di esprimermi. Ricambio il suo saluto, 
unendo l'augurio che il Popolo italiano, fedele ai principi che ne hanno ispirato il 
cammino nel passato, sappia anche in questo tempo, segnato da vasti e profondi 
mutamenti, continuare ad avanzare sulla via dell'autentico progresso. L'Italia potrà 
così offrire alla Comunità Internazionale un prezioso contributo, promuovendo 
quei valori umani e cristiani, che costituiscono un irrinunciabile patrimonio ideale 
e che hanno dato vita alla sua cultura e alla sua storia civile e religiosa. Da parte sua 
la Chiesa cattolica non cesserà di offrire alla società civile, come già in passato, il suo 
apporto specifico, promuovendo ed elevando quello che di vero, buono e bello si 
trova in essa, illuminando tutti i settori dell'attività umana con i mezzi che sono 
conformi al Vangelo e in armonia con il bene di tutti, secondo la diversità dei tempi 
e delle situazioni.

In tal modo si realizza, infatti, quel principio enunciato dal Concilio Vaticano II, 
secondo cui «la comunità politica e la Chiesa sono indipendenti e autonome l'una 
dall'altra nel proprio campo. Tutte e due, anche se a titolo diverso, sono a servizio 
della vocazione personale e sociale delle stesse persone umane» (Gaudium et spes, 
76). Tale principio, che è autorevolmente presentato anche dalla Costituzione della 
Repubblica Italiana (cfr. art. 7), fonda le relazioni tra la Santa Sede e lo Stato Italia­
no, come ribadito anche nell'Accordo che nel 1984 ha apportato modifiche al Con­
cordato Lateranense. In esso vengono così riaffermate sia l'indipendenza e la sovra­
nità dello Stato e della Chiesa, sia la reciproca collaborazione per la promozione del-
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l'uomo e del bene dell'intera comunità nazionale. Nel perseguire tale obiettivo, la 
Chiesa non si propone mire di potere, né pretende privilegi o aspira a posizioni di 
vantaggio economico e sociale. Suo solo scopo è servire l'uomo, ispirandosi, come 
norma suprema di condotta, alle parole e all'esempio di Gesù Cristo che «passò 
beneficando e risanando tutti» (At 10, 38). Pertanto, la Chiesa cattolica chiede di 
essere considerata per la sua specifica natura e di poter svolgere liberamente la sua 
peculiare missione per il bene non solo dei propri fedeli, ma di tutti gli Italiani.

Proprio per questo, come ebbi ad affermare lo scorso anno in occasione del Con­
vegno Ecclesiale di Verona, «la Chiesa non è e non intende essere un agente politi­
co. Nello stesso tempo ha un interesse profondo per il bene della comunità politica, 
la cui anima è la giustizia, e le offre a un duplice livello il suo contributo specifico». 
Ed aggiungevo che «la fede cristiana purifica la ragione e l'aiuta ad essere meglio 
se stessa: con la sua dottrina sociale pertanto, argomentata a partire da ciò che è 
conforme alla natura di ogni essere umano, la Chiesa contribuisce a far sì che ciò 
che è giusto possa essere efficacemente riconosciuto e poi anche realizzato. A tal 
fine sono chiaramente indispensabili le energie morali e spirituali che consentano 
di anteporre le esigenze della giustizia agli interessi personali, o di una categoria 
sociale, o anche di uno Stato: qui c'è per la Chiesa uno spazio assai ampio, per radi­
care queste energie nelle coscienze, alimentarle e irrobustirle» (Insegnamenti di Bene­
detto XVI, 11/2 [2006], 475). Formulo di cuore l'auspicio che la collaborazione tra 
tutte le componenti della stimata Nazione che Ella rappresenta, contribuisca non 
solo a custodire gelosamente l'eredità culturale e spirituale che la contraddistingue 
e che fa parte integrante della sua storia, ma sia ancor più stimolo a ricercare vie 
nuove per affrontare in modo adeguato le grandi sfide cne contrassegnano l'epoca 
post-moderna. Tra queste, mi limito a citare la difesa della vita dell'uomo in ogni 
sua fase, la tutela di tutti i diritti della persona e della famiglia, la costruzione di un 
mondo solidale, il rispetto del creato, il dialogo interculturale e interreligioso.

Al riguardo, Ella, Signor Ambasciatore, ha voluto già sottolineare come l'armo­
nia dei rapporti tra Stato e Chiesa abbia permesso il conseguimento di importanti 
obiettivi nel promuovere un umanesimo integrale. Certamente, molto resta da fare, 
e il 60" anniversario della Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo, che cadrà nel prossi­
mo anno, potrà costituire un'utile occasione per l'Italia di offrire il proprio apporto 
alla creazione, in campo intemazionale, di un giusto ordine al cui centro ci sia sem­
pre il rispetto per l'uomo, per la sua dignità e per i suoi inalienabili diritti. A questo 
facevo riferimento nel Messaggio per la celebrazione della Giornata Mondiale della 
Pace di quest'anno dicendo: «A tale Dichiarazione si guarda come ad una sorta di 
impegno morale assunto dall'umanità intera. Ciò ha una sua profonda verità soprattut­
to se i diritti descritti nella Dichiarazione sono considerati come aventi fondamen­
to non semplicemente nella decisione dell'Assemblea che li ha approvati, ma nella 
natura stessa dell'uomo e nella sua inalienabile dignità di persona creata da Dio». 
Notavo poi che «è importante che gli Organismi internazionali non perdano di vista 
il fondamento naturale dei diritti dell'uomo. Ciò li sottrarrà al rischio, purtroppo 
sempre latente, di scivolare verso una loro interpretazione solo positivistica. Se ciò 
accadesse, gli Organismi intemazionali risulterebbero carenti dell'autorevolezza 
necessaria per svolgere il ruolo di difensori dei diritti fondamentali della persona 
umana e dei popoli, principale giustificazione del loro stesso esistere ed operare» 
(n. 13). L'Italia, in virtù della sua recente elezione quale membro del Consiglio per 
i Diritti Umani e ancor più per la sua peculiare tradizione di umanità e generosità, 
non può non sentirsi impegnata in un'opera infaticabile di costruzione della pace e 
di difesa della dignità della persona umana e di tutti i suoi inalienabili diritti, com­
preso quello della libertà religiosa.
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Signor Ambasciatore, concludendo queste mie riflessioni, vorrei assicurarLe la 
stima ed il sostegno mio e dei miei collaboratori, perché Ella possa portare a felice 
compimento l'alta missione che Le è stata affidata. Invoco, a tale fine, la celeste inter­
cessione del Poverello di Assisi, di Santa Caterina da Siena e specialmente la mater­
na protezione di Maria "Castellana d'Italia", mentre sono lieto di impartire a Lei, alla 
Sua famiglia e all'amato Popolo italiano una speciale Benedizione Apostolica.

Il nuovo Ambasciatore aveva rivolto al Santo Padre questo discorso:

Beatissimo Padre,
è per me un onore presentare le Lettere credenziali con cui il Signor Presidente della 

Repubblica Italiana mi accredita come Ambasciatore Straordinario e Plenipotenziario pres­
so la Santità Vostra e di rimettere contestualmente le Lettere di richiamo del mio Predeces­
sore, la cui fruttuosa ed apprezzata missione si è appena conclusa.

Sono altresì onorato di poter in questo giorno porgere il vivo saluto del Signor Presi­
dente della Repubblica, che mi ha espressamente richiesto di farlo in occasione dell’udien­
za che mi ha recentemente concesso.

Per i Capi Missione di ogni Paese che intrattenga relazioni diplomatiche con la Santa 
Sede, esercitare il proprio mandato presso il Soglio di Pietro costituisce un coronamento di 
carriera e il segno di una piena e particolare fiducia del proprio Governo. Per il rappresen­
tante dell’Italia, il privilegio che gli viene concesso acquista un significato ed una valenza 
singolare in ragione dello specialissimo rapporto che non solo la contiguità e la collocazione 
a Roma degli Organi centrali di governo della Chiesa universale comportano, ma ancor di più 
per l’intima compenetrazione che nei secoli si è realizzata tra la Chiesa, la sua azione ed il 
suo Magistero e le vicende e la crescita del Popolo italiano, in un rapporto storicamente arti­
colato anche in momenti di dialettica, ma mai vissuto nell’estraneità o nell’indifferenza. Un 
rapporto, quello con le genti che vivono in questo Paese, che risale a duemila anni e che di 
quasi altrettanto precede la creazione dello Stato unitario che ho l’onore di rappresentare.

Non possiamo inoltre non valutare appieno il fatto che la Santità Vostra è Vescovo di 
Roma e Primate d’Italia. Da qualsiasi parte del mondo il Successore di Pietro provenga. Egli 
mantiene questo particolare, fortissimo e caratterizzante legame con il mio Paese ed il suo 
popolo, che ne percepisce fortemente l’importanza, la responsabilità e il significato.

Sono particolarmente lieto che il mio mandato possa avere ufficialmente inizio in que­
sto giorno che la Chiesa dedica a San Francesco d 'Assisi, Patrono d’Italia. Sento questa 
occasione non come una fortunata coincidenza, ma come un gesto particolarmente incorag­
giante nei miei confronti e per il quale viva è la mia gratitudine.

Le virtù caratterizzanti del Santo di Assisi, la modestia, la semplicità, l’apertura verso il 
prossimo, quell’umiltà a cui la Santità Vostra ha fatto un così incisivo riferimento nel recen­
te discorso all’Agorà dei giovani italiani a Loreto sono d’altra parte le medicine di cui oggi 
più che mai hanno bisogno la società italiana ed europea e la gestione delle relazioni inter­
nazionali. «Humilitas» è anche il motto di San Carlo Borromeo, per il quale venne edifica­
to il Palazzo in cui oggi è collocata l’Ambasciata d’Italia presso la Santa Sede. Ed è appun­
to a questa parola, «humilitas», intesa come impostazione intelletuale di apertura e di ricer­
ca di comprensione, che mi riprometto di ispirare lo svolgimento della mia missione, pur 
coniugandola con la fierezza di rappresentare un grande Paese europeo ed un attore impor­
tante nelle relazioni intemazionali.
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Come la Santità Vostra ha messo in risalto in occasione della più recente visita in Vati­
cano del Signor Presidente della Repubblica, riprendendo le parole del Concilio Vaticano II, 
«la comunità politica e la Chiesa sono indipendenti e autonome l’una dall’altra nel proprio 
campo. Tutte e due, anche se a titolo diverso, sono a servizio della vocazione personale e 
sociale delle stesse persone umane». E come il Capo dello Stato in quella stessa occasione 
ha ribadito, «l’armonia dei rapporti fra Stato e Chiesa è garantita in Italia dal principio laico 
di distinzione sancito nel dettato costituzionale e insieme dall’impegno, proclamato negli 
Accordi di modifica del Concordato, alla reciproca collaborazione per la promozione del­
l’uomo e per il bene del Paese».

Per quel che riguarda la politica intemazionale, questa armonia ha prodotto e potrà 
ancora produrre importanti frutti. Tra le costanti dell’azione intemazionale della Santa Sede, 
che pur persegue i fini che le sono propri in una prospettiva ben diversa da quella dei Gover­
ni, e le grandi linee della politica estera italiana consolidatesi nel corso degli anni e ampia­
mente condivise dalla grande maggioranza degli Italiani, vi sono infatti fondamentali e 
significative consonanze e convergente: la centralità del concetto di multilateralismo e il pri­
mato delle Nazioni Unite quale foro per realizzare un’autentica democrazia fra i popoli, che 
riteniamo debba essere riconfermato nei progetti di riforma del sistema onusiano; l’impegno 
per la difesa della pace e per l’assistenza alle popolazioni delle aree devastate dai conflitti, 
che vede l’Italia da tempo protagonista, ad esempio in Libano, in Afghanistan e nella rico­
struzione dell’Iraq; il dialogo fra le civiltà e i popoli, unica efficace risposta alle nuove 
minacce alla sicurezza mondiale, quali il terrorismo e la proliferazione delle armi di distru­
zione di massa; il rilancio della costruzione europea, intesa anche come comunità di antichi 
valori, molti dei quali affondano le proprie radici nella cristianità; l’azione di difesa e pro­
mozione dei diritti universali dell’uomo, che potrà trarre utile linfa dalla ricorrenza, il pros­
simo anno, del 60° anniversario della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e che costituisce 
per l’Italia, eletta nei mesi scorsi membro del Consiglio per i Diritti Umani, uno dei punti 
qualificanti della sua azione a livello intemazionale, come dimostra l’iniziativa portata 
avanti in questi mesi con convinzione ed energia per una moratoria universale della pena di 
morte. Senza dimenticare il condiviso approccio con cui guardiamo a questioni di altissima 
valenza sociale ed i cui effetti condizioneranno il futuro dell’intera umanità, dal governo dei 
fenomeni connessi alla globalizzazione alla protezione dell’ambiente, dallo sfruttamento 
delle risorse naturali alle conseguenze dei cambiamenti climatici.

Il venerato Predecessore della Santità Vostra ha saputo conferire eccezionale slancio alla 
proiezione al di fuori delle mura leonine, al di là di Roma e dell’Italia, del già fortissimo 
messaggio della Chiesa e il mondo intero ne ha potuto constatare la straordinaria efficacia.

Allo stesso modo, come ha detto il Capo dello Stato nell’incontro con la Santità Vostra 
del novembre scorso, «ci toccano e ci confortano i Suoi messaggi di pace, appelli risoluti e 
limpidi ... ci colpisce la forza della Sua denuncia del flagello della fame nelle regioni più 
povere del pianeta e della Sua invocazione di un più equo e sostenibile modello di sviluppo 
globale».

Il mondo, che sta attraversando anni difficili e perigliosi, ha infatti ancora bisogno del 
messaggio che viene dalla Roma del Successore di Pietro: non solo i cattolici, ma anche i 
seguaci di altri credo religiosi, i laici e gli agnostici. Come espressione del Magistero della 
Chiesa i primi, come stimolo di riflessione, e come contributo alla ricerca di pace e di 
giustizia gli altri.

In questo giorno in cui mi accingo ad affrontare con impegno e dedizione l’alto incari­
co che mi è stato conferito invoco, Beatissimo Padre, quale segno di patema sollecitudine, 
la Benedizione Apostolica sul mio Paese, sulla mia persona e su quelle dei miei collabora­
tori. La invoco infine sulla mia famiglia, la cui partecipe presenza oggi accanto a me, con­
sentita dal secolare protocollo seguito dalla Santa Sede, proietta visibilmente sulla mia mis­
sione diplomatica quel senso di comune intrapresa che profondamente avverto e desidero 
affermare.
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Ai Membri della Commissione Teologica Internazionale

Creare nella cultura e nella società civile e politica 
le condizioni necessarie per una piena consapevolezza 

del valore inalienabile della legge morale naturale
Venerdì 5 ottobre, ricevendo i Membri della Commissione Teologica Internazionale al termine 
della loro Sessione Plenaria, il Santo Padre ha pronunciato questo discorso:

È con particolare piacere che vi accolgo al termine dei lavori della vostra annuale 
Sessione Plenaria. Desidero innanzi tutto esprimere un sentito ringraziamento per le 
parole di omaggio che, a nome di tutti Ella, Signor Cardinale, in qualità di Presidente 
della Commissione Teologica Internazionale, ha voluto rivolgermi nel suo indirizzo di 
saluto. I lavori di questo settimo "quinquennio" della Commissione Teologica Inter­
nazionale, come Lei Signor Cardinale ha ricordato, hanno dato già un frutto concreto 
con la pubblicazione del documento "La speranza della salvezza per i bambini che muoio­
no senza Battesimo". In esso si tratta questo argomento nel contesto della volontà salvi­
fica universale di Dio, dell'universalità della mediazione unica di Cristo, del primato 
della grazia divina e della sacramentalità della Chiesa. Confido che tale documento 
possa costituire un punto di riferimento utile per i Pastori della Chiesa e per i teologi, 
ed anche un aiuto e una sorgente di consolazione per i fedeli che hanno sofferto nelle 
loro famiglie la morte inattesa di un bambino prima che ricevesse il lavacro della rige­
nerazione. Le vostre riflessioni potranno essere anche occasione di ulteriori approfon­
dimenti e ricerche sull'argomento. Occorre infatti penetrare sempre più a fondo nella 
comprensione delle diverse manifestazioni dell'amore di Dio, che ci è stato rivelato in 
Cristo, verso tutti gli uomini, specialmente verso i più piccoli e i più poveri.

Mi congratulo con voi per i risultati già raggiunti e allo stesso tempo vi inco­
raggio a proseguire con impegno lo studio degli altri temi proposti per questo quin­
quennio e sui quali avete già lavorato negli anni passati e in questa Sessione Plena­
ria. Essi sono, come Lei Signor Cardinale ha ricordato, i fondamenti della legge 
morale naturale e i principi della teologia e del suo metodo. In occasione dell'U­
dienza del 1° dicembre 2005, presentai alcune linee fondamentali del lavoro che il 
teologo deve svolgere in comunione con la voce viva della Chiesa sotto la guida del 
Magistero. Vorrei soffermarmi in special modo ora sul tema della legge morale 
naturale. Come probabilmente è noto, su invito della Congregazione per la Dottri­
na della Fede si sono tenuti o si stanno organizzando, da parte di diversi Centri uni­
versitari e associazioni, simposi o giornate di studio al fine di individuare linee e 
convergenze utili per un approfondimento costruttivo ed efficace della dottrina 
sulla legge morale naturale. Tale invito ha trovato finora accoglienza positiva e 
notevole eco. È quindi con grande interesse che si attende il contributo della Com­
missione Teologica Internazionale, mirato soprattutto a giustificare e illustrare i 
fondamenti di un'etica universale, appartenente al grande patrimonio della sapien­
za umana, che in qualche modo costituisce una partecipazione della creatura razio­
nale alla legge eterna di Dio. Non si tratta quindi di un tema di tipo esclusivamen­
te o prevalentemente confessionale, anche se la dottrina sulla legge morale naturale 
viene illuminata e sviluppata in pienezza alla luce della Rivelazione cristiana e del 
compimento dell'uomo nel mistero di Cristo.
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Il Catechismo della Chiesa Cattolica riassume bene il contenuto centrale della dot­
trina sulla legge naturale, rilevando che essa «indica le norme prime ed essenziali 
che regolano la vita morale. Ha come perno l'aspirazione e la sottomissione a Dio, 
fonte e giudice di ogni bene, e altresì il senso dell'altro come uguale a se stesso. Nei 
suoi precetti principali essa è esposta nel Decalogo. Questa legge è chiamata natu­
rale non in rapporto alla natura degli esseri irrazionali, ma perché la ragione che la 
promulga è propria della natura umana» (n. 1955). Con questa dottrina si raggiun­
gono due finalità essenziali: da una parte, si comprende che il contenuto etico della 
fede cristiana non costituisce un'imposizione dettata dall'esterno alla coscienza del­
l'uomo, ma una norma che ha il suo fondamento nella stessa natura umana; dal­
l'altra, partendo dalla legge naturale di per sé accessibile ad ogni creatura raziona­
le, si pone con essa la base per entrare in dialogo con tutti gli uomini di buona 
volontà e, più in generale, con la società civile e secolare.

Ma proprio a motivo dell'influsso di fattori di ordine culturale e ideologico, la 
società civile e secolare oggi si trova in una situazione di smarrimento e di confusio­
ne: si è perduta l'evidenza originaria dei fondamenti dell'essere umano e del suo 
agire etico e la dottrina della legge morale naturale si scontra con altre concezioni che 
ne sono la diretta negazione. Tutto ciò ha enormi e gravi conseguenze nell'ordine civi­
le e sociale. Presso non pochi pensatori sembra oggi dominare una concezione positi­
vista del diritto. Secondo costoro, l'umanità, o la società, o di fatto la maggioranza dei 
cittadini, diventa la fonte ultima della legge civile. Il problema che si pone non è quin­
di la ricerca del bene, ma quella del potere, o piuttosto dell'equilibrio dei poteri. Alla 
radice di questa tendenza vi è il relativismo etico, in cui alcuni vedono addirittura una 
delle condizioni principali della democrazia, perché il relativismo garantirebbe la tol­
leranza e il rispetto reciproco delle persone. Ma se fosse così, la maggioranza di un 
momento diventerebbe l'ultima fonte del diritto. La storia dimostra con grande chia­
rezza che le maggioranze possono sbagliare. La vera razionalità non è garantita dal 
consenso di un gran numero, ma solo dalla trasparenza della ragione umana alla 
Ragione creatrice e dall'ascolto comune di questa Fonte della nostra razionalità.

Quando sono in gioco le esigenze fondamentali della dignità della persona 
umana, della sua vita, dell'istituzione familiare, dell'equità dell'ordinamento socia­
le, cioè i diritti fondamentali dell'uomo, nessuna legge fatta dagli uomini può sov­
vertire la norma scritta dal Creatore nel cuore dell'uomo, senza che la società stes­
sa venga drammaticamente colpita in ciò che costituisce la sua base irrinunciabile. 
La legge naturale diventa così la vera garanzia offerta ad ognuno per vivere libero 
e rispettato nella sua dignità, e difeso da ogni manipolazione ideologica e da ogni 
arbitrio e sopruso del più forte. Nessuno può sottrarsi a questo richiamo. Se per un 
tragico oscuramento della coscienza collettiva, lo scetticismo e il relativismo etico 
giungessero a cancellare i principi fondamentali della legge morale naturale, lo stes­
so ordinamento democratico sarebbe ferito radicalmente nelle sue fondamenta. 
Contro questo oscuramento, che è crisi della civiltà umana, prima ancora che cri­
stiana, occorre mobilitare tutte le coscienze degli uomini di buona volontà, laici o 
anche appartenenti a religioni diverse dal Cristianesimo, perché insieme e in modo 
fattivo si impegnino a creare, nella cultura e nella società civile e politica, le condi­
zioni necessarie per una piena consapevolezza del valore inalienabile della legge 
morale naturale. Dal rispetto di essa infatti dipende l'avanzamento dei singoli e 
della società sulla strada dell'autentico progresso in conformità con la retta ragione, 
che è partecipazione alla Ragione eterna di Dio.

Carissimi, con riconoscenza esprimo a voi tutti apprezzamento per la dedizione 
che vi contraddistingue e stima per il lavoro svolto e che state svolgendo. Nel porger­
vi i miei auguri per i vostri futuri impegni, vi imparto con affetto la mia Benedizione.
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Visita al Pontificio Istituto di Musica Sacra

Offrire un «aggiornamento», adatto ai nostri tempi, 
delle preziose tradizioni di cui è ricca la musica sacra

Sabato 13 ottobre, il Santo Padre ha compiuto una visita al Pontificio Istituto di Musica Sacra nella 
sede dell’ex-abbazia di San Girolamo “in Urbe" recentemente restaurata, ed ha rivolo a docenti e 
allievi questo discorso:

Nel memorabile giorno del 21 novembre 1985 il mio amato Predecessore, Papa 
Giovanni Paolo II, si recò in visita in queste «aedes Sancii Hieronymi de Urbe», dove, 
sin dalla fondazione, nel 1932, ad opera del Papa Pio XI, un'eletta comunità di 
monaci benedettini aveva alacremente lavorato alla revisione della Biblia Vulgata. 
Era il momento in cui, per volontà della Santa Sede, il Pontificio Istituto di Musica 
Sacra si era qui trasferito, pur conservando nella vecchia sede del Palazzo dell'A- 
pollinare la storica Sala Gregorio XIII, la Sala Accademica o Aula Magna dell'Istitu­
to, che è tuttora, per così dire, il "santuario" ove si svolgono le solenni accademie e 
i concerti. Il grande organo, donato a Papa Pio XI da M.me Justine Ward nel 1932, è 
stato ora integralmente restaurato con il generoso contributo del Governo della 
"Generalitat de Catalunya". Sono lieto di salutare in questo momento i rappresen­
tanti del suddetto Governo qui presenti.

Sono venuto con gioia nella sede didattica del Pontificio Istituto di Musica 
Sacra, completamente rinnovata. Con questa mia visita vengono inaugurati e bene­
detti gli imponenti lavori di restauro effettuati in questi ultimi anni per iniziativa 
della Santa Sede e con il significativo contributo di vari benefattori, tra cui spicca la 
"Fondazione Pro Musica e Arte Sacra", che ha curato il restauro integrale della 
Biblioteca. Intendo idealmente inaugurare e benedire anche i restauri effettuati 
nella Sala Accademica ove, sul palco, accanto al menzionato grande organo, è stato 
collocato un magnifico pianoforte, dono di Telecom Italia Mobile all'amato Papa 
Giovanni Paolo II per il "suo" Istituto di Musica Sacra.

Desidero ora esprimere la mia riconoscenza al Signor Cardinale Zenon Grocho
lewski, Prefetto della Congregazione per l'Educazione Cattolica e vostro Gran Can­
celliere, per le cortesi espressioni augurali che, anche a nome vostro, ha voluto 
rivolgermi. Confermo volentieri in questa circostanza la mia stima e il mio compia­
cimento per il lavoro che il Corpo accademico, stretto intorno al Preside, svolge con 
senso di responsabilità e con apprezzata professionalità. Il mio saluto va a tutti i 
presenti: i familiari, con i loro bambini, e gli amici che li accompagnano, gli officia­
li, il personale, gli allievi e i residenti, come pure i rappresentanti della Consociatio 
Internationalis Musicae Sacrae e della Foederatio Internationalis Pueri Cantores.

Il vostro Pontificio Istituto si sta avviando a grandi passi verso il centenario della 
sua fondazione ad opera del Santo Pontefice Pio X, il quale eresse nel 1911 con il 
Breve Exple verunt desiderii la «Scuola Superiore di Musica Sacra»; questa, dopo suc­
cessivi interventi di Benedetto XV e di Pio XI, divenne poi, con la Costituzione Apo­
stolica Deus scientiarum Dominus dello stesso Pio XI, Pontificio Istituto di Musica 
Sacra, attivamente impegnato anche oggi nell'adempimento della sua missione ori­
ginaria a servizio della Chiesa universale. Numerosi studenti, qui convenuti da ogni 
parte del mondo per formarsi nelle discipline della musica sacra, diventano a loro
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volta formatori nelle rispettive Chiese locali. E quanti sono stati nell'arco di quasi un 
secolo! Sono lieto in questo momento di rivolgere un caro saluto a chi, nella sua 
splendida longevità, rappresenta un po' la "memoria storica" dell'Istituto e imper­
sona tanti altri che qui hanno operato: il Maestro Mons. Domenico Bartolucci.

Mi è caro, in questa sede, rammentare ciò che dispone in merito alla musica 
sacra il Concilio Vaticano II: muovendosi nella linea di una secolare tradizione, il 
Concilio afferma che essa «costituisce un tesoro di inestimabile valore che eccelle tra 
le altre espressioni dell'arte, specialmente per il fatto che il canto sacro, unito alle 
parole, è parte necessaria ed integrante della liturgia solenne» (Sacrosanctum Conci­
lium, 112). Quanto è ricca la tradizione biblica e patristica nel sottolineare l'efficacia 
del canto e della musica sacra per muovere i cuori ed elevarli a penetrare, per così 
dire, nella stessa intimità della vita di Dio! Ben consapevole di ciò, Giovanni Paolo 
II osservava che, oggi come sempre, tre caratteristiche distinguono la musica sacra 
liturgica: la «santità», l'«arte vera», l'«universalità», la possibilità cioè di essere pro­
posta a qualsiasi popolo o tipo di assemblea (cfr. chirografo "Mosso dal vivo deside­
rio" del 22 novembre 2003). Proprio in vista di ciò, l'Autorità ecclesiastica deve 
impegnarsi ad orientare sapientemente lo sviluppo di un così esigente genere di 
musica, non "congelandone" il tesoro, ma cercando di inserire nell’eredità del pas­
sato le novità valevoli del presente, per giungere a una sintesi degna dell'alta mis­
sione ad essa riservata nel servizio divino. Sono certo che il Pontificio Istituto di 
Musica Sacra, in armonica sintonia con la Congregazione per il Culto Divino, non 
mancherà di offrire il suo contributo per un "aggiornamento", adatto ai nostri 
tempi, delle preziose tradizioni di cui è ricca la musica sacra. A voi, dunque, caris­
simi professori ed allievi di questo Pontificio Istituto, affido questo compito esigen­
te ed insieme appassionante, nella consapevolezza che esso costituisce un valore di 
grande rilevanza per la vita stessa della Chiesa.

Nell'invocare su di voi la materna protezione della Madonna del Magnificat e 
l'intercessione di San Gregorio Magno e di Santa Cecilia, vi assicuro da parte mia 
un costante ricordo nella preghiera. Mentre auguro che il nuovo anno accademico 
che sta per iniziare sia ricolmo di ogni grazia, a tutti imparto di cuore una speciale 
Benedizione Apostolica.
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Catechesi su S. Eusebio di Vercelli

Un Pastore, formatore di altri Pastori, 
particolarmente amato dal suo popolo

Mercoledì 17 ottobre, nel ciclo delle catechesi dell’Udienza Generale sui Padri della Chiesa, il 
Santo Padre ha approfondito la figura e l'opera del primo Vescovo dell’Italia Settentrionale di cui 
si hanno notizie sicure: S. Eusebio di Vercelli, protovescovo di quella Chiesa e Patrono principale 
della Regione Ecclesiastica Piemonte.
Queste le parole del Papa:

Cari fratelli e sorelle,

questa mattina vi invito a riflettere su Sant'Eusebio di Vercelli, il primo Vesco­
vo dell'Italia Settentrionale di cui abbiamo notizie sicure. Nato in Sardegna all'ini­
zio del IV secolo, ancora in tenera età si trasferì a Roma con la sua famiglia. Più tardi 
venne istituito lettore: entrò così a far parte del Clero dell'Urbe, in un tempo in cui 
la Chiesa era gravemente provata dall'eresia ariana. La grande stima che crebbe 
attorno a Eusebio spiega la sua elezione nel 345 alla cattedra episcopale di Vercelli. 
Il nuovo Vescovo iniziò subito un'intensa opera di evangelizzazione in un territo­
rio ancora in gran parte pagano, specialmente nelle zone rurali. Ispirato da Sant'A- 
tanasio -  che aveva scritto la Vita di Sant'Antonio, iniziatore del monacheSimo in 
Oriente - , fondò a Vercelli una comunità sacerdotale, simile a una comunità mona­
stica. Questo cenobio diede al Clero dell'Italia Settentrionale una significativa 
impronta di santità apostolica e suscitò figure di Vescovi importanti, come Limenio 
e Onorato, successori di Eusebio a Vercelli, Gaudenzio a Novara, Esuperanzio a Tor­
tona, Eustasio ad Aosta, Eulogio a Ivrea, Massimo a Torino, tutti venerati dalla 
Chiesa come Santi.

Solidamente formato nella fede nicena, Eusebio difese con tutte le forze la piena 
divinità di Gesù Cristo, definito dal Credo di Nicea «della stessa sostanza» del 
Padre. A tale scopo si alleò con i grandi Padri del IV secolo -  soprattutto con Sant'A- 
tanasio, l'alfiere dell'ortodossia nicena -  contro la politica filoariana dell'imperato­
re. Per l'imperatore la più semplice fede ariana appariva politicamente più utile 
come ideologia dell'Impero. Per lui non contava la verità, ma l'opportunità politi­
ca: voleva strumentalizzare la religione come legame dell'unità dell'Impero. Ma 
questi grandi Padri resistettero difendendo la verità contro la dominazione della 
politica. Per questo motivo Eusebio fu condannato all'esilio come tanti altri Vesco­
vi di Oriente e di Occidente: come lo stesso Atanasio, come Ilario di Poiters -  di cui 
abbiamo parlato la volta scorsa -, come Osio di Cordova. A Scitopoli in Palestina, 
dove fu confinato fra il 355 e il 360, Eusebio scrisse una pagina stupenda della sua 
vita. Anche qui fondò un cenobio con un piccolo gruppo di discepoli, e da qui curò 
la corrispondenza con i suoi fedeli del Piemonte, come dimostra soprattutto la 
Seconda delle tre Lettere eusebiane riconosciute autentiche. Successivamente, dopo 
il 360, fu esiliato in Cappadocia e nella Tebaide, dove subì gravi maltrattamenti fisi­
ci. Nel 361, morto Costanzo II, gli succedette l'imperatore Giuliano, detto l'aposta­
ta, che non si interessava al Cristianesimo come religione dellTmpero, ma voleva 
semplicemente restaurare il paganesimo. Egli mise fine all'esilio di questi Vescovi e 
consentì così anche ad Eusebio di riprendere possesso della sua sede. Nel 362 fu
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invitato da Atanasio a partecipare al Concilio di Alessandria, che decise di perdo­
nare i Vescovi ariani purché ritornassero allo stato laicale. Eusebio potè esercitare 
ancora per una decina d'anni, fino alla morte, il ministero episcopale, realizzando 
con la sua città un rapporto esemplare, che non mancò di ispirare il servizio pasto­
rale di altri Vescovi dell'Italia Settentrionale, dei quali ci occuperemo nelle prossi­
me catechesi, come Sant'Ambrogio di Milano e San Massimo di Torino.

11 rapporto tra il Vescovo di Vercelli e la sua città è illuminato soprattutto da due 
testimonianze epistolari. La prima si trova nella Lettera già citata, che Eusebio scris­
se dall'esilio di Scitopoli «ai dilettissimi fratelli e ai presbiteri tanto desiderati, non­
ché ai santi popoli saldi nella fede di Vercelli, Novara, Ivrea e Tortona» (Ep. secun- 
da: CCL 9, p. 104). Queste espressioni iniziali, che segnalano la commozione del 
buon pastore di fronte al suo gregge, trovano ampio riscontro alla fine della Lettera, 
nei saluti calorosissimi del padre a tutti e a ciascuno dei suoi figli di Vercelli, con 
espressioni traboccanti di affetto e di amore. È da notare anzitutto il rapporto espli­
cito che lega il Vescovo alle sanctae plebes non solo di Vercellae /Vercelli -  la prima e, 
per qualche anno ancora, l'unica Diocesi del Piemonte - , ma anche di 
Novaria /  Novara, Eporedia/ Ivrea e Dertona /  Tortona, cioè di quelle comunità cristia­
ne che, all'interno della stessa Diocesi, avevano raggiunto una certa consistenza e 
autonomia. Un altro elemento interessante è fornito dal commiato con cui si con­
clude la Lettera: Eusebio chiede ai suoi figli e alle sue figlie di salutare «anche quel­
li che sono fuori della Chiesa e che si degnano di nutrire per noi sentimenti d 'am o­
re: etiam hos, qui foris sunt et nos dignantur diligere». Segno evidente che il rapporto 
del Vescovo con la sua città non era limitato alla popolazione cristiana, ma si esten­
deva anche a coloro che -  al di fuori della Chiesa -  ne riconoscevano in qualche 
modo l'autorità spirituale e amavano quest'uomo esemplare.

La seconda testimonianza del singolare rapporto del Vescovo con la sua città 
proviene dalla Lettera che Sant'Ambrogio di Milano scrisse ai Vercellesi intorno al 
394, più di vent'anni dopo la morte di Eusebio (Ep. extra collectionem 14: Maur. 63). 
La Chiesa di Vercelli stava attraversando un momento difficile: era divisa e senza 
pastore. Con franchezza Ambrogio dichiara di esitare a riconoscere in quei Vercel­
lesi «la discendenza dei santi padri, che approvarono Eusebio non appena l'ebbero 
visto, senza averlo mai conosciuto prima di allora, dimenticando persino i propri 
concittadini». Nella stessa Lettera il Vescovo di Milano attesta nel modo più chiaro 
la sua stima nei confronti di Eusebio: «Un così grande uomo», scrive in modo 
perentorio, «ben meritò di essere eletto da tutta la Chiesa». L'ammirazione di 
Ambrogio per Eusebio si fondava soprattutto sul fatto che il Vescovo di Vercelli 
governava la Diocesi con la testimonianza della sua vita: «Con l'austerità del digiu­
no governava la sua Chiesa». Di fatto anche Ambrogio era affascinato -  come egli 
stesso riconosce -  dall'ideale monastico della contemplazione di Dio, che Eusebio 
aveva perseguito sulle orme del Profeta Elia. Per primo -  annota Ambrogio -  il 
Vescovo di Vercelli raccolse il proprio Clero in vita communis e lo educò all'«osser- 
vanza delle regole monastiche, pur vivendo in mezzo alla città». Il Vescovo e il suo 
Clero dovevano condividere i problemi dei concittadini, e lo hanno fatto in modo 
credibile proprio coltivando al tempo stesso una cittadinanza diversa, quella del 
cielo (cfr. Eb 13, 14). E così hanno realmente costruito una vera cittadinanza, una 
vera solidarietà comune tra i cittadini di Vercelli.

Così Eusebio, mentre faceva sua la causa della sancto plebs di Vercelli, viveva in 
mezzo alla città come un monaco, aprendo la città verso Dio. Questo tratto, quindi, 
nulla tolse al suo esemplare dinamismo pastorale. Sembra fra l'altro che egli abbia 
istituito a Vercelli le pievi per un servizio ecclesiale ordinato e stabile, e che abbia
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promosso i santuari mariani per la conversione delle popolazioni rurali pagane. 
Piuttosto, questo "tratto monastico" conferiva una dimensione peculiare al rappor­
to del Vescovo con la sua città. Come già gli Apostoli, per i quali Gesù pregava nella 
sua Ultima Cena, i Pastori e i fedeli della Chiesa «sono nel mondo» (Gv 17, 11), ma 
non sono «del mondo». Perciò i pastori -  ricordava Eusebio -  devono esortare i 
fedeli a non considerare le città del mondo come la loro dimora stabile, ma a cerca­
re la Città futura, la definitiva Gerusalemme del cielo. Questa «riserva escatologi­
ca» consente ai pastori e ai fedeli di salvare la scala giusta dei valori, senza mai pie­
garsi alle mode del momento e alle pretese ingiuste del potere politico in carica. La 
scala autentica dei valori -  sembra dire la vita intera di Eusebio -  non viene dagli 
imperatori di ieri e di oggi, ma viene da Gesù Cristo, l'Uomo perfetto, uguale al 
Padre nella divinità, eppure uomo come noi. Riferendosi a questa scala di valori, 
Eusebio non si stanca di «raccomandare caldamente» ai suoi fedeli di «custodire 
con ogni cura la fede, di mantenere la concordia, di essere assidui nell'orazione» 
(Ep. secunda, cit.).

Cari amici, anch'io vi raccomando con tutto il cuore questi valori perenni, men­
tre vi saluto e vi benedico con le parole stesse, con cui il Santo Vescovo Eusebio con­
cludeva la sua seconda Lettera: «Mi rivolgo a tutti voi, miei fratelli e sante sorelle, 
figli e figlie, fedeli dei due sessi e di ogni età, perché vogliate ... portare il nostro 
saluto anche a quelli che sono fuori dalla Chiesa, e che si degnano di nutrire per noi 
sentimenti d'amore» (Ibid.).

o
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Catechesi su S. Massimo di Torino

I doveri del credente 
verso la sua città e la sua patria

Mercoledì 31 ottobre, proseguendo le catechesi dell’Udienza Generale sulle figure dei Padri della 
Chiesa, il Santo Padre ha proposto S. Massimo nostro protovescovo.
Queste le parole del Papa:

Cari fratelli e sorelle!

Tra la fine del quarto secolo e l'inizio del quinto, un altro Padre della Chiesa, 
dopo Sant'Ambrogio, contribuì decisamente alla diffusione e al consolidamento del 
Cristianesimo nell'Italia Settentrionale: è San Massimo, che incontriamo Vescovo a 
Torino nel 398, un anno dopo la morte di Ambrogio. Ben poche sono le notizie su 
di lui; in compenso è giunta fino a noi una sua raccolta di circa novanta Sermoni. Da 
essi emerge quel legame profondo e vitale del Vescovo con la sua città, che attesta 
un punto di contatto evidente tra il ministero episcopale di Ambrogio e quello di 
Massimo.

In quel tempo gravi tensioni turbavano l'ordinata convivenza civile. Massimo, in 
questo contesto, riuscì a coagulare il popolo cristiano attorno alla sua persona di 
pastore e di maestro. La città era minacciata da gruppi sparsi di barbari che, entrati 
dai valichi orientali, si spingevano fino alle Alpi occidentali. Per questo Torino era sta­
bilmente presidiata da guarnigioni militari e diventava, nei momenti critici, il rifugio 
delle popolazioni in fuga dalle campagne e dai centri urbani sguarniti di protezione. 
Gli interventi di Massimo, di fronte a questa situazione, testimoniano l'impegno di 
reagire al degrado civile e alla disgregazione. Anche se resta difficile determinare la 
composizione sociale dei destinatari dei Sermoni, pare che la predicazione di Massi­
mo -  per superare il rischio della genericità -  si rivolgesse in modo specifico a un 
nucleo selezionato della comunità cristiana di Torino, costituito da ricchi proprietari 
terrieri, che avevano i loro possedimenti nella campagna torinese e la casa in città. Fu 
una lucida scelta pastorale del Vescovo, che intravide in questo tipo di predicazione 
la via più efficace per mantenere e rinsaldare il proprio legame con il popolo.

Per illustrare in tale prospettiva il ministero di Massimo nella sua città, vorrei 
addurre ad esempio i Sermoni 17 e 18, dedicati a un tema sempre attuale, quello 
della ricchezza e della povertà nelle comunità cristiane. Anche in questo àmbito la 
città era percorsa da gravi tensioni. Le ricchezze venivano accumulate e occultate. 
«Uno non pensa al bisogno dell'altro», constata amaramente il Vescovo nel suo 
diciassettesimo Sermone. «Infatti molti cristiani non solo non distribuiscono le cose 
proprie, ma rapinano anche quelle degli altri. Non solo, dico, raccogliendo i loro 
danari non li portano ai piedi degli Apostoli, ma anche trascinano via dai piedi dei 
sacerdoti i loro fratelli che cercano aiuto». E conclude: «Nella nostra città ci sono 
molti ospiti o pellegrini. Fate ciò che avete promesso» aderendo alla fede, «perché 
non si dica anche a voi ciò che fu detto ad Anania: "Non avete mentito agli uomini, 
ma a Dio"» (Sermone 17, 2-3).

Nel Sermone successivo, il diciottesimo, Massimo stigmatizza forme ricorrenti 
di sciacallaggio sulle altrui disgrazie. «Dimmi, cristiano», così il Vescovo apostrofa 
i suoi fedeli, «dimmi: perché hai preso la preda abbandonata dai predoni? Perché
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hai introdotto nella tua casa un "guadagno", come pensi tu stesso, sbranato e con­
taminato?». «Ma forse», prosegue, «tu dici di aver comperato, e per questo pensi di 
evitare l'accusa di avarizia. Ma non è in questo modo che si può far corrispondere 
la compera alla vendita. È una buona cosa comperare, ma in tempo di pace ciò che 
si vende liberamente, non durante un saccheggio ciò che è stato rapinato ... Agisce 
dunque da cristiano e da cittadino chi compera per restituire» (Sermone 18, 3). Sènza 
darlo troppo a vedere, Massimo giunge così a predicare una relazione profonda tra 
i doveri del cristiano e quelli del cittadino. Ai suoi occhi, vivere la vita cristiana 
significa anche assumere gli impegni civili. Viceversa, ogni cristiano che, «pur 
potendo vivere col suo lavoro, cattura la preda altrui col furore delle fiere»; che 
«insidia il suo vicino, che ogni giorno tenta di rosicchiare i confini altrui, di impa­
dronirsi dei prodotti», non gli appare neanche più simile alla volpe che sgozza le 
galline, ma al lupo che si avventa sui porci (Sermone 41, 4).

Rispetto al prudente atteggiamento di difesa assunto da Ambrogio per giustifi­
care la sua famosa iniziativa di riscattare i prigionieri di guerra, emergono chiara­
mente i mutamenti storici intervenuti nel rapporto tra il Vescovo e le istituzioni cit­
tadine. Sostenuto ormai da una legislazione che sollecitava i cristiani a redimere i 
prigionieri, Massimo, nel crollo delle autorità civili dell'Impero romano, si sentiva 
pienamente autorizzato ad esercitare in tale senso un vero e proprio potere di con­
trollo sulla città. Questo potere sarebbe poi diventato sempre più ampio ed effica­
ce, fino a supplire la latitanza dei magistrati e delle istituzioni civili. In questo con­
testo Massimo non solo si adopera per rinfocolare nei fedeli l'amore tradizionale 
verso la patria cittadina, ma proclama anche il preciso dovere di far fronte agli oneri 
fiscali, per quanto gravosi e sgraditi essi possano apparire (Sermone 26, 2). Insom- 
ma, il tono e la sostanza dei Sermoni suppongono un'accresciuta consapevolezza 
della responsabilità politica del Vescovo nelle specifiche circostanze storiche. Egli è 
«la vedetta» collocata nella città. Chi mai sono queste vedette, si chiede infatti Mas­
simo nel Sermone 92, «se non i beatissimi Vescovi che, collocati per così dire su un'e­
levata rocca di sapienza per la difesa dei popoli, vedono da lontano i mali che 
sopraggiungono?». E nel Sermone 89 il Vescovo di Torino illustra ai fedeli i suoi com­
piti, avvalendosi di un paragone singolare tra la funzione episcopale e quella delle 
api: «Come l'ape», egli dice, i Vescovi «osservano la castità del corpo, porgono il 
cibo della vita celeste, usano il pungiglione della legge. Sono puri per santificare, 
dolci per ristorare, severi per punire». Così San Massimo descrive il compito del 
Vescovo nel suo tempo.

In definitiva, l'analisi storica e letteraria dimostra una crescente consapevolez­
za della responsabilità politica dell'autorità ecclesiastica, in un contesto nel quale 
essa andava di fatto sostituendosi a quella civile. È questa infatti la linea di svilup­
po del ministero del Vescovo nell'Italia Nord-Occidentale, a partire da Eusebio, che 
«come un monaco» abitava la sua Vercelli, fino a Massimo di Torino, posto «come 
sentinella» sulla rocca più alta della città. È evidente che il contesto storico, cultu­
rale e sociale è oggi profondamente diverso. Il contesto odierno è piuttosto quello 
disegnato dal mio venerato Predecessore, Papa Giovanni Paolo II, nell'Esortazione 
postsinodale Ecclesia in Europa, là dove egli offre un'articolata analisi delle sfide e 
dei segni di speranza per la Chiesa in Europa oggi (nn. 6-22). In ogni caso, a parte 
le mutate condizioni, restano sempre validi i doveri del credente verso la sua città 
e la sua patria. L'intreccio degli impegni dell'"onesto cittadino" con quelli del 
"buon cristiano" non è affatto tramontato.

In conclusione, vorrei ricordare ciò che dice la Costituzione pastorale Gaudium 
et spes per illuminare uno dei più importanti aspetti dell'unità di vita del cristiano:
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la coerenza tra fede e comportamento, tra Vangelo e cultura. Il Concilio esorta i 
fedeli a «compiere fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spiri­
to del Vangelo. Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadi­
nanza stabile, ma che cerchiamo quella futura, pensano di potere per questo tra­
scurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga 
ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno» (n. 43). Seguendo il 
magistero di San Massimo e di molti altri Padri, facciamo nostro l'auspicio del Con­
cilio, che sempre di più i fedeli siano desiderosi di «esplicare tutte le loro attività ter­
rene, unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici in una 
sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto 
viene coordinato a gloria di Dio» (Ibid.) e così al bene dell'umanità.
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CONGREGAZIONE 
PER IL CLERO

Messaggio ai catechisti

Carissimi catechisti e catechiste, la pace del Signore sia con voi!

In questo primo anno del mio servizio al Santo Padre, Benedetto XVI nella Congrega­
zione per il Clero, alla quale è affidata anche la catechesi, desidero farvi giungere il mio 
saluto cordiale e fraterno.

A Dio buono e grande nell’amore, ricco di misericordia, chiedo di benedirvi in modo 
molto speciale.

Lo faccio nella festa di San Luca Evangelista, ricordando il suo contributo fondante per 
l’annunzio universale di Gesù Cristo morto e risorto e del suo Regno.

Desidero, innanzi tutto, dirvi la mia ammirazione per il vostro servizio ecclesiale spes­
so instancabile nell’educazione della fede cattolica di tanti catecumeni o di già battezzati a 
voi affidati.

Vi assicuro del mio affetto quali fratelli e sorelle carissimi, impegnati nel buon com­
battimento per la fede che spesso vi richiede sacrifici eroici, ai quali, nondimeno, voi rispon­
dete con gioia e perseveranza.

Nella quotidiana fedeltà a Dio e fedeltà all’uomo voi continuate ad essere e a costituire 
per le vostre comunità parrocchiali una vera ricchezza. Voi siete uno dei segni più promet­
tenti, con il quale il Signore non cessa di confortarci e di sorprenderci.

Continuate a mostrate passione e volontà nell’acquisizione sincera di quella fisionomia 
Propria di maestri, educatori e testimoni della verità per trasmetterla integralmente e fedel­
mente all’uomo del nostro tempo.

Siate capaci di irrobustire la vostra fede, «pronti sempre a rispondere a chiunque vi 
domandi ragione della speranza che è in voi» (7 Pr 3, 15), con la preghiera, con la forma­
zione, con la carità. Siate sempre gioiosi e zelanti perché, anche attraverso la vostra opera, 
«in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la 
Potenza» (lPt  4, 11).

Vi esorto a pregare e a coltivare con fiducia una relazione di amore, di dedizione, di 
ascolto e di silenzio con il Signore.

In un mondo spesso senza speranza, in preda alla violenza e all’egoismo, ogni vostro
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gesto, ogni vostro sorriso, ogni vostra parola sia una testimonianza vivente che il Signore ha 
vinto il peccato e la morte e che l’amore è possibile!

Riscoprite le radici profonde della vostra testimonianza nel Battesimo e nella Cresima. 
Alimentate il vostro servizio di catechisti con il cibo dei forti: l’Eucaristia.

Rivelate il volto di Cristo a tutti coloro che incontrate, nella gratuità e nella fedeltà del 
vostro servizio.

Lo Spirito del Signore renda nuova la vostra vita e faccia crescere la comunione tra di voi.
«Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza, rice­

vere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma 
da ministri del Vangelo, la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la 
gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annun­
ziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo» (Evangelii nuntiandi, 80)

Invoco su di voi la Benedizione che era tanto cara a S. Francesco d’Assisi:
«Il Signore ti benedica e ti protegga.
Faccia risplendere il suo volto su di te e ti doni la sua misericordia.
Il Signore rivolga su di te il suo sguardo e ti doni la sua pace».
E la Vergine Maria, Stella della evangelizzazione, vi guidi e vi assista e sia per voi segno 

di sicura speranza.

Dal Vaticano, 18 ottobre 2007 - Festa di San Luca Evangelista

* Claudio Card. Hummes
Prefetto
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CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE

Messaggio per la XXX Giornata Nazionale per la Vita
(3 febbraio 2008)

«SERVIRE LA VITA»
I figli sono una grande ricchezza per ogni Paese: dal loro numero e dall 'amore e dalle 

attenzioni che ricevono dalla famiglia e dalle istituzioni emerge quanto un Paese creda nel 
futuro. Chi non è aperto alla vita, non ha speranza. Gli anziani sono la memoria e le radici: 
dalla cura con cui viene loro fatta compagnia si misura quanto un Paese rispetti se stesso.

La vita ai suoi esordi, la vita verso il suo epilogo. La civiltà di un popolo si misura dalla 
sua capacità di servire la vita. I primi a essere chiamati in causa sono i genitori. Lo sono al 
momento del concepimento dei loro figli: il dramma dell’aborto non sarà mai contenuto e 
sconfitto se non si promuove la responsabilità nella maternità e nella paternità. Responsabi­
lità significa considerare i figli non come cose, da mettere al mondo per gratificare i desi­
deri dei genitori; ed è importante che, crescendo, siano incoraggiati a “spiccare il volo”, a 
divenire autonomi, grati ai genitori proprio per essere stati educati alla libertà e alla respon­
sabilità, capaci di prendere in mano la propria vita.

Questo significa servire la vita. Purtroppo rimane forte la tendenza a servirsene. Acca­
de quando viene rivendicato il “diritto a un figlio” ad ogni costo, anche al prezzo di pesan­
ti manipolazioni eticamente inaccettabili. Un figlio non è un diritto, ma sempre e soltanto 
un dono. Come si può avere diritto “a una persona”? Un figlio si desidera e si accoglie, non 
è una cosa su cui esercitare una sorta di diritto di generazione e proprietà. Ne siamo con­
vinti, pur sapendo quanto sia motivo di sofferenza la scoperta, da parte di una coppia, di non 
Poter coronare la grande aspirazione di generare figli. Siamo vicini a coloro che si trovano 
in questa situazione, e li invitiamo a considerare, col tempo, altre possibili forme di mater­
nità e paternità: rincontro d’amore tra due genitori e un figlio, ad esempio, può avvenire 
anche mediante l’adozione e l’affidamento e c’è una paternità e una maternità che si posso­
no realizzare in tante forme di donazione e servizio verso gli altri.
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Servire la vita significa non metterla a repentaglio sul posto di lavoro e sulla strada e 
amarla anche quando è scomoda e dolorosa, perché una vita è sempre e comunque degna in 
quanto tale. Ciò vale anche per chi è gravemente ammalato, per chi è anziano o a poco a 
poco perde lucidità e capacità fisiche: nessuno può arrogarsi il diritto di decidere quando una 
vita non merita più di essere vissuta. Deve, invece, crescere la capacità di accoglienza da 
parte delle famiglie stesse. Stupisce, poi, che tante energie e tanto dibattito siano spesi sulla 
possibilità di sopprimere una vita afflitta dal dolore, e si parli e si faccia ben poco a riguar­
do delle cure palliative, vera soluzione rispettosa della dignità della persona, che ha diritto 
ad avviarsi alla morte senza soffrire e senza essere lasciata sola, amata come ai suoi inizi, 
aperta alla prospettiva della vita che non ha fine.

Per questo diciamo grazie a tutti coloro che scelgono liberamente di servire la vita. Gra­
zie ai genitori responsabili e altruisti, capaci di un amore non possessivo; ai sacerdoti, ai reli­
giosi e alle religiose, agli educatori e agli insegnanti, ai tanti adulti -  non ultimi i nonni -  
che collaborano con i genitori nella crescita dei figli; ai responsabili delle istituzioni, che 
comprendono la fondamentale missione dei genitori e, anziché abbandonarli a se stessi o 
addirittura mortificarli, li aiutano e li incoraggiano; a chi -  ginecologo, ostetrica, infermie­
re -  profonde il suo impegno per far nascere bambini; ai volontari che si prodigano per 
rimuovere le cause che indurrebbero le donne al terribile passo dell’aborto, contribuendo 
così alla nascita di bambini che forse, altrimenti, non vedrebbero la luce; alle famiglie che 
riescono a tenere con sé in casa gli anziani, alle persone di ogni nazionalità che li assistono 
con un supplemento di generosità e dedizione. Grazie: voi che servite la vita siete la parte 
seria e responsabile di un Paese che vuole rispettare la sua storia e credere nel futuro.

Roma, 2 ottobre 2007 - Memoria dei Santi Angeli Custodi

Il Consiglio Permanente 
della Conferenza Episcopale Italiana
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COMMISSIONE EPISCOPALE
PER L’EVANGELIZZAZIONE DEI POPOLI
E LA COOPERAZIONE TRA LE CHIESE

Nota

DALLE FECONDE M EM ORIE  
ALLE CORAGGIOSE PROSPETTIVE

Il cinquantesimo anniversario 
dell’Enciclica “F idei donum ” di Pio XII

PRESENTAZIONE

Sono passati cinquant’anni da quando, il 21 aprile 1957, Papa Pio Xll pubblicò la Let­
tera Enciclica Fidei donum, nella quale rilanciava l’urgenza dell’attività missionaria ed esor­
tava le Diocesi del mondo a inviare presbiteri e laici ad annunciare il Vangelo “alle genti”. 
Gli scenari mondiali sono radicalmente mutati e la Chiesa ha vissuto nel frattempo il gran­
dioso evento del Concilio Vaticano II. Eppure il Documento mantiene una straordinaria vali­
dità, pur richiedendo di essere ricompreso alla luce della situazione attuale.

Rileggendo, infatti, a cinquant’anni di distanza l’esperienza dei presbiteri e dei laici 
fidei donum, dalle prime coraggiose partenze alle forme di cooperazione tra Chiese matura­
te nel volgere del tempo, non è difficile rendersi conto di quanto essa abbia contribuito alla 
crescita missionaria delle nostre comunità, in uno scambio di doni tra Chiesa che invia e 
Chiesa che accoglie: «Da questa cooperazione sono scaturiti abbondanti frutti apostolici sia 
per le giovani Chiese in terra di missione, che per le realtà ecclesiali da cui provenivano i 
missionari» ( B e n e d e t t o  XVI, Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2007).

Per questo la Chiesa italiana si associa alla gratitudine espressa recentemente dal Papa 
per i fidei donum: «Rendiamo grazie al Signore per i frutti abbondanti ottenuti da questa 
cooperazione missionaria in Africa e in altre regioni della terra. Schiere di sacerdoti, dopo 
aver lasciato le comunità d'origine, hanno posto le loro energie apostoliche al servizio di 
comunità talora appena nate, in zone di povertà e in via di sviluppo. Tra loro ci sono non 
Pochi martiri che, alla testimonianza della parola e alla dedizione apostolica, hanno unito il 
sacrificio della vita. Né possiamo dimenticare i molti religiosi, religiose e laici volontari che, 
insieme ai presbiteri, si sono prodigati per diffondere il Vangelo sino agli estremi confini del 
mondo» (Ibid.).

In profonda sintonia con il costante insegnamento dei Papi negli ultimi cinquant’anni, 
Commissione Episcopale per l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione tra le Chie­

se vuole ribadire l’importanza della missio ad gentes, anche quando ci sentiamo condizio­
nati dalla scarsità dei mezzi e dalla penuria di sacerdoti, certi che la generosità delle nostre 
Chiese sarà ripagata dal Signore. In particolare, vogliamo rilanciare nel contesto italiano la 
validità della proposta missionaria inaugurata dall'Enciclica di Pio XII.
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Questa Nota ci offre, in primo luogo, l’opportunità di esprimere vicinanza e gratitudine 
a tutti i missionari f idei donum  che hanno operato e a quelli che operano nei vari Paesi del 
mondo. Desideriamo sottolineare, inoltre, l’apporto e la rilevanza degli altri soggetti che 
esprimono l’impegno missionario delle nostre Chiese: i membri degli Istituti missionari, le 
religiose e religiosi di Congregazioni e Istituti che fin dall’origine si sono dedicati alla mis- 
sio ad  gentes, quanti appartengono a nuove forme di vita consacrata e i tanti laici missiona­
ri, parte viva di organismi e aggregazioni ecclesiali.

Ripercorrendo il passato e analizzando il presente dell’opera dei presbiteri e laici fid e i 
donum, vogliamo guardare alle sfide e alle prospettive del futuro, con l’auspicio che le 
nostre parrocchie e le nostre Diocesi assumano sempre più un volto missionario.

Roma, 1° ottobre 2007 - M emoria di S. Teresa di Gesù Bambino

*  Luigi Bressan
Arcivescovo M etropolita di Trento 

Presidente della Commissione Episcopale 
per l’evangelizzazione dei popoli 
e la cooperazione tra le Chiese

I. LA CELEBRAZIONE DEL 50° ANNIVERSARIO 
DELL’ENCICLICA FIDEI DONUM: 

EVENTO DI GRAZIA PER LE NOSTRE CHIESE

L’Enciclica Fidei donum di Pio XII

1. L 'Enciclica Fidei donum nasce dalla  preoc­
cupazione di Pio XII per lo stato  del catto licesi­
mo in Africa. Senza trascurare «le regioni scri­
stianizzate d 'E uropa» , «le vaste contrade d e ll 'A ­
m erica del Sud» e le «m issioni di A sia e di O cea­
nia», egli intende orientare lo sguardo «verso 
l ’Africa, n e ll’ora in cui essa si apre alla vita del 
m ondo m oderno ed attraversa gli anni forse più 
gravi del suo destino m illenario»1.

Riferendosi al particolare m om ento storico che 
quel Continente allora attraversava, nella prima 
parte de ll’Enciclica il Papa si m ostra preoccupato 
che il «falso nazionalism o», alim entato dalle ideo­
logie m atèrialiste ed atee, approfitti della situazio­
ne, a volte caotica, e determ ini scelte precipitose. 
Anche la presenza di «credenze pagane» ancora

1 Pio X II. Enc. F id e i d o n u m . Proem io.

radicate interpella fortem ente la Chiesa. Pio XII 
osserva che, di fronte a questa situazione, «non si 
può sperare prim a di un lungo tem po un notevole 
aiuto del Clero locale, ed i troppo rari m issionari, 
sparsi su territori imm ensi, dove lavorano inoltre 
altre Confessioni non cattoliche, non possono più 
rispondere a tutte le esigenze».

Per questo, pur registrando con gioia la cresci­
ta delle Chiese africane e ricordando l’aumento 
delle C ircoscrizioni ecclesiastiche, la crescita 
num erica dei cattolici, il sorgere e il consolidarsi 
del Clero e dell’Episcopato autoctono e il lavoro 
preziosissim o di «legioni di apostoli, sacerdoti, 
religiosi e religiose, catechisti, collaboratori laici», 
si dice convinto che il lavoro da  com piere è 
immenso. Un num ero più consistente di sacerdoti
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potrebbe favorire l ’evangelizzazione, nonché la 
fondazione e il consolidam ento di opere e stru­
menti indispensabili all'irradiazione della fede, 
come collegi e scuole, strutture di anim azione so­
ciale, stampa, dando impulso all'A zione Cattolica.

D escritta  cosi b revem en te  la s ituaz ione, 
richiam ando la sua funzione di m antenere vivo 
I '« in te ressam en to  ai bisogni universali della  
C hiesa» , il Papa entra nel m erito di proposte con­
crete: le C hiese d 'A frica  attendono dai cattolici 
la triplice assistenza della  preghiera (soprattutto  
la M essa), della generosità (attraverso le Pontifi­
cie O pere M issionarie) e del dono di sé. Per que­
s t’ultim o aspetto  bussa alle porte delle Diocesi 
più ricche di vocazioni, m a anche -  con audacia 
-  di quelle m eno ricche: «D io non si lascia vin­
cere in generosità». Il Pontefice invita quindi 
accoratam ente i Vescovi a farsi anim atori, con 
tutti i m ezzi, de ll'a ttenz ione  m issionaria nelle 
loro D iocesi, fino al dono tem poraneo di alcuni 
sacerdoti diocesani.

La parte più nota e certam ente più innovativa 
de ll'E ncic lica  è proprio quella nella quale Pio 
XII incentiva la «form a di aiuto scam bievole», 
secondo cui i Vescovi «autorizzano qualcuno dei 
loro sacerdoti, sia pure a prezzo di sacrifìci, a 
partire per m ettersi, per un certo  lim ite di tem po, 
a disposizione degli O rdinari d ’A frica. C osi 
facendo, rendono loro un im pareggiabile serv i­
zio, sia per assicurare l 'in troduzione, saggia e 
d iscreta, di form e nuove e più specializzate del 
m inistero sacerdotale, sia per sostituire il C lero 
di dette D iocesi nelle m ansioni d e ll’insegnam en­
to ecclesiastico  e profano, cui quello  non può far 
fronte». Egli non dim entica infine i «m ilitanti 
laici», che «offrono a  D iocesi recenti il vantaggio

Missione e missioni nel Concilio Vaticano II

2. L 'approfondim ento  della  missione ecclesia­
le è, insiem e con la dottrina sulla comunione, uno 
dei principali apporti del C oncilio  Vaticano II 
a ll 'ap p ro fo n d im en to  d e ll’ecclesio log ia . Prim a 
ancora di affrontare il tem a delle  “ m issioni” , il 
Vaticano II ha voluto evidenziare la “ natura m is­
sionaria" della Chiesa.

Il Decreto Ad gentes, ai nn. 2-4, riprendendo il 
grande quadro trinitario di Lumen gentium 2-4, si 
apre con un’afferm azione lapidaria: «La C hiesa 
pellegrinante per sua natura è m issionaria»2. 
L 'annuncio  del Vangelo risulta perciò non sem-

di una lunga esperienza d e ll’Azione C attolica e 
de ll'az ione  sociale, com e pure di altre form e par­
ticolari di apostolato». C oncludendo l'E nciclica , 
il Papa ribadisce che l'a ttenz ione  a ll’A frica non 
deve far d im enticare gli altri cam pi della  m issio­
ne, e soprattutto  l ’Estrem o Oriente.

La Fidei donum, pur riflettendo un contesto 
storico specifico, m antiene una grande attualità. In 
prim o luogo, se la situazione ecclesiale in A frica è 
assai maturata, lo  si deve anche all'E nciclica di 
Pio XII, che ha risvegliato l ’attenzione verso quel 
Continente e ha suscitato nelle Diocesi del mondo, 
soprattutto in quelle europee e nordam ericane, una 
nuova vitalità missionaria. Inoltre il docum ento, 
pur essendo centrato su ll’Africa, è stato poi rece­
pito a più vasto raggio, e i fidei donum sono stati 
inviati anche in Am erica Latina e, sia pure in 
m isura minore, in Asia. Il valore della Fidei 
donum sta anche nel fatto che essa rappresenta il 
primo autorevole rilancio del protagonism o m is­
sionario delle Diocesi, dopo che nel 1622, con l ’i­
stituzione della C ongregazione de Propaganda 
Fide, la Santa Sede aveva assunto il coordinam en­
to dell'a ttiv ità  m issionaria nel mondo.

G ià  in precedenza vi erano state istanze e ten ­
tativi di co involgere preti diocesani per la missio 
ad gentes, m a si era trattato  di esperienze isolate. 
Fu la Fidei donum a  introdurre il criterio  della  
“diocesanità” , a ttivando una prassi di scam bio  tra 
le C hiese che, com e accennato  nel testo  stesso, 
va a beneficio non solo delle C hiese che accol­
gono m a anche di quelle che inviano i m issiona­
ri. In questo senso, essa ha d issodato  il terreno 
a ll'app ro fond im en to  dottrinale della  natura m is­
sionaria della C hiesa e della  stessa m issione ad 
gentes operato dal C oncilio  Vaticano II.

plicem ente un 'a ttiv ità  accessoria e passeggera del 
Popolo di Dio, ma ne connota la realtà stessa. La 
Chiesa, infatti, «trae origine dalla  m issione del 
Figlio e dalla m issione dello  Spirito Santo, secon­
do il d isegno di D io Padre» '. in quanto opera tri­
nitaria, la Chiesa è segnata per sem pre, nella sua 
natura, dalla spinta a  uscire da se stessa verso il 
m ondo. Essa non “fa” sem plicem ente m issione, 
ma “è” m issione, cioè esiste per com unicare al 
m ondo la vita divina. Per questo, alla C hiesa inte­
ra appartiene il «carattere m issionario»4; essa è 
«tutta m issionaria», «essendo l'opera  di evange-

1 Concilio Vaticano II, Decr. Ad gentes, 2.
• Ibid.
4 Cfr. Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen gentium , 17.
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lizzazione dovere fondam entale del Popolo di 
Dio» in essa « c ’è diversità di m inistero m a unità 
di m issione»". In tal m odo il C oncilio Vaticano II 
ha ricondotto la m issione non solo alla sua fonda­
zione trinitaria, sottraendola a una valenza esclu­
sivam ente funzionale e contingente, ma anche 
alla sua radice battesim ale, liberandola da quella 
delega che la rendeva appannaggio dei m inistri 
ordinati e dei religiosi. “Cristiano” e “ m issiona­
rio" non identificano più due figure distinte, ma 
sono qualifiche inscindibili del discepolo di Gesù.

E videnziando la natura m issionaria di tutta la 
Chiesa, i testi conciliari non hanno tuttavia inte­
so sm inuire le "m ission i” o  l ’attiv ità  m issionaria 
ad gentes: al contrario , le hanno rilanciate a par­
tire dalla rinnovata coscienza m issionaria d e ll’in­
tero Popolo di Dio. Così la C ostituzione Lumen 
gentium afferm a che proprio in virtù del m anda­
to m issionario dato da G esù a  tutta la C hiesa (cfr. 
Gv 20, 21; Mt 28, 19-20; At 1, 8), essa fa proprie 
le parole d e ll’Apostolo: «Guai a me se non pre­
dicassi il Vangelo!» (I Cor 9, 16); «perciò conti­
nua a m andare ininterrottam ente m issionari, fino 
a che le nuove C hiese siano pienam ente costitu i­
te e anc ll 'esse continuino l ’opera di evangelizza­
z ione» '. La m issione “alle genti” , in altre parole, 
è espressione privilegiata della stessa natura m is­
sionaria  della Chiesa".

La correlazione m issione-m issioni è presente 
nei testi del Vaticano li, non solo in chiave uni­
versale m a anche locale. Facendo tesoro delle 
acquisizioni conciliari circa la consistenza teolo­
gica della C hiesa particolare retta dal Vescovo", 
il D ecreto su ll’attività m issionaria afferm a: «La 
C hiesa particolare, dovendo rappresentare nel 
m odo più perfetto  la C hiesa universale, abbia la 
piena coscienza di essere inviata anche a coloro 
che non credono in C risto  e convivono nello stes­
so territorio» Le C hiese particolari vengono 
riconosciute com e luoghi di m aturazione e pro­
gettazione della  m issionarietà, arrivando a invi­
tare i sacerdoti diocesani a offrirsi «generosa­
m ente al proprio Vescovo, per iniziare l ’attività

m issionaria nelle zone più lontane ed abbando­
nate della propria D iocesi o anche in altre D ioce­
si», e persino le giovani C hiese sono sollecitate a 
partecipare «quanto prim a di fatto  alla  m issione 
universale della C hiesa, inviando ancll 'esse dei 
m issionari a predicare dappertu tto  il Vangelo, 
anche se soffrono per scarsezza di C lero » ".

M a è in Ad gentes che il Vaticano II, parlando 
del «dovere m issionario dei Vescovi», m enziona 
esplicitam ente e in un certo  senso  aggiorna la 
Fidei donum. Potendosi orm ai fondare sulla do t­
trina della «collegialità ep isco p a le» 1-’, il Decreto 
afferm a che i Vescovi «sono stati consacrati non 
soltanto per una D iocesi, m a per la salvezza di 
tutto  il m o n d o » ” . È in forza di questa com unio­
ne universale che «le singole C hiese sentono la 
preoccupazione per tutte le altre, si inform ano 
reciprocam ente dei propri bisogni, si scam biano 
l ’una con l ’altra  i propri beni, essendo l ’estensio­
ne del corpo di C risto  dovere d e ll’intero C ollegio 
ep isco p a le» ,J. Il Vescovo si deve adoperare senza 
riserve affinché tutta la D iocesi si faccia m issio­
naria. In questo contesto, il C oncilio  si ispira al 
passaggio essenziale della Fidei donum, quando 
«auspica che i Vescovi, considerando la gravissi­
ma scarsezza di sacerdoti che im pedisce l ’evan­
gelizzazione di m olte regioni, m andino, debita­
m ente preparati, alcuni dei loro m igliori sacerdo­
ti, perché si consacrino a ll’opera m issionaria, 
alle D iocesi m ancanti di C lero, dove a lm eno per 
un certo  periodo eserciteranno con spirito di ser­
vizio il m inistero m issionario» l5.

G ià il D ecreto Christus Dominus aveva in­
quadrato  in term ini m olto chiari i doveri dei 
Vescovi in ordine a ll’universalità della  m issione, 
c itando esplicitam ente anche la Fidei donum. 
I pastori, dice il testo, devono dim ostrarsi «solle­
citi di quelle parti del m ondo, dove la Parola di 
Dio non è stata ancora annunziata o  dove, spe­
cialm ente a m otivo dello  scarso num ero di sacer­
doti, i fedeli sono in pericolo di allontanarsi dalla 
pratica della vita cristiana, anzi di perdere la stes­
sa fede» Per questo  m otivo i Vescovi devono

’ Concilio Vaticano II, Deer. A d  g en tes , 35.
* Concilio Vaticano II, Deer. A p o s to l ic a m  a c tu o s ita te m ,  2.
’ Concilio Vaticano II, Cost. dogm . L u m e n  g e n tiu m ,  17.
" Cfr. anche Concilio Vaticano II, Deer. A d  g en tes , 5-6.
" Cfr. Concilio Vaticano II. C ost. S a c ro s a n c tu m  C o n c il iu m ,  41 ; C ost. dogm . L u m e n  g e n tiu m ,  23 e  26; Deer. 

C h ris tu s  D o m in u s ,  11.
10 Concilio Vaticano II, Deer. A d  g en tes , 20.
"  ¡h id .

" Cfr. Concilio Vaticano II, C ost. dogm . L u m e n  g e n tiu m ,  22.
"  Concilio Vaticano II, Deer. A d  g en tes . 38. 
u Ib id .

”  Ib id .

“ Concilio Vaticano II, Deer. C h ris tu s  D o m in u s ,  6.
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aver cura di «preparare degni sacerdoti e ausilia­
ri sia religiosi che laici, non solo per le m issioni, 
ma anche per le regioni che hanno scarsezza di 
Clero. Facciano anche ogni possibile sforzo, per­
ché alcuni dei loro sacerdoti si rechino o  in terra 
di m issione o  nelle D iocesi predette ad esercitar­
vi il sacro m inistero per tutta la loro vita o alm e­
no per un determ inato  periodo di tem p o » l7.

Infine, va ricordato che un testo conciliare 
fondam entale su ll'a ttiv ità  m issionaria ad gentes 
dei presbiteri rim ane quanto si legge in Presbyte- 
rorum Ordinis: «Il dono spirituale che i presbiteri 
hanno ricevuto ne ll’O rdinazione non li prepara ad 
una m issione lim itata e ristretta, bensì ad una 
vastissim a e universale m issione di salvezza, 
“fino agli ultim i confini della terra” (At 1 ,8 ), dato 
che qualunque m inistero sacerdotale partecipa 
della stessa am piezza universale della m issione 
affidata da C risto agli Apostoli (...). Ricordino 
quindi i presbiteri che a loro incom be la sollecitu­
dine di tutte le Chiese. Pertanto, i presbiteri di

quelle D iocesi che hanno m aggior abbondanza di 
vocazioni, si m ostrino disposti a esercitare volen­
tieri il proprio m inistero, previo il consenso o l ’in­
vito del proprio Ordinario, in quelle regioni, m is­
sioni o  opere che soffrano scarsezza di Clero»

In definitiva, il C oncilio  Vaticano II ha ev i­
denziato  il carattere m issionario di tutto  il Popo­
lo di Dio, fondandolo sulla natura della  T rinità e 
sul sacram ento del Battesim o; ha m ostrato com e 
“la m issione” preceda “ le m issioni” e le fondi, 
poiché rappresenta l ’essere stesso della Chiesa, 
che è «com e un sacram ento, cioè segno e stru­
m ento d e ll’intim a unione con D io e d e ll’unità di 
tutto  il genere u m an o » 1'’; ha infine rilevato che 
l ’attività m issionaria della  C hiesa riguarda tutti, 
m a specialm ente coloro che assum ono diretta- 
m ente l ’im pegno della m issione ad gentes: tra 
questi anche i presbiteri diocesani, dai quali, sul­
la scia della Fidei donum, il C oncilio  auspica la 
disponibilità  a  svolgere il proprio m inistero nelle 
C hiese m aggiorm ente bisognose.

L’Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi di Paolo VI

3. L’8 dicem bre 1975, a dieci anni dal Decreto 
conciliare Ad gentes. Paolo VI firm ò l ’Esortazio­
ne A postolica Evangelii nuntiandi, che raccoglie­
va il frutto dei lavori del Sinodo su ll’evangelizza­
zione celebrato nel 1974. Il contesto culturale, al­
m eno in Occidente, era notevolm ente mutato ri­
spetto a  dieci anni prima. L’ateism o militante e 
ideologico stava perdendo terreno, in favore di una 
secolarizzazione strisciante: numerosi studi de­
nunciavano il passaggio da un ateism o prevalente­
mente teorico a uno pratico, da ll’opposizione a  Dio 
all’indifferenza nei suoi confronti, dalla con­
testazione aperta al rifiuto della dom anda religiosa.

Il problem a ecclesio logico  fondam entale non 
era più la separazione tra laici e chierici, ricom ­
posta dal Vaticano li  con la dottrina della com u­
nione e della  m issione del Popolo di Dio, quanto 
la separazione tra C risto  e la Chiesa. Lo stesso 
Paolo VI lam entava la presenza di cristiani «che 
desiderano am are il C risto , ma non la Chiesa, 
ascoltare il C risto , ma non la C hiesa, appartene­
re al C risto , m a al di fuori della  C hiesa» Si ren­

deva necessario  precisare il senso d e ll’urgenza e- 
spressa dal C oncilio  con la parola “ m issione” . Di 
qui il ricorso al term ine “evangelizzazione” : non 
solo i più lontani, classici destinatari d e ll'a ttiv ità  
m issionaria della C hiesa, m a anche i fedeli e i 
praticanti hanno bisogno di ripartire da ll'asco lto  
del Vangelo, che si incentra su ll’evento del­
l'incarnazione, m orte e risurrezione di C ris to 21.

R iprendendo il cuore della  dottrina conciliare. 
Paolo VI afferm a che evangelizzare «è la grazia 
e la vocazione propria della  C hiesa, la sua iden­
tità più profonda. Essa esiste per evangelizzare 
(...); il C oncilio  Vaticano II ha ricordato e il S ino­
do del 1974  ha fortem ente ripreso questo tem a 
della C hiesa che si evangelizza m ediante una 
conversione e un rinnovam ento costanti, per 
evangelizzare il m ondo con cred ib ilità»22. Il Do­
cum ento e lenca dettagliatam ente i contenuti del­
l'evangelizzazione, a  partire dal suo nucleo cri­
stologico, ne traccia gli stili, i destinatari e i sog­
getti, ricordando che essa è  opera della  Chiesa 
tutta intera prim a che di singoli so ggetti2'.

17 tbld.
’■ Concilio Vaticano II, Decr. P re s b y te ro ru m  O rd in is ,  10. 
”  Concilio Vaticano II, C ost. dogm . L u m e n  g e n liu m ,  1.
20 Paolo V I, Esort. Ap. E v a n g e lii n u n t ia n d i,  16.
21 Cfr. Ih  i l i . .  27.
22 Ib id . ,  15.
23 Cfr. Ib id . .  59.
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L'Istruzione Postquam Apostoli della Congregazione per il Clero

4. C inque anni dopo, il 25 m arzo 1980, è la 
C ongregazione per il C lero a intervenire con l ’I­
struz ione  Postquam Apostoli, d ed ica ta  alla  
“distribuzione del C lero nel m ondo". Tale d istri­
buzione non risulta proporzionata, infatti, alla 
popolazione e ai battezzati nella C hiesa catto li­
c a “ . Il m aggiore ostacolo a una presenza più 
om ogenea dei sacerdoti è individuato nella d im i­
nuzione num erica delle vocazioni: il testo  richia­
m a su questo  punto la Fidei donum , am m onendo 
che la scarsità del C lero non deve rallentare la 
generosità2', e, riecheggiando l ’Enciclica, con­
clude: « Il m andato di C risto  non potrà mai esse­
re adem piuto, se una C hiesa particolare volesse

offrire alle C hiese più povere soltanto il super­
fluo delle sue forze»

Infine, il D ocum ento si sofferm a sulle cara tte­
ristiche richieste ai m inistri che partono com e 
fidei donum: devono essere “ottim i sacerdoti” , 
fom iti di sicura dottrina, fede robusta, speranza 
incrollabile e zelo p asto rale ’7. D evono essere 
adeguatam ente preparati, prim a della  partenza, 
anche nella conoscenza della  lingua e della  cu l­
tura della popolazione presso la quale andran­
n o “ ; lo scam bio deve essere regolato  m ediante 
convenzioni e accordi tra la C hiesa che invia e 
quella  che ricev e“ .

L’Enciclica Redemptoris missio di Giovanni Paolo II

5. G iovanni Paolo II, con l ’Enciclica Redemp­
toris missio d e ll’8 dicem bre 1990, ha offerto  alla 
C hiesa una vera e propria "carta  costituzionale” 
d e ll'a ttiv ità  m issionaria ad gentes. Il contesto nel 
quale il Papa colloca la problem atica delle m is­
sioni è m utato notevolm ente rispetto  a quello  dei 
decenni precedenti e pone in prim o piano il rap­
porto con le altre religioni, la tentazione d e ll 'a u ­
togestione del sacro, la tendenza al sincretism o 
religioso: anche tra i cristiani si diffonde l'id ea  
che le diverse religioni siano sostanzialm ente 
equivalenti.

Il D ocum ento affronta le questioni fondam en­
tali circa le missioni. Di particolare interesse 
rispetto al nostro argom ento è la distinzione fra 
tre situazioni relative a ll'annuncio  del Vangelo: 
una prim a, caratterizzata dalla m ancata conoscen­
za del Vangelo o  dalla m ancata plantatio Eccle- 
siae, che richiede la m issione ad gentes: «Popoli, 
gruppi um ani, contesti socio-culturali in cui C ri­
sto e il suo Vangelo non sono conosciuti, o  in cui 
m ancano com unità cristiane abbastanza mature 
da poter incarnare la fede nel proprio am biente e 
annunciarla ad altri gruppi». Una seconda situa­
zione è quella in cui esistono «adeguate e solide 
strutture ecclesiali», nonché un fervore di fede e 
di vita, che costituiscono l ’am bito della missione 
pastorale. Una terza situazione -  definita "in ter­

m edia” -  necessita di una nuova evangelizzazione 
o ri-evangelizzazione: essa si riscontra «specie 
nei Paesi di antica cristianità, ma a volte anche 
nelle Chiese più giovani, dove interi gruppi di 
battezzati hanno perduto il senso vivo della  fede, 
o  addirittura non si riconoscono più com e m em ­
bri della Chiesa, conducendo un 'esistenza  lonta­
na da C risto e dal suo Vangelo»

G iovanni Paolo II so ttolinea poi che «i confi­
ni fra una pastorale dei fedeli, nuova evangeliz­
zazione e attiv ità  m issionaria specifica non sono 
nettam ente definibili, e non è pensabile  creare tra 
di esse barriere o com partim enti stagni (...). È da 
notare, altresì, una reale e crescente in terd ipen­
denza tra le varie attiv ità  salvifiche della  Chiesa: 
ciascuna influisce su ll’altra, la stim ola, l ’aiuta 
(...). La m issionarietà ad intra è segno  credibile  e 
stim olo per quella ad extra, e v iceversa»” . Con 
ciò  il Papa m ette in evidenza com e la C hiesa viva 
pienam ente la m issione solo se si apre a ll 'an n u n ­
cio ad gentes; la sua debolezza si riverbera nella 
cura pastorale e n e ll’evangelizzazione. È una 
verifica m olto concreta che m erita di essere con­
dotta, poiché ogni D iocesi, se non ogni parroc­
chia, vive al suo interno tutte e tre le situazioni 
sopra descritte.

L 'Enciclica dedica m olta attenzione alla co l­
laborazione tra le C hiese, specialm ente attraver-

14 Cfr. Congregazione per il C lero, Istr. P o s tq u a m  A p o s to l i.  9. 
”  Cfr. Ih id . ,  IO.
“  I h id . ; cfr. anche n. 1 1 .

17 Cfr. Ih id . ,  24. 
a  Cfr. Ih id . .  25.
*  Cfr. Ih id . .  26-28.
“  G iovanni Paolo II, Enc. R e d e m p to ris  m is s io ,  33.
” Ih id . .  34.
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so i presbiteri. Essa si riallaccia alla Fidei do­
nimi, ricordando che i sacerdoti devono essere 
disponibili a svolgere il loro m inistero oltre i 
confini del loro Paese ed esprim endo nel con­
tem po grande apprezzam ento ai sacerdoti fidei 
donum: «Evidenziano in m odo singolare il v in­
colo  di com unione tra le C hiese, danno un pre­
zioso apporto alla crescita  di com unità ecclesiali 
bisognose, m entre attingono da esse freschezza e 
v italità di fede» Si ribadisce quindi con forza 
che anche i laici, in forza del loro Battesim o, 
«hanno diritto  di im pegnarsi sia com e singoli sia 
riuniti in associazione, perché l 'annuncio  della 
salvezza sia conosciuto e accolto  da ogni uom o 
in ogni luogo» ",

In seguito  l'E ncic lica  tratta ancora della co­
m unione tra le C hiese particolari attraverso  lo 
scam bio di m issionari. Il testo  rilancia il protago­
nism o m issionario delle singole C hiese, insisten­
do sul fatto che esse, «pur radicate nel loro popo­
lo e nella  loro cultura, debbono tuttavia m antene-

re in concreto  questo senso universalistico della 
fede, dando cioè e ricevendo dalle altre C hiese 
doni spirituali, esperienze pastorali di prim o 
annunzio e di evangelizzazione, personale apo­
stolico e m ezzi m ate ria li» u. Il testo  ha parole 
severe nei confronti di «ogni form a di particola­
rism o, esclusiv ism o o  sentim ento di autosuffi­
cienza» ” , che può colpire sia  le antiche sia le 
giovani Chiese. Le prim e, infatti, «im pegnate per 
la nuova evangelizzazione, pensano che orm ai la 
m issione debbono svolgerla in casa e rischiano di 
frenare lo slancio verso il m ondo non cristiano, 
concedendo a m alincuore le vocazioni agli Istitu­
ti m issionari, alle C ongregazioni religiose, alle 
altre C hiese»"'. A lle seconde è rivolta un ’esorta­
zione incisiva: «Lungi d a ll’isolarvi, accogliete 
volentieri i m issionari e i m ezzi dalle altre C hie­
se, e  m andatene voi stesse nel m ondo! Proprio 
per i problem i che vi angustiano avete b isogno di 
m antenervi in continua relazione con i fratelli e 
sorelle nella fede»".

I Documenti della Conferenza Episcopale Italiana

6. In occasione del venticinquesim o anniver­
sario della Fidei donum, il 21 aprile 1982, la 
C om m issione Episcopale per la cooperazione tra 
le Chiese pubblicò il D ocum ento pastorale L'im­
pegno missionario della Chiesa italiana, un testo 
am pio e articolato al quale ancora oggi si può u til­
m ente riandare. Tra le m olte problem atiche lega­
te alla m issione, esso ricorda con particolare forza 
che la C hiesa particolare è m issionaria per sua 
stessa natura, è "soggetto  prim o della m issiona- 
rietà". Tale caratteristica si esprim e in m aniera 
m olto concreta nella continua osm osi tra "m issio­
ne” e "m issioni” . Due anni dopo, il 2 giugno 
1984, la stessa Com m issione pubblicò la Nota 
pastorale Sacerdoti diocesani in missione nelle 
Chiese sorelle. Si tratta di un testo di indole appli­
cativa, che entra nei dettagli dello scam bio dei 
fidei donum. L’apporto più rilevante riguarda la 
sottolineatura della diocesanità. evidenziando che 
i soggetti primari della m issione sono le Chiese 
particolari. Dopo il C onvegno Nazionale m issio­
nario svoltosi a Bellaria nel settem bre 1998, fu il

Consiglio  Episcopale Perm anente a indirizzare 
alle com unità cristiane la lettera L'amore di Cri­
sto ci sospinge (4 aprile 1999), per rinnovare il 
loro im pegno m issionario ad gentes. In essa, tra 
l ’altro, i Vescovi e i presbiteri sono invitati a 
«stare in ascolto dello Spirito Santo, così da 
cogliere ogni sua sollecitazione per dare un ’im ­
pronta m issionaria alle com unità a  noi affidate e 
per essere disponibili a coltivare i germi di voca­
zione che conducono i nostri fedeli, e anche i 
sacerdoti diocesani, a varcare i confini del nostro 
Paese per predicare il Vangelo in ogni luogo» *.

La sce lta  di rilanciare  l 'a tten z io n e  delle  
com unità cristiane in Italia verso la m issione è 
ribad ita  nel D ocum en to  p rog ram m atico  del 
decennio  2001-2010 Comunicare il Vangelo in 
un mondo che cambia, pubblicato il 29 giugno 
2001: «La m issione ad gentes non è so ltanto il 
punto conclusivo d e ll’im pegno pastorale, ma il 
suo costante orizzonte e  il suo paradigm a per 
eccellenza» ", «U na C hiesa che dalla con tem pla­
zione del Verbo della  vita si apre al desiderio  di

"  Ih id . ,  68.
”  Ih id . ,  71.
M Ih id . ,  85.
”  Ih id .

“  Ih id .

”  Ih id .

" Consiglio Episcopale Permanente, Lett. L 'a m o re  d i  C r is to  c i  so sp in g e , I. 2. b.

"  C .E .I., C o m u n ic a re  i l  V a nge lo  in  u n  m o n d o  che  c a m b ia . O rientam enti pastorali d e ll’E p iscopato  ita liano  per 
il p rim o d ecenn io  del 2000, n. 32.
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condividere e com unicare la sua gioia, non leg­
gerà più l ’im pegno dell'evangelizzazione del 
mondo com e riservato agli “specialisti” , quali 
potrebbero essere considerati i m issionari, m a lo 
sentirà com e proprio di tutta la comunità. D ’altro 
canto, l ’allargam ento dello  sguardo verso un 
orizzonte planetario (...) a iuterà le nostre com u­
nità a non chiudersi nel “qui e ora” della  loro 
situazione peculiare e consentirà  loro di attinge­
re risorse di speranza e intuizione apostoliche 
nuove guardando a realtà spesso più povere 
m aterialm ente, m a n ien t’affatto tali a  livello sp i­
rituale e pastorale»'"'.

La Nota pastorale II volto missionario delle 
parrocchie in un mondo che cambia (30 maggio 
2004) presenta alcuni passaggi significativi sulla 
missione ad gentes, indicata com e dimensione 
fondam entale della vita e dell’attività delle par­
rocchie. «L 'im pegno che nasce dal com ando del 
Signore: “Andate e rendete discepoli tutti i popo­
li” (Mt 28, 19), è quello di sempre. M a in un’epo­
ca di cam biam ento com e la nostra diventa nuovo. 
Da esso dipendono il volto del C ristianesim o nel 
futuro, come pure il futuro della nostra società 
(...). Nella vita delle nostre com unità deve esserci 
un solo desiderio: che tutti conoscano Cristo, che
lo scoprano per la prim a volta o lo riscoprano se 
ne hanno perduto m em oria; per fare esperienza del 
suo am ore nella fraternità dei suoi discepoli»41. 
«Tanto più la parrocchia sarà capace di ridefinire
il proprio com pito m issionario nel suo territorio 
quanto più saprà proiettarsi su ll’orizzonte del 
mondo. Più che ulteriore impegno, la m issione ad 
gentes è una risorsa per la pastorale, un sostegno 
alle com unità nella conversione di obiettivi, m eto­
di, organizzazioni, e nel rispondere con la fiducia 
al disagio che spesso esse avvertono»4!.

La recente A ssem blea G enerale dei Vescovi, 
svoltasi a Rom a dal 21 al 23 m aggio 2007, ha

trattato  della  missio ad gentes com e orizzonte e 
paradigm a d e ll’im pegno pastorale della  Chiesa 
italiana, ribadendo la necessità di sviluppare ulte­
riorm ente in tutte le nostre D iocesi l ’esperienza 
dei fidei donum.

Infine, la Nota pastorale d e ll’E piscopato ita­
liano dopo il C onvegno Ecclesiale N azionale di 
Verona, Rigenerati per una speranza viva ( I Pt I, 
3): Testimoni del grande “sì" di Dio a ll’uomo, 
pubblicata il 29 giugno 2007, contiene vari rife­
rim enti alla m issionarietà. In particolare, affer­
ma: «La C hiesa italiana rilegge nella prospettiva 
della speranza la scelta di com unicare il Vangelo 
in un m ondo che cam bia. Ci interpellano gli 
im m ensi orizzonti della m issione ad gentes, 
paradigm a d e ll’evangelizzazione anche nel no­
stro Paese. La vasta tradizione d e ll’invio di m is­
sionari ad altre terre m ostra del resto la costante 
vitalità della fede. Insiem e ai religiosi e religiose, 
i fidei donum, sacerdoti e laici, hanno scritto  e 
continuano a scrivere una pagina esem plare, 
testim on iando  il V angelo ed ed ifican d o  nel 
m ondo la pace in nom e di Cristo. La loro  gene­
rosità, giunta talora fino al m artirio, spinge le 
nostre com unità a essere attive nella propagazio­
ne del regno di Dio. D esideriam o che l ’attività 
m issionaria della C hiesa italiana si caratterizzi 
sem pre più com e com unione-scam bio  tra  Chiese 
e, m entre offriam o la ricchezza di una tradizione 
m illenaria di vita cristiana, riceviam o l ’entusia­
sm o con cui la fede è vissuta in altri Continenti. 
Non solo quelle C hiese hanno bisogno della  no­
stra cooperazione, m a noi stessi abb iam o biso­
gno di loro per crescere ne ll’universalità e nella 
cattolicità. C hiediam o pertanto ai C entri m issio­
nari d iocesani, insiem e alle altre realtà di an im a­
zione m issionaria, di aiutare a far sì che la m is­
sionarietà pervada tutti gli am biti della  pastorale 
e della vita c ris tiana»4'.

40 Ih id . ,  46.
41 C .E .I., / /  v o lto  m is s io n a r io  d e lle  p a r ro c c h ie  in  un m o n d o  che  c a m b ia . N ota pasto rale, n. I .
« Ih id . ,  6.
41 C .E .I.. R ig e n e ra t i p e r  u n a  s p e ra n z a  v iv a  ( I P t  I ,  3 ) :  T e s tim o n i d e ! g ra n d e  " s ì "  d i  D io  a l l 'u o m o .  N ota pasto­

rale d e ll’E p iscopato  ita liano  do p o  il 4° C onvegno  E cclesiale N azionale , n. 9.



Atti della Conferenza Episcopale Italiana 1415

II. CINQUANTANNI DI PRESENZA  
DEI PRESBITERI E DEI LAICI F ID E 1 D O N U M

Mezzo secolo di un’esperienza tuttora valida

7. Nel precedente capitolo abbiam o tratteggia­
to  alcuni sviluppi m agisteriali sulla missione ad 
gentes, evidenziandone i principali riferimenti ai 
fidei donimi. Vorremmo ora riflettere sul significa­
to di quest’esperienza, nella convinzione che, pur 
essendo trascorsi cinquant’anni, non sia affatto 
superata. Il punto di partenza della proposta di Pio 
XII era costituito da una riflessione sulla realtà: da 
un lato popolazioni ancora prive de ll’annuncio 
della salvezza portata da G esù Cristo, dall'a ltro  
Chiese ricche di presbiteri che potevano contribui­
re a superare questa situazione. Com e spesso acca­
de, la lettura pastorale della realtà conduce a una 
presa di coscienza più approfondita della natura 
della Chiesa e della sua m issione. È quanto si è 
verificato anche nel caso dei fidei donimi.

Oggi, più che ragionare in term ini di “ neces­
sità” , ci sem bra adeguato  parlare dei fidei donimi 
com e di una “ scelta" legata a ll'id en tità  stessa 
della C hiesa, m istero di com unione e m issione. 
Con il C oncilio  Vaticano II, infatti, l ’ecclesio lo­
gia ha m esso in evidenza l ’integrazione della 
d im ensione m issionaria nella natura stessa della 
C hiesa intera: non solo ai presbiteri e ai religiosi, 
m a anche ai laici -  in quanto  pienam ente parteci­
pi della m issione della  C hiesa -  è rivolto  con 
sem pre m aggiore chiarezza l ’invito a considera­
re la m issione alle genti. In questi ultim i anni 
risulta in effetti significativa la partenza di laici 
fidei donum, com e singoli e com e fam iglie, che 
con un m andato form ale del proprio Vescovo si 
recano in altre C hiese per l 'annuncio  del Vange­
lo e la testim onianza della  carità.

Prim a di riflettere sul significato d e ll’espe­
rienza fidei donum, è utile riepilogare alcuni dati. 
In c inquant’anni, i presbiteri fidei donum italiani 
sono stati circa 1.900. A ttualm ente, risultano 
im pegnati nel servizio m issionario com e fidei 
donum 564 sacerdoti d iocesani, provenienti da 
116 D iocesi. Essi costituiscono il 4%  dei m issio­
nari italiani, che si aggirano intorno alle 14-

15.000 unità, e l ’ l,6%  dei sacerdoti diocesani. 
Nel periodo di m aggior invio, durante gli anni 
'80 , i sacerdoti fidei donum hanno raggiunto le 
780 unità: anche se in term ini assoluti erano più 
num erosi di oggi, costituivano sem pre l ’ l,6%  
circa dei presbiteri diocesani.

1 laici fidei donum, per i quali è stata stipulata 
la convenzione prevista dalla  C .E.I., sono 240, di 
cui 114 sposati, e provengono da 53 Diocesi. In 
totale, dunque, i fidei donum italiani risultano 
essere al presente 804, costituendo il 5,6%  dei 
m issionari italiani nel m ondo.

Dopo cinquant’anni, l ’esperienza dei fidei do­
num ha ancora m olto da  dire e da dare. Non pos­
siam o tuttavia ignorare il fatto che in questo 
m om ento dim inuiscono gli invii da parte delle 
C hiese di antica tradizione. Tra le cause del feno­
m eno, va indubbiam ente annoverata la d im inu­
zione del C lero  e il conseguente innalzarsi della 
sua età  m edia, m a vanno considerate anche altre 
ragioni legate alla cultura, alla m essa in d iscus­
sione d e ll’idea stessa di m issione e a una pasto­
rale che privilegia l'erogazione di servizi rispet­
to  a ll'evangelizzazione. Inoltre, non deve essere 
sottovalutato il fatto che un contesto  di benesse­
re diffuso può frenare lo slancio m issionario.

È opportuno in proposito m editare le parole 
rivolte da B enedetto XVI alle C hiese di antica 
tradizione cristiana: «D inanzi a ll'avanzata  della 
cultura secolarizzata, che talora sem bra penetra­
re sem pre più nelle società occidentali, conside­
rando inoltre la crisi della  fam iglia, la d im inuzio­
ne delle vocazioni e il progressivo invecchia­
m ento del C lero, queste C hiese corrono il rischio 
di rinchiudersi in se stesse, di guardare con ridot­
ta speranza al futuro e di rallentare il loro sforzo 
m issionario. M a è proprio questo  il m om ento di 
aprirsi con fiducia alla Provvidenza di Dio, che 
mai abbandona il suo popolo e che, con la po ten­
za dello  Spirito Santo, lo guida verso il com pi­
m ento del suo eterno disegno di salvezza»*'.

Le Chiese locali come soggetto missionario fondamentale

8. L 'esperienza  fidei donum in terpella  in 
m aniera diretta l'im pegno m issionario delle Chie­
se locali. L’Enciclica di Pio XII ha anticipato il 
Vaticano li soprattutto per quanto riguarda l ’indi­

viduazione delle Chiese particolari come “sogget­
to” m issionario e ne ha stim olato l’iniziativa. 11 
C oncilio ha poi impostato una vera e propria “ teo­
logia della Chiesa locale o  particolare", là dove ha

“  Benedetto X V I, M e s s a g g io  p e r  la  G io rn a ta  M is s io n a r ia  M o n d ia le  2 0 0 7 .
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indicato la massima espressione dell ’ecclesia! ità 
nel Popolo di Dio radunato attorno al Vescovo e 
all'E ucaristia, in ascolto della Parola di Dio e nel­
l ’accoglienza dei doni che lo Spirito elargisce per 
la m issione della Chiesa in quell’am biente4'.

Dopo il Vaticano II è dunque risultata sem pre 
più chiaram ente la titolarità m issionaria delle 
singole C hiese diocesane: esse non sono meri 
contenitori di iniziative svolte da altri, ma sono il 
prim o soggetto  m issionario sul territorio. Ogni 
altra realtà ecclesiale, se vuole operare per l ’ed i­
ficazione com une, è tenuta a rapportarsi con la 
C hiesa particolare (cfr. / Cor 14, 3-5.12.17). C iò 
non significa, ovviam ente, porre in concorrenza 
C hiesa locale e C hiesa universale: ogni C hiesa 
particolare infatti è pienam ente “C hiesa" solo se 
è in com unione con le altre Chiese, e concreta­
m ente con quella che “ presiede alla carità", la 
C hiesa di R om a*.

Proprio perché la C hiesa universale non è 
un 'id ea  astratta ma è concretam ente raggiungibi­
le e sperim entabile, si m anifesta nelle Chiese 
locali e particolari; esse vivono inserite nel con­
testo culturale, storico, sociale, religioso, e in 
queste situazioni individuano le linee di azione 
più adeguate perché il Vangelo d iventi vita. Se la 
m issione è la stessa -  annunciare il Vangelo, 
d ispensare i Sacram enti, far fruttificare r  doni 
dello  Spirito che culm inano nella carità -  cam bia 
però da D iocesi a Diocesi il contesto nel quale la 
m issione si svolge. La diversità  delle  situazioni

fa sì che ogni C hiesa abbia un “volto” m issiona­
rio proprio, effettui scelte peculiari, individui 
percorsi specifici. I "p ian i” o  "progetti" pastorali 
diocesani sono le m appe di orientam ento  della 
m issione in un determ inato  territorio.

Con il presente D ocum ento, intendiam o ap­
profondire il significato ecclesiale d e ll’esperien­
za f idei donum, sia per le C hiese che inviano i 
m issionari sia per quelle  che li ricevono. Non 
possiam o tuttavia d im enticare che la grande 
m aggioranza dei m issionari ad gentes appartiene 
a Istituti e C ongregazioni specificam ente m issio­
nari o  ad altri organism i ecclesiali, che secondo il 
loro carism a offrono una testim onianza prezio­
sissim a ed efficace di annuncio  del Vangelo. L’e­
lenco sarebbe lunghissim o: si potrebbero scrive­
re innum erevoli pagine g loriose di santi e di m ar­
tiri, che, lontano dai riflettori, hanno costruito  e 
costruiscono giorno dopo giorno il regno di Dio. 
portando a tutti il Vangelo ed estendendo la pre­
senza della C hiesa al m ondo intero.

Ogni m issionario in virtù del Battesim o, della 
sua educazione cristiana e della sua vocazione è 
legato a una C hiesa particolare. È un vincolo che 
va m antenuto vivo perché risulti v italizzante per 
il m issionario e per la C hiesa che l ’ha generato 
alla vita in Cristo.

È pure fondam entale che i fidei donum m an­
tengano rapporti vivi con i m issionari presenti 
nello stesso territorio , dando testim onianza con­
creta di com unione.

Il significato dei fid e i donum  per le Chiese di appartenenza

9. La partenza di sacerdoti e laici dalle D ioce­
si e dalle parrocchie con il m andato del proprio 
Vescovo ha portato la missione nel cuore delle 
comunità invianti, v icino alla gente, con tribuen­
do a far sentire la missio ad gentes com e una 
realtà che riguarda ogni com unità e ogni cristia­
no. Il servizio in m issione, le lettere circolari, i 
rapporti nati con le C hiese sorelle, le visite di 
Vescovi, di sacerdoti e di laici ai m issionari, 
hanno aiutato le nostre com unità a sentirsi parte 
della C hiesa universale e a confrontarsi con la 
vita dei cristiani in altre parti del mondo.

Così i fidei donum hanno aiutato a rendere più 
visibile la natura m issionaria della C hiesa e nello 
stesso tem po ne hanno m ostrato tutta la fecon­
dità. Q uesta esperienza ha toccato la vita dei 
sacerdoti e dei laici che si sono lasciati coinvol-

gere. assum endo un volto  più evangelico, incre­
m entando una partecipazione corresponsabile 
alla propria com unità, il senso d e ll’essenzialità, i 
tratti della condivisione, l'ap e rtu ra  alla m ondia­
lità. Per tanti il co involgim ento  nella m issione è 
stato occasione di condivisione del cam m ino dei 
poveri nella ricerca del regno di D io e più in 
generale di crescita um ana, spirituale, ecclesiale- 
Donare la fede è il m odo m igliore per farla cre­
scere: «La fede si irrobustisce donando la»41.

La partenza dei fidei donum, in seconda 
luogo, ha avuto una ricaduta positiva sul Presbi- 
terio diocesano, contribuendo ad approfondire la 
natura del m inistero ordinato  e m ostrando le 
verità della prospettiva conciliare, secondo le 
quali ogni presbitero è incardinato in una Dioce­
si, ma per l ’evangelizzazione di tutto  il m o n d o '1-

•H Cfr. s o p ra  nota 9.
Cfr. IGNAZIO t>'Antiochia, A i R o m a n i. Proemio. 
G iovanni Paolo II, Enc. R e d e m p to ris  m is s io ,  2.
Cfr. Concilio Vaticano II. Decr. P re s h v te ro ru m  O rd in is ,  IO.
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Si è reso così evidente che l ’apertura m issionaria 
non è un sovrappiù nella vocazione del presbite­
ro diocesano, m a una sua form a di realizzazione: 
quanto più il m inistro  ordinato  avverte la solleci­
tudine per tutte le C hiese, tanto m eglio realizzerà 
il suo servizio nella C hiesa locale; parim enti, 
quanto più vive con fedeltà la dedicazione alla 
C hiesa locale, tanto più rim ane aperto alla com u­
nione universale.

Tornando poi in D iocesi, i presbiteri e i laici 
fidei donum fanno em ergere la ricchezza degli iti­
nerari form ativi diocesani, ma anche i limiti in cui 
si può cadere, quando le m olteplici attività vanno 
a scapito d e ll’evangelizzazione e del prim o an­
nuncio. I fidei donimi evidenziano già con il loro 
essere l ’urgenza de ll’evangelizzazione. In molte 
com unità cristiane non m ancano segnali di vita­
lità, anche se non possiam o nasconderci che essi 
coesistono con segni di stanchezza, a volte addi­
rittura di accidia. In questo contesto appare sem ­
pre più urgente annunciare il Vangelo di G esù 
Cristo con la freschezza degli inizi, coinvolgendo 
tutte le com ponenti del Popolo di Dio.

Il ritorno dei fidei donum costituisce uno sti­
m olo im portante nella costruzione di com unità 
cristiane caratterizzate dalla centralità dell'an­
nuncio, dall'in tegrazione tra fede e vita, dalla 
partecipazione corresponsabile  di tutta la com u­
nità. La diffusione di centri di ascolto  e di grup­
pi del Vangelo è anche dovuto  a ll’azione di ritor­
no dei fidei donum, soprattutto  dall'A m erica  
Latina, con l ’apporto m aturato dal contatto  con le 
com unità ecclesiali di base.

A naloghe considerazioni valgono quanto alla 
difesa e alla  prom ozione della  vita e della dignità 
della persona. La sensibilità dei fidei donum, a ffi­
natasi a contatto  con gli ultimi e i poveri, sprona 
le nostre com unità a m aturare una considerazio­
ne della persona um ana basata più su ll’essere che

su ll’avere. La “scelta preferenziale dei poveri", 
la coscienza dell'ing iustiz ia  “strutturale” e di 
valori presenti in altre culture e religioni, si sono 
così riversate nelle scelte pastorali della  C hiesa 
italiana a partire dalle giovani C hiese di altri 
Continenti. L’incontro con figure carism atiche 
dei Paesi “di m issione” aiuta le nostre Chiese a 
percepire i valori evangelici d e ll’essenzialità, 
della g iustizia e della  pace.

La cooperazione tra le Chiese, attraverso i fidei 
donum, ha inoltre contribuito alla riscoperta della 
religiosità popolare com e espressione di vera fe­
de, attenta alla dim ensione personale ma anche 
com unitaria della persona, alla sua componente 
razionale ma anche a quella affettiva, coniugando 
nelle sue manifestazioni l ’attenzione al passato e 
al presente. I m issionari aiutano così le nostre co­
m unità a leggere in m aniera più equilibrata le m ol­
teplici forme di religiosità popolare in Italia.

Il riverbero dell'esperienza dei fidei donum fa 
sentire i suoi effetti positivi anche sulla corre­
sponsabilità dei laici. Spesso in Am erica Latina e 
in Africa le com unità cristiane, sparse in territori a 
volte anche m olto vasti o  concentrate in agglom e­
rati urbani di enormi dim ensioni, sono coordinate 
da laici nell’attività di evangelizzazione e nella 
vita quotidiana; i presbiteri possono raggiungerle 
solo di tanto in tanto, per celebrare l ’Eucaristia e 
am m inistrare i Sacram enti, incoraggiandole con il 
Vangelo, dando im pulso ai Consigli pastorali e ai 
gruppi di laici più im pegnati, capaci e disponibili. 
In tal m odo, viene superato nei fatti quel "clerica­
lismo” che da noi a volte continua a frenare l ’im ­
pegno corresponsabile dei laici.

Il quadro  fin qui tracciato non escluda tuttavia 
che vi siano stati casi di sm arrim ento ed esistano 
fatiche e resistenze pure da  parte di qualche fidei 
donum e delle nostre com unità n e ll’affrontare il 
cam m ino di rinnovam ento ecclesiale.

Il significato dei fid e i donum  per le Chiese a cui sono stati inviati

10. L’esperienza dei fidei donum si è rivelata 
preziosa anche per le D iocesi che li hanno acco l­
ti, com e risulta  dalle  testim onianze di tanti 
Vescovi e com unità. In genere, i fidei donum 
hanno m esso in evidenza la gratuità  d e ll 'ev an g e ­
lizzaz ione  co n d o tta  con ab n eg azio n e , senza 
m isurare i sacrifici, testim oniata nella solidarietà 
con i più poveri e nella vicinanza al popolo, in 
autentico spirito  di servizio alla C hiesa locale.

La presenza  dei presbiteri fidei donum, in 
fraterna com unione con i sacerdoti nativ i, ha 
prom osso una m aturazione d e ll 'a z io n e  pastora­
le a ttraverso  la cura  de lla  catechesi, della  litu r­
gia, della  form azione del laicato , in particolare

degli an im atori. A lcune D iocesi hanno anche 
affida to  ai presbiteri fidei donum la form azione 
dei sem inaristi. È di grande conso laz ione  co sta ­
tare che C hiese  del tu tto  prive o  quasi di sacer­
doti nativi o ra  possono contare  su un P resbiterio  
locale.

La presenza di laici fidei donum ha arricchito 
le C hiese che li hanno accolti con la coerenza 
della loro fede e l ’esercizio delle loro com peten­
ze professionali. C on sem plicità e con stile di 
vita cristiano, anche com e fam iglie, hanno con­
tribuito  a un 'evangelizzazione integrale e alla 
crescita  della  com unità locale, incoraggiando 
soprattutto  i laici a  essere ancora più m issionari.
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Infine alcuni presbiteri provenienti dai “ Paesi 
di m issione” vengono in Italia per m otivi di stu­
dio o  per il servizio pastorale: è un altro m odo 
significativo e concreto per realizzare la com u­
nione tra le Chiese. Anche in ciò sta la riprova 
che la cooperazione tra le Chiese non è mai a 
senso unico: si dona e si riceve. Non solo i fidei 
donum  portano la fede e la tradizione delle 
com unità che li inviano, m a anche i presbiteri 
stranieri presenti in Italia esprim ono la fede 
m ediata dalla sensibilità e dalla cultura della

C hiesa di origine. A ttraverso  di loro può m atu­
rare nelle nostre com unità una m aggiore a tten­
zione al cam m ino di fede degli im m igrati prove­
nienti da lle  “ giovani C h ie se ” . N ello  stesso  
tem po, la C hiesa che li accoglie offre loro un 
aiuto prezioso in term ini di arricchim ento  d e ll’e­
sperienza pastorale. È fondam entale che anche 
nel loro caso il servizio m issionario  si radichi 
nella vocazione e sia ratificato  dal m andato del 
proprio Vescovo, a garanzia dell'au ten tic ità  del 
m inistero.

III. RICONFIGURARE I F ID E I DONUM

La cooperazione missionaria oggi
11. Il richiam o ai pronunciam enti del M agi­

stero e a ll’esperienza di c in q u an tan n i di fidei 
donum ha evidenziato la natura e l ’attuazione 
della m issione nella Chiesa. U n ’attenzione parti­
colare va data oggi a una più chiara coscienza 
della cooperazione m issionaria tra le Chiese. 
Essa non può essere ridotta a “ strategia di azione 
m issionaria” , a un insiem e di iniziative, al m ovi­
m ento a senso unico di una C hiesa ritenuta più 
ricca verso u n 'a ltra  bisognosa al fine di espande­
re e rafforzare la C hiesa cattolica, ma va p iutto­
sto considerata com e il risvolto  operativo  e lo 
stile di vita che scaturisce dalla  natura com unio- 
nale e m issionaria del corpo ecclesiale che, a  sua 
volta, si radica nell'E ucaristia .

L 'adagio  secondo cui la C hiesa nasce d a ll’E u­
caristia si m anifesta anche nella cooperazione 
m issionaria. G iovanni Paolo li, in particolare 
ne ll'E n cic lica  che porta proprio com e titolo 
Ecclesia de Eucharistia, e B enedetto XVI, nel­
l 'E n c ic lica  Deus caritas est, sottolineano il cara t­
tere sociale della m istica del Sacram ento d e ll 'a l­
tare: «Nella C om unione sacram entale io vengo 
unito al Signore com e tutti gli altri com unicanti 
(...). L’unione con C risto  è allo stesso tem po 
unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona (...). 
Io posso appartenergli soltanto con quelli che 
sono diventati o  diventeranno su o i»".

La m istica sociale dell'E ucaris tia  non vale 
solo né anzitutto  per i singoli battezzati, ma per 
le C hiese particolari, che proprio dal m istero 
pasquale ed eucaristico traggono origine. Se è 
vero che la m istica sociale dell'E ucaris tia  lega 
indissolubilm ente i credenti eucaristizzati, a for-

tiori ciò  deve essere vero per le C hiese particola­
ri che sono in sé C orpo m istico di C risto  in forza 
del loro radicam ento vitale nell'un iversalità  della 
Chiesa. La stessa e unica Eucaristia, celebrata da 
tutte le C hiese particolari, le unisce in vincoli 
m isterici e sacram entali, che si esplicheranno 
anche in attività di cooperazione.

Tale cooperazione m issionaria , finora vissuta 
dalle nostre C hiese particolari nel rendersi d ispo­
nibili a ll 'in v io  di m issionari, di sacerdoti e laici 
fidei donum, è chiam ata oggi a esprim ersi con 
più consapevolezza a livello  di m utuo scambio. 
Si tratta di creare rapporti più profondi con le 
Chiese sorelle, nella convinzione di un reciproco 
vantaggio. Com e ha afferm ato  B enedetto  XVI: 
«Lo scam bio di doni tra com unità  ecclesiali di 
antica e di recente fondazione ha costitu ito  un 
arricchim ento reciproco e ha  favorito  la crescita 
della coscienza di essere tutti “ m issionari” , tutti 
cioè coinvolti, sia pure in m odi diversi, ne ll’an ­
nuncio e nella testim onianza del V angelo» '0.

Ogni C hiesa è chiam ata a considerare la d i­
sponibilità  ad inviare m issionari fidei donum, ma 
anche a riceverne. D alle C hiese in cui sono stati 
inviati, infatti, può partire  un processo inverso, 
con l 'in v io  nelle nostre C hiese di fidei donum 
provenienti dalle D iocesi di recente costituzione, 
per arricchire le nostre com unità con la giovinez­
za e freschezza della loro fede.

Il fondam ento  ecc lesio lo g ico  battesim ale- 
eucaristico  della cooperazione m issionaria illu­
m ina, orienta e sostiene le scelte operative delle 
nostre Chiese. Ci sofferm iam o su alcuni aspetti 
di tale collaborazione.

"  Benedetto X V I, Enc. D e u s  c a r ita s  est. 14.
”  Benedetto X V I, U d ie n z a  a i  p a r te c ip a n t i a l l ' in c o n t r o  d e l C o n s ig l io  S u p e r io re  d e l le  P o n t i f ic ie  O p e re  M is ­

s io n a r ie  e a l  C o n g re sso  M o n d ia le  d e i M is s io n a r i " f id e i  d o n u m " ,  5 m aggio  2007.
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I tratti della figura del presbitero f idei donum

12. Non solo  cam bia il m odello del fidei do­
num, fino a com prendere com ponenti del Popolo 
di D io diverse dai presbiteri, ma m utano anche i 
tratti di questa figura. Il presbitero fidei donum 
che parte oggi è d iverso da quello  di q u a ra n ta n ­
ni fa. A llora si m uoveva da C hiese ricche di 
sacerdoti verso C hiese piene di entusiasm o, ma 
povere di risorse e di sacerdoti: partiva in po­
vertà, con grande spirito di generosità, desidero­
so di evangelizzare e condividere la situazione 
della gente che andava ad incontrare.

Oggi le C hiese d e ll’A m erica Latina e d e ll’A ­
frica sono cresciute: dispongono di un C lero a 
volte anche abbondante; hanno una forte co­
scienza delle loro identità; intendono incarnarsi 
nel loro popolo e nella propria cultura; vogliono 
partecipare alla m issione presso altri popoli e 
culture; sanno di avere ancll 'esse un patrim onio 
da donare alle altre C hiese, costitu ito  dalla gioia 
della  fede, d a ll 'e sp erien za  d e ll’annuncio  del 
Vangelo in condizioni di m inorità, debolezza e 
persecuzione, da uno sguardo proiettato con spe­
ranza verso il futuro.

La disponibilità  a incarnarsi in un popolo, in 
una C hiesa, in una cultura, è uno dei tratti rich ie­
sti oggi al fidei donum. Un a ltro  tratto  im portan­
te riguarda la m otivazione d e ll’invio: non più

I tratti della figura del laico fid e i donum

13. Sono sem pre più num erosi i fedeli laici 
che desiderano com piere una scelta m issionaria 
accanto ai presbiteri fidei donum o  ai m issionari 
religiosi. È una decisione che va incoraggiata e 
sostenuta, com e un grande dono che lo Spirito  fa 
alla nostra Chiesa. «Dire che è venuta l ’ora del 
laicato non costituisce uno slogan di m oda, ma 
risponde a  una realtà già in atto e a un 'u rgenza 
sem pre più pressante. C iò è particolarm ente vero 
in riferim ento alla m issione evangelizzatrice, alla 
collaborazione e solidarietà tra i pop o li» ’1.

D iverse sono le vie attraverso le quali i laici 
m aturano la coscienza m issionaria: può trattarsi 
di un im pegno significativo nella propria parroc­
chia, in D iocesi, in un O rganism o o  un 'ag g reg a­
zione ecclesiale; oppure d e ll’am icizia con qual­
che m issionario o  di esperienze brevi di lavoro in 
m issione o  di altro  ancora. I laici hanno una 
m odalità propria di vivere la m issione, che è 
quella di unire strettam ente evangelizzazione e

solo la volontà di collaborazione, ma anche di 
com unione e scam bio. A questo si aggiungono la 
disponibilità  ad abbracciare la tem poraneità  del 
servizio, il senso di appartenenza alla D iocesi 
che invia, la coscienza di inserirsi in un ’opera 
condivisa con altri soggetti: la C hiesa che riceve, 
i m issionari ad vitam, gli O rganism i di sviluppo 
intem azionali.

Per queste ragioni il presbitero fidei donum 
non parte con un progetto  proprio, ma per assu­
m ere le scelte pastorali della  C hiesa che lo acco­
glie; è testim one della com une passione aposto li­
ca, com e della solidarietà della C hiesa che lo 
invia; è attento osservatore di quello  che lo Spi­
rito dice alla C hiesa che lo ospita; tom a ai luoghi 
di origine per testim oniare quello  che il Signore 
opera presso altri popoli.

In continuità  con le partenze degli inizi, il 
fidei donum deve m antenere uno stile di vita po­
vero e sobrio, per realizzare una particolare v ici­
nanza con gli im poveriti della  storia. Uno dei 
rischi attuali, sia per la situazione di sicurezza 
econom ica della  società europea, sia per la gene­
rosità delle  nostre com unità cristiane, è di offrire 
l ’im m agine di una m issione potente nei m ezzi ed 
effìcientista.

prom ozione um ana, m ettendo a  disposizione le 
loro com petenze professionali e collaborando 
nelle attività pastorali e ne ll'annuncio  esplicito  di 
Cristo.

Volendone precisare l ’identità, ch iam iam o 
fidei donum il laico m issionario che è inviato e 
accolto  dal Vescovo, inserito  in un progetto  m is­
sionario coordinato dal C entro  M issionario D io­
cesano, anche se gestito  da un Organism o. Egli 
vive la sua esperienza in una prospettiva di 
com unione e scam bio tra le C hiese, form alizzata 
m ediante una convenzione.

«Il laico m issionario sa di essere ospite in 
casa altrui, presso popoli che hanno una loro cu l­
tura, una loro vita sociale, un loro rapporto con 
Dio, che è necessario  conoscere e rispettare. Per 
questo  si incultura vivendo da testim one del 
“ Vangelo della  carità” , intessendo relazioni con 
estrem a discrezione, um iltà e attenzione a ll’altro 
(...); sa che la vita di com unione con gli altri fra-

*' C ommissione Episcopale per la Cooperazione tra le C hiese. /  laici nella missione "ad gentes" e nella 
cooperazione tra i popoli, 56.
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telli, siano essi del luogo o  m issionari, è la prim a 
indispensabile  testim onianza dei discepoli di 
G esù, che hanno com e sorgente della loro vita la 
Trinità. In queste piccole com unità, laici, preti e

consacrati possono vivere condividendo sem pre 
più gli im pegni di evangelizzazione e di prom o­
zione um ana» ” ,

Le “fraternità fid e i donum ” composte da presbiteri, laici e religiosi/e

14. In varie D iocesi si sta facendo strada la 
prospettiva di "fra tern ità  fidei donum", com poste 
da diverse figure m inisteriali, com e un sacerdote, 
un diacono, una fam iglia, uno o più religiosi e 
religiose, un catechista, un professionista, ... So­
no form e congruenti con la cooperazione m issio­
naria com e è stata da noi delineata, la cui positi­
vità è legata anche ad alcuni criteri che richia­
miamo.

1 candidati a una "fratern ità  fidei donum” 
devono possedere una solida e com provata m atu­
rità psicologica, aver dato  prova di essere capaci 
di vivere e lavorare insiem e e avere una chiara e 
convinta coscienza della loro peculiare identità. 
Nella fraternità ogni figura deve avere spazi e 
m om enti propri, per vivere la vocazione che la 
contraddistingue.

Gli invii devono essere concordati dai due 
Ordinari a seconda delle disponibilità  della C hie­
sa inviarne e delle necessità di quella ricevente.

Fondam entale è la preparazione, che deve verte­
re sul tirocinio al lavoro condiviso.

La fraternità entra nella com unità a cui è 
destinata in m aniera d iscreta, attenta ai com por­
tam enti e alle usanze del luogo in cui si inserisce, 
secondo il m etodo oggi ch iam ato  d e ll '"a cc u ltu ­
razione". La fraternità è attenta a  restare "aperta” 
alla C hiesa diocesana che la accoglie , senza 
ripiegarsi su se stessa: i presbiteri ricercando la 
com unione con il Presbiterio, i laici costruendo 
rapporti di autentica am icizia con altri laici e con 
famiglie.

Dalla fase della preparazione sino al rientro la 
fraternità è seguita dal Vescovo della  D iocesi che 
invia o da un suo delegato , m antenendo stretti 
rapporti non solo per il sostegno econom ico, ma 
anche per la preghiera, il confronto  e lo scam bio. 
La com unità diocesana deve dunque avere piena 
coscienza d e ll'inv io , che va ben o ltre  una generi­
ca sim patia.

La cooperazione tra Diocesi limitrofe per costituire fraternità o équipes missionarie

15. La d im inuita  disponibilità  di fidei donum, 
per le ragioni a cui si è accennato, non deve por­
tare le C hiese locali a chiudersi a questa form a di 
m issionarietà, ma può indurle a prendere in con­
siderazione la possibilità di un 'azione  com une 
fra D iocesi lim itrofe. La cooperazione m issiona­
ria, in questo  m odo, oltre che a rendere più inci­
siva e concreta -  anche dal punto di vista econo­
m ico -  l ’opera  di aiuto nelle D iocesi destinatarie, 
favorirebbe un 'ausp icab ile  collaborazione tra le 
nostre Diocesi.

I fid e i donum  tra difficoltà del ricambio e timori

16. Parlando di fidei donum oggi, non possia­
m o nasconderci, pur con diversità  di m odalità tra 
presbiteri e laici, la difficoltà del ricam bio e del 
rientro.

Per i presbiteri il ricambio è divenuto  d iffic i­
le, perché sem bra dim inuita  la sensibilità m issio­
naria ad gentes: non sono m olti i preti disponibi-

Per questo tipo di cooperazione non basta che 
i cand idati si co n o scan o ; è necessa ria  una 
profonda sintonia sulle m etodologie m issionarie, 
che rende indispensabili percorsi com uni di pre­
parazione. C iò presuppone che vi sia un O rgani­
sm o, o alm eno una persona, che m antenga i col- 
legam enti tra le Diocesi coinvolte  e i m issionari 
inviati, raccolga le loro necessità, svolga opera di 
inform azione, segua la realizzazione del p roget­
to, aiuti a risolvere le eventuali d ifficoltà  tra i 
m issionari e con la D iocesi che li ha accolti.

del rientro

li a  partire e alcune D iocesi non prendono in con­
siderazione questa prospettiva. A nche la scarsità 
del C lero  di cui soffrono m olte D iocesi italiane 
rende più difficili nuove partenze. A volte la fa ti­
ca del ricam bio è causata da ll'a llen tarsi dei rap­
porti con la D iocesi di origine, spesso  dovuto 
a ll’assenza di un preciso progetto  m issionario.

"  Commissione M issionaria Regionale della Lombardia, /  laici missionari "ad gentes" nella cooperazio­
ne tra le Chiese, 15.
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D iverse sono anche le difficoltà  che si pre­
sentano per il rientro dei m issionari che da  anni 
operano in C hiese sorelle. G eneralm ente il pre­
sbitero fidei donum si trova bene in m issione; le 
opere che ha realizzato hanno increm entato istru­
zione, salute, speranza; è am ato, si sente realiz­
zato, vive con un popolo ricco di fede, nonostan­
te le situazioni, a  volte dram m atiche, di cui è par­
tecipe. Si è talm ente identificato con un popolo, 
con le sue lotte e le sue speranze, che non si sente 
di abbandonarlo. Può vivere con apprensione il 
rientro in un Paese e in una C hiesa che orm ai 
fatica a capire. Sa di essere d iverso  da quando 
era partito  e tem e di non essere più accettato  o di 
non essere più in grado di reinserirsi attivam ente 
nel m inistero. Certi suoi atteggiam enti critici 
possono aver raffreddato la sim patia dei confra­
telli. A b ituato  ai grandi spazi, può sentirsi 
oppresso dalle dim ensioni lim itate della parroc­
chia affidatagli al ritorno. Soffre, perché ritiene 
che la sua esperienza m issionaria non sia valo­
rizzata.

La stessa cura avuta per preparare il prete a 
inserirsi nel m odo giusto in un 'a ltra  C hiesa e a 
vivere accanto  a un a ltro  popolo , dovrebbe 
accom pagnarlo nel m om ento del rientro, offren­
dogli un tem po di adattam ento e opportunità di 
studio e aggiornam ento. Il presbitero fidei donum 
ha bisogno di sentire la sim patia del Vescovo, dei 
confratelli e della com unità. «Alle attenzioni di

sem pre, dovrem o senz’altro  aggiungere in m anie­
ra organica quella  sul ritom o /  rientro. È questa 
un 'attenzione fino ad oggi quasi sem pre disattesa, 
sorgente di equivoci e disagi sia per i m issionari 
rientrati che per le com unità che li riaccolgono. Il 
ritom o / rientro invece dovrebbe caratterizzare fin 
dalla proposta vocazionale l ’esperienza m issiona­
ria, qualificandone in seguito  l'app arten en za  
ecclesiale e l ’accom pagnam ento in m issione»".

Se da un lato  il rientro in Italia dei m issionari 
laici può sem brare più facile, data la brevità del­
l'esperienza  da loro com piuta, d a ll’altro  pone nel 
concreto  aspetti più problem atici. M olti, infatti, 
partono abbandonando il posto di lavoro; altri 
ritornano con i figli senza un alloggio e una sicu­
rezza econom ica. È necessario  che il progetto 
diocesano di invio tenga preventivam ente conto 
anche di questi aspetti.

Il rientro dei fidei donum resta com unque 
un 'esigenza  im prescindibile: la temporaneità è 
lo specifico  del loro servizio. Il m issionario fidei 
donum non è un “ navigatore so litario” , m a r i n ­
viato di una C hiesa ad un ’altra, che lo  accoglie in 
nom e della coo perazione, della com unione e 
dello  scam bio. C iò esige un continuo andare e 
tom are, m andare e accogliere, un sapersi co llo­
care in un progetto  pastorale della C hiesa alla 
quale è inviato com e pure di quella  nella quale 
rien tra  do p o  l 'e sp e rien z a  m issionaria , senza 
essersene mai sp iritualm ente staccato.

L’animazione missionaria vocazionale e la formazione dei seminaristi

17. L’autocom prensione della  C hiesa com e 
m issionaria fa em ergere l ’urgenza di m ettere in 
atto  una seria anim azione che interessi tutti i bat­
tezzati e offra loro prospettive vocazionali di 
generoso spirito  m issionario. Perché i m issionari 
non siano confusi con persone rom antiche in 
cerca di avventura, è im portante che l 'an im az io ­
ne m issionaria sia fondata su robusti contenuti di 
fede e su una sicura esperienza di com unione vis­
suta nella Chiesa.

Si tratta di aiutare i laici a  riscoprire l 'is tanza  
m issionaria contenuta nel sacram ento del B atte­
sim o, di ricordare ai sacerdoti che sono stati ordi­
nati per la C hiesa universale, di far com prendere 
ai consacrati quanto im portante sia la loro testi­
m onianza di fede in territorio  m issionario.

Urge soprattutto  un 'an im azione delle com u­
nità d iocesane, perché tutta la prassi pastorale sia 
inform ata dalla tensione m issionaria. A questo 
scopo, è im portante riscoprire e adeguatam ente

valorizzare l 'in trin seca  m issionarietà  presente 
nella liturgia, nella catechesi e nella pratica della 
carità.

U na peculiare attenzione va riservata alla 
pastorale giovanile. Essa dovrà essere insiem e 
m issionaria e vocazionale. È necessario  che i 
giovani si sentano interpellati e chiam ati a farsi 
carico  della  m issione della  C hiesa, attraverso  un 
processo  educativo  che com prenda l ’inform azio­
ne sulla realtà della m issione, la riflessione di 
fede sulla vocazione m issionaria, il contatto  con 
i testim oni e l ’im pegno personale, che può espri­
m ersi anche in periodi di servizio nei luoghi di 
m issione degli Istituti m issionari o  là dove ope­
rano i fidei donum diocesani.

La form azione dei sem inaristi deve assum ere 
com e nota di fondo la m issionarietà. C osì si 
esprim e la nuova Ratio formationis per i Sem i­
nari italiani, tracciando la “figura" presbiterale 
alla quale vanno preparati i sem inaristi diocesa-

Consiglio Episcopale Permanente, Lett. L'amore di Cristo ci sospinge. II. 4. c .
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ni: «R esta inoltre validissim o e urgente il m ini­
stero de ll'annuncio  ad gentes, costituendo in 
certo  senso il paradigm a della m issione della 
C hiesa nel m ondo. Per questo i presbiteri che si 
dedicano interam ente a  tale m issione sono pre­
ziosi. A nche per loro vale il legam e con una 
C hiesa particolare: siano essi diocesani o religio­
si, operano per far sorgere o  rafforzare una con­
creta esperienza ecclesiale, specificam ente carat­
terizzata: realtà di Chiesa con un volto, una tra­
dizione, una storia, con situazioni e problem i che 
richiedono attenzione e rispetto. In particolare, i 
presbiteri diocesani inviati ad gentes, quando 
rim angono incardinati nella loro C hiesa d 'o r ig i­
ne, esercitano il m inistero non a nom e proprio, 
ma com e espressione d e ll’attività pastorale della 
C hiesa che li ha inviati e alla quale appartengo­

no, così che è l ’intera com unità particolare a farsi 
carico, per m ezzo loro, della  m issione presso una 
C hiesa sorella già costituita  o  in via di costitu­
zione» M.

Per raggiungere questa figura presbiterale, i 
sem inaristi devono essere form ati alla m issiona- 
rietà, sia attraverso la scuola teologica (corsi di 
m issionologia, di interculturalità, di dialogo e 
cooperazione interreligiosa, ecc.), sia m ediante 
la partecipazione a incontri e convegni di spiri­
tualità  e pasto rale  m issio n aria , avvalendosi 
anche d e ll’esperienza di presbiteri, religiosi e 
laici che hanno svolto attiv ità  m issionaria ad 
gentes. Sono da consigliare esperienze m issiona­
rie estive, specialm ente presso le C hiese nelle 
quali operano m issionari fidei donimi della  pro­
pria Diocesi.

IV. SFIDE E PROSPETTIVE PER IL FUTURO 
INDICAZIONI OPERATIVE

I mutamenti socio-religiosi

18. La ricchezza di esperienze accum ulate in 
m ezzo secolo non costituisce solo un tesoro di 
cui rendere grazie al Signore, m a anche un depo­
sito  da trasm ettere, rinnovato e rim otivato. È già 
em ersa più volte l ’attualità della proposta fidei 
donimi, com e contributo essenziale di crescita 
della  dim ensione m issionaria della C hiesa e in 
particolare delle Chiese locali coinvolte. Ci ch ie­
diam o ora quali sono le prospettive e le sfide 
future di questa esperienza, alla luce dei mutati 
contesti socio-religiosi, degli approfondim enti 
ecclesiologici avviati dal Vaticano II e delle indi­
cazioni m aturate in questi c in q u an tan n i.

Non è ovviam ente possibile ricostruire, sep­
pure in m aniera som m aria, gli enorm i cam bia­
m enti sociali, culturali, religiosi ed ecclesiali 
intervenuti dal 1957 a oggi: «Sono certo mutate 
le condizioni in cui vive l ’um anità, e in questi 
decenni un grande sforzo è stato com piuto per la 
diffusione del Vangelo, specialm ente a partire dal 
C oncilio  Vaticano II», riconosce il Santo P adre". 
Per un bilancio contestualizzato di questi grandi 
m utam enti rim andiam o al lavoro svolto in pros­
sim ità del 200 0  in occasione delle Assem blee 
speciali continentali del Sinodo dei Vescovi cele­
brate a Rom a alla presenza di G iovanni Paolo II, 
i cui risultati sono stati raccolti e rilanciati dallo

stesso Pontefice nelle Esortazioni postsinodali 
relative: Ecclesia in Africa. Ecclesia in Asia, 
Ecclesia in Europa, Ecclesia in America, Eccle­
sia in Oceania.

Dalla lettura di questi D ocum enti si ricava 
l ’im pressione di una grande accelerazione nei 
cam biam enti che investono tali C ontinenti e 
quindi le rispettive Chiese. Le problem atiche 
sono assai vaste e in buona parte legate alla glo­
balizzazione, fenom eno che, insiem e a notevoli 
opportunità, tende purtroppo ad allargare la for­
bice tra Paesi ricchi e poveri, tra persone in grado 
di interagire nella rete del com m ercio  e delle 
com unicazioni e quanti rim angono esclusi o  ai 
margini.

Per avere u n 'id ea  dei grandi scenari che si 
sono aperti o d ilatati in questi decenni, basti solo 
pensare a ll’enorm e sviluppo delle  tecnologie 
inform atiche, ai notevoli progressi nelle scienze 
applicate, m a anche alla d iffusa  m iseria  e alla 
fame presente in alcune aree d e ll’A frica, d e ll’A ­
m erica Latina e de ll 'A sia ; al dram m a delle  m a­
lattie che in questi C ontinenti sono  strettam ente 
legate alla povertà e a ll 'im p o ssib ilità  di accede­
re a cure costose, praticabili so lo  nei Paesi ric­
chi; alla coltivazione, al com m ercio  e  a ll’uso 
della  droga, insiem e ad altre  form e di alterazio-

u C .E .I., L a  fo rm a z io n e  d e i p re s b ite r i n e l la  C h ie s a  ita l ia n a .  O r ie n ta m e n ti e n o rm e  p e r  i  S e m in a r i, 20. 
"  B f.NE.DETTO X V I. M e s s a g g io  p e r  la  G io rn a ta  M is s io n a r ia  M o n d ia te  2007.
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ne della  coscienza, com presa la d iffusione di 
costum i sessuali sfrenati; a ll'e sp an sio n e  aggres­
siva delle sètte religiose, che -  specialm ente in 
A m erica Latina -  possono avvalersi di cospicui 
fondi econom ici e di m ezzi di com unicazione di 
m assa; al travaglio  d e ll’A frica, a cui è stata  rico­
nosciuta l ’indipendenza politica m a non è stata 
data la pace; a llo  sfru ttam ento  al quale sono sot­
toposte vaste fasce di popolazione in questi C on­
tinenti, spesso  ad opera dei nostri Paesi O cci­
dentali, a causa del traffico di arm i, di bam bini, 
di organi e del turism o sessuale; alla  fatica di 
vivere una fede cristiana davvero  profonda, che 
non solo resista a queste onde d ’urto, ma crei 
cu ltura e convivenza evangelica; alla  sfida costi­
tuita dalla  presenza di altri m ovim enti religiosi, 
per cui i cristian i si trovano a essere una m ino­
ranza in Nazioni im postate secondo ritm i civili e 
religiosi lontani dal C ristianesim o; al ricorso 
alla  guerra com e strum ento  di risoluzione dei 
conflitti e a ll’em ergenza ecologica che sta seria ­
m ente m ettendo in pericolo la vita del nostro 
pianeta.

I fid e i donum  e la Chiesa che accoglie

19. L’insiem e degli elem enti qui accennati -  
tanto le difficoltà quanto le opportunità -  costi­
tuisce una vera sfida alla m issione della C hiesa 
in generale e a ll’esperienza f idei donum in parti­
colare. R isulta infatti oggi ancora più evidente di 
ieri com e l ’invio di m issionari a C hiese sorelle 
tom i a beneficio anche di chi m anda: perm ette 
infatti di venire a  contatto  con problem atiche d i­
verse, senza ripiegarsi sulle proprie con il rischio 
di ingigantirle; consente inoltre di “ respirare” 
ritm i pastorali diversi, aprendosi a m etodologie 
nuove e a un m aggiore entusiasm o.

Nel prossim o futuro sarà sem pre più im por­
tante studiare e valorizzare i rapporti con le C hie­
se nelle quali i m issionari diocesani vanno a  svol­
gere il loro m inistero, e nello stesso tem po curare 
il contatto  con le C hiese che li hanno inviati e il 
rientro una volta term inato il periodo stabilito.

Q uanto al prim o aspetto, il fatto più rilevante

Ridefinizione delle zone di missione fid e i donum

20. R ispetto a ll'E n cic lica  di Pio XII, che indi­
viduava ne ll'A frica  il C ontinente più bisognoso 
di attenzione da parte delle antiche C hiese, l 'a t ­
tenzione dei fidei donum italiani si è in realtà 
rivolta m aggiorm ente a ll’A m erica Latina, m en­
tre l ’A sia è rim asta quasi esclusa. Il m otivo 
determ inante è stato  probabilm ente quello  lingui-

Nello stesso  tem po però la C hiesa vive oggi 
grandi opportunità: il b isogno m ateriale, ma più 
spesso quello  affettivo, m orale e spirituale, carat­
teristico delle  società opulente, crea situazioni di 
particolare apertura a  Cristo; la convinzione che 
il senso della  vita -  la cui ricerca accom una tutti 
gli uom ini -  non si trovi ne ll’alienazione d e ll’al­
col, delle droghe e degli eccessi sessuali, m a nel 
dono di sé e ne ll’am ore portato e incarnato da 
Gesù. C resce nelle com unità cristiane più g iova­
ni e vivaci la coscienza che il Vangelo e la sua 
pratica perm ettono una lettura critica della  realtà 
e costituiscono la vera spinta per il cam biam en­
to. Dalle C hiese d e ll’A frica, d e ll’A m erica Latina 
e d e ll’A sia provengono oggi testim onianze inci­
sive di vitalità e di entusiasm o, davanti alle quali 
le nostre com unità di antica cristian ità  rim ango­
no stupite e spiazzate, m a sono anche sollecitate 
al cam biam ento. I recenti Pontefici hanno ripetu­
tam ente collegato  la nozione di "speranza” a 
queste C hiese, perché esse contengono ed espri­
m ono un potenziale in grado di svecchiare la 
prassi delle Chiese più consolidate.

per gli anni a venire sarà indubbiam ente il for­
m arsi e il crescere presso le C hiese d ’arrivo  di un 
C lero  locale consistente e di un laicato m aturo e 
preparato, grazie anche a ll'az io n e  dei m issionari 
fidei donum. A nche il loro servizio è destinato a 
precisarsi sem pre più, dal m om ento che le C hie­
se locali tendono ad affidare al C lero  autoctono 
servizi e m inisteri fino al presente assunti dai 
fidei donum. Per valorizzarli adeguatam ente, la 
C hiesa che accoglie è chiam ata a dotarsi di un 
progetto  diocesano che ne preveda espressam en­
te la presenza. A lla luce delle esperienze vissute, 
em ergono com e possibili am biti di servizio spe­
cifico  la form azione del C lero, dei sem inaristi e 
dei laici, il coordinam ento  della pastorale d ioce­
sana, l 'assunzione del m inistero pastorale d iretto  
in aree più povere e d isagiate, servizi tem poranei 
di insegnam ento qualificato, la prom ozione del 
dialogo interreligioso.

stico -  castig lia n o  e portoghese sono lingue affi­
ni a ll’italiano - ,  ma forse hanno influito anche 
altri m otivi: il C ontinente latinoam ericano appa­
riva più om ogeneo dal punto di vista culturale e 
religioso, benché quello  africano sia com unque 
geograficam ente più “ vicino” e  oggi sia partico­
larm ente travagliato.
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È auspicabile che nel futuro vi sia un ’atten­
zione m aggiore a ll’Asia, dove i cristiani costitu i­
scono tuttora una m inoranza esigua ma dinam ica. 
C orrelativam ente a ll'assunzione  di responsabi­
lità da parte del C lero  autoctono e alla crescita 
dei laici in A m erica Latina e A frica, i fidei donum 
potrebbero essere orientati proprio al grande 
C ontinente dove è sorto il C ristianesim o: vi sono 
certo  ostacoli linguistici e culturali e occorre 
essere bene attrezzati per un fecondo confronto 
con le grandi religioni asiatiche, ma è un oriz­
zonte che non può essere trascurato dalle nostre 
Chiese. Anche il contatto  con le com unità asiati-

I fidei donum e la Chiesa che invia

21. Con forza afferm iam o che il tem po d e l­
l ’invio dei fidei domini non è term inato. Le no­
stre com unità hanno bisogno di essere provocate 
ancora dal partire m issionario di suoi figli e 
figlie. La m issione non è dettata da situazioni di 
convenienza um ana, né da queste può essere ral­
lentata.

Ogni presbitero è m issionario: qualsiasi m ini­
stero egli svolga, non può non rappresentare la 
m issionarietà ecclesiale: i fidei donum si co lloca­
no in questo quadro m issionario incarnandone, 
per così dire, la d im ensione tipica, quella ad gen­
tes. Essi rappresen tano  l ’attenzione concreta 
della C hiesa locale che li invia agli orizzonti uni­
versali della  m issione. Non sono necessariam en­
te i presbiteri più coraggiosi, né tanto m eno quel­
li m aggiorm ente desiderosi di avventura: partono 
non per sem plice decisione propria, m a perché 
inviati da una C hiesa particolare.

È questa un ’altra sfida per i prossim i anni. 
D ovrà essere ancora più chiaro  che i presbiteri 
geograficam ente lontani sono pienam ente inseri­
ti nel Presbiterio di incardinazione, com e parte 
della C hiesa locale fattivam ente im pegnata nel 
territorio  di una C hiesa sorella, costituendo una 
sorta di Presbiterio dilatato. Pur a servizio tem ­
poraneo di u n 'a ltra  Chiesa, rim angono legati alla 
D iocesi di origine in forza del particolare vinco­
lo con il proprio Vescovo, generato nel giorno 
d e ll’Ordinazione.

M issione nella propria D iocesi e m issione in 
una C hiesa sorella non sono due attività paralle-

L’Ufficio / Centro Missionario Diocesano

22. Le considerazioni fin qui espresse ev iden­
ziano il ruolo fondam entale che spetta a ll’Uffi- 
cio  / C entro M issionario D iocesano e l ’im portan­
za della  sua istituzione in tutte le Diocesi italia­
ne. Intendiam o per Ufficio /  C entro  M issionario

che creerà osm osi preziose, aiu tando a  sentirsi 
parte viva della C hiesa universale e m ettendo in 
contatto  con culture e tradizioni di vaste d im en­
sioni, che troppo spesso ci appaiono “esotiche” e 
lontane.

Pur nel rispetto della  legittim a autonom ia 
operativa delle singole D iocesi, riteniam o oppor­
tuno che l ’Ufficio N azionale per la cooperazione 
m issionaria tra le C hiese diventi la sede in cui far 
confluire le richieste di personale apostolico 
dalle C hiese sorelle, contribuendo anche al coor­
d inam ento delle disponibilità  da parte delle  D io­
cesi italiane.

le, ma la m edesim a realtà che ha per soggetto  la 
C hiesa locale. Se si raggiunge questa consapevo­
lezza, diventa più facile anche m antenere un ’au­
tentica com unicazione reciproca tra D iocesi e 
fidei donum, sia nel periodo della loro m issione, 
sia una volta che si re inseriscono nella Diocesi 
d ’origine. R ientrati in D iocesi, possono essere 
aiutati a conservare il carism a di fidei donum 
svolgendo, oltre agli incarichi pastorali prioritari 
affidati, servizi di anim azione m issionaria delle 
com unità, di prom ozione del dialogo interreli­
gioso, di sostegno ai gruppi m issionari, a quanti 
sono stati in m issione e agli im m igrati.

R accom andiam o a tutti i Vescovi di usufruire 
del servizio del C entro  U nitario M issionario 
(CU M ) di Verona, il quale non solo  nelle se tti­
m ane precedenti la partenza prepara i fidei 
donum dal punto di vista sp irituale, culturale e 
linguistico, ma nelle prim e settim ane del loro 
ritorno li a iuta con iniziative specifiche a ripren­
dere nel m odo m igliore il contatto  con la Chiesa 
italiana e a reinserirvisi pienam ente.

I laici fidei donum sono l ’espressione eviden­
te della m issionarietà di tutta  la C hiesa locale. Si 
tratta di un soggetto m issionario  relativam ente 
giovane, la cui form azione, um ana, cristiana e 
m issionaria, deve essere curata  con grande pre­
mura. Proprio per questo  auspichiam o che il 
CUM  form uli proposte form ative com plete che 
accom pagnino i laici nel discernim ento  vocazio­
nale m issionario, offrendo loro percorsi e stru­
menti.

D iocesano una struttura affidata a un responsabi­
le affiancato da una équipe, con il com pito di sti­
m olare la com unità diocesana a crescere nella 
sua identità m issionaria.

Nel concreto a ll’Ufficio/C entro M issionario
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D iocesano si chiede di: svolgere attività di an i­
m azione e di collegam ento delle esperienze m is­
sionarie presenti sul territorio; assum ere e pro­
m uovere iniziative di com unione e scam bio tra le 
Chiese; interagire con gli altri Uffici e Organism i 
pastorali per iscrivere ogni attività diocesana nel­
l ’orizzonte m issionario.

Perché la m issione non appaia iniziativa di 
alcuni, ma dovere fondam entale di tutto il popo­
lo cristiano, occorre che venga e laborato un pro­
getto missionario diocesano che abbia com e 
obiettivo la crescita  della  consapevolezza della 
natura m issionaria  e universale della C hiesa in 
tutte le sue com ponenti. Tale progetto  deve iden­
tificare gli spazi per il prim o annuncio e per la 
nuova evangelizzazione presenti sul territorio , 
individuando le risorse e i percorsi form ativi da 
offrire agli operatori pastorali. Sarà im portante 
collocare ne ll’orizzonte m issionario il vissuto 
ordinario  della com unità. Infine, il progetto indi­
viduerà tem pi, percorsi e risorse per concretizza­
re la com unione-scam bio  tra le C hiese, che tro ­
verà n e ll’invio di m issionari e m issionarie il 
m om ento di m assim a evidenza.

È bene che anche il ritom o dei m issionari nella 
Diocesi di origine sia segnato da un m om ento 
celebrativo , analogo a quello  della  partenza, 
caratterizzato dal m andato m issionario e dalla 
consegna del Crocifisso. A chi rientra devono

Diocesi, parrocchie e aggregazioni

23. Q uanto più una Diocesi m aturerà la consa­
pevolezza di essere nella sua integralità il sog­
getto m issionario fondam entale, tanto più ne gua­
dagnerà la m issione di tutta la Chiesa. La fram ­
m entazione dei soggetti è dannosa per la m issio­
ne ecclesiale: se parrocchie. Unità Pastorali, vica­
riati, associazioni, m ovim enti e gruppi arm oniz­
zano i rispettivi percorsi e contribuiscono a for­
m ulare e a  tradurre in pratica le scelte pastorali e 
m issionarie della D iocesi, la m issione diventa 
incisiva prim a com e testim onianza di unità e poi 
com e azione condivisa. Se invece i diversi sog­
getti agiscono in totale autonom ia, la m issione 
perde m ordente e si frantum a in una serie di ini­
ziative forse generose, m a scarsam ente ecclesiali.

Ogni progetto pastorale diocesano non può 
non considerare la missio ad gentes com e para­
digm a di ogni altra azione pastorale e m issiona­
ria. Sem pre più spesso anche nella realtà italiana 
si incontrano tutte e tre le situazioni descritte da 
Redemptoris missio ai nn. 33-34, e quindi si rende 
necessaria una vera e propria missio ad gentes. 
Tuttavia, anche là dove vi sono com unità fiorenti

essere offerti tem pi e m odi per narrare la propria 
esperienza. Spetta a ll’U fficio/Centro M issionario 
D iocesano aiutare i m issionari rientrati a rilegge­
re pastoralm ente l ’esperienza vissuta e fam e un 
dono fecondo per la C hiesa che li ha inviati. Da 
tali incontri si trarranno stimoli per interpretare in 
senso m issionario ogni scelta pastorale.

La com unione-scam bio  tra le C hiese si arric­
chisce oggi della presenza fra noi di presbiteri 
ordinati in D iocesi di Paesi che tradizionalm ente 
accoglievano i nostri fidei donum. Perché la loro 
presenza sia feconda, sia per le C hiese che li 
inviano sia per le nostre com unità, occorre che il 
loro arrivo  e la loro perm anenza siano regolati 
dalle convenzioni appositam ente previste. È con­
veniente affidare al responsabile d e ll’Ufficio/ 
C entro  M issionario D iocesano il com pito  di se­
guirli ne ll'inserim ento  nel Presbiterio  diocesano. 
A nche questi presbiteri hanno b isogno di un con­
gruo tem po di preparazione, che fornisca loro gli 
strum enti per com prendere il contesto  socio-cul­
turale in cui si inseriscono e per conoscere il 
cam m ino pastorale delle nostre Chiese. Il CU M  
si è fatto  carico  d e ll’organizzazione di corsi 
destinati ai presbiteri che da giovani C hiese ven­
gono in Italia per prestarvi servizio pastorale 
tem poraneo: raccom andiam o di esortare i presbi­
teri stranieri accolti nelle D iocesi italiane a pren­
dere parte a tali corsi.

e m ature, l'evangelizzazione rim ane la prima 
preoccupazione dei cristiani. In altre parole, una 
Diocesi non può non essere "m issionaria” e le 
parrocchie, che ne sono le cellule, offrono il loro 
volto più autentico quando vivono lo stile m issio­
nario. Le aggregazioni laicali sono chiam ate a 
offrire il loro specifico contributo per stim olare e 
favorire la m issione della D iocesi in quel luogo.

G li Uffici/Centri M issionari D iocesani, insie­
me alla Fondazione Missio. devono costituire  il 
perno dell'a ttenz ione  delle  C hiese alla m issione 
ad gentes e il punto di riferim ento fondam entale 
per realizzare una buona collaborazione fra le 
diverse realtà ecclesiali. La presenza in Diocesi 
di Istituti religiosi e m issionari non può che sti­
m olare e arricchire la m issionarietà della C hiesa 
locale. Tale presenza costituisce anche per gli 
Uffici/Centri M issionari D iocesani una ricchezza 
da arm onizzare e valorizzare, per im postare pro­
poste e percorsi veram ente incisivi. In nessun 
caso devono ridursi a soli luoghi di raccolta di 
offerte, attivi solo in occasione della G iornata 
M issionaria M ondiale.
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CONCLUSIONE

Uno sguardo di speranza

24. La C hiesa italiana rende grazie al Signore 
per le centinaia di presbiteri e i m olti laici fidei 
donum inviati in questi c inquan t'ann i, incoraggia 
coloro che stanno vivendo questa esperienza e le 
loro D iocesi a coglierne tutta la ricchezza, guar­
da com m ossa agli undici presbiteri che sono stati 
uccisi per il Vangelo durante il periodo della loro 
m issione: se è vero, secondo le parole di Tertul­
liano, che il sangue dei m artiri, anziché essere 
segno di m orte, è sem e di nuovi cristiani, allora 
siam o certi che nem m eno queste vite sono state 
offerte invano. Esse sono anzi com e la punta del- 
l 'iceberg di tante altre esistenze offerte dai fidei 
donum con generosità am m irevole per l 'ed ifica ­
zione della Chiesa.

Sapranno le nostre C hiese in Italia rim anere

aperte alla m issione ad gentes anche incentivan­
do l ’esperienza fidei donum? Ce lo auguriam o e 
speriam o che questo cinquantesim o incoraggi le 
D iocesi italiane che non hanno fidei donum a 
determ inarsi per tale scelta, e quelle  che onorano 
la C hiesa italiana con tale generosità  a prosegui­
re in essa e a svilupparla sem pre più. R iteniam o 
infatti che questa esperienza non abbia affatto 
esaurito  la sua forza propulsiva. Siam o certi che 
ne guadagnerà tutta la Chiesa: non solo  le g iova­
ni com unità dei territori lontani, m a anche le 
nostre D iocesi, talvolta  troppo introverse. Se 
avrem o il coraggio  di continuare a donare con 
gioia, l ’esperienza fidei donum costitu irà  una 
ventata di Spirito  che contribuirà a rinnovare il 
volto delle nostre Diocesi.



Atti del Cardinale Arcivescovo

Saluto al Convegno Nazionale dell’UCID

Una testimonianza cristiana 
nel mondo dell’impresa

Sabato 6 ottobre, a conclusione del Convegno Nazionale dell’UCID tenuto a Torino nel 60° di 
fondazione, nella Basilica Cattedrale di S. Giovanni Battista vi è stata una Concelebrazione 
Eucaristica presieduta dal Card. Tarcisio Benone, Segretario di Stato, a cui si sono uniti il Car­
dinale Arcivescovo, il Card. Ennio Antonelli, Arcivescovo Metropolita di Firenze e Assistente 
Nazionale dell'UCID, Mons. Paolino Schiavon, Vescovo tit. di Trevi e Ausiliare di Roma, con 
una rappresentanza del Capitolo Metropolitano e alcuni altri sacerdoti.
All'inizio della Concelebrazione il Cardinale Arcivescovo ha pronunciato queste parole di saluto:

All'inizio di questa Celebrazione Eucaristica, conclusione del Convegno 
Nazionale dell'UCID, nel 60° anniversario della sua fondazione, come Arci­
vescovo di Torino, città che ospita il Convegno, dò il mio benvenuto a Lei, 
Eminenza Reverendissima, nella nostra Basilica Cattedrale. Siamo in una 
chiesa consacrata nel 1505, fatta costruire dal Cardinale Domenico Della 
Rovere (Vescovo di Torino dal 1482 al 1501), stupenda nelle sue linee rina­
scimentali, anche se oggi è un po' "incerottata" nella sua parte absidale a 
causa del furioso incendio che dieci anni fa si sviluppò nella cupola della 
Cappella della Sindone, causando danni ingentissimi. La riparazione è in 
corso e la Soprintendenza ha previsto di concludere i lavori nel corso del 
2009. In questi mesi è in atto anche il consolidamento dei muri laterali del­
l'abside ed è per questo motivo che vediamo queste paratie di chiusura di 
tutta la parte absidale.

Accogliere Lei, Eminenza Reverendissima, nella nostra Cattedrale è per 
me occasione veramente gradita per rivolgerLe un devoto e cordiale saluto. 
Lei è il Segretario di Stato di Sua Santità, primo Collaboratore del Santo 
Padre, vorrei quindi esprimerLe la nostra profonda comunione con il Papa, 
la nostra adesione totale al Suo Magistero e, se permette, anche il nostro 
affetto cordiale e la nostra riconoscenza per la Sua amabilità e capacità di 
guidare la Chiesa universale. La pregherei perciò di portare al Santo Padre 
i sentimenti del nostro affetto, della nostra preghiera e della nostra obbe­
dienza filiale al Suo insegnamento.
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Saluto anche tutti voi, carissimi e autorevoli membri dell'UCID, che 
avete scelto la nostra città di Torino per questo Convegno Nazionale. Vi dò 
il mio benvenuto nella nostra Cattedrale, augurandovi, come ha già fatto 
Sua Eminenza il Cardinale Bertone nella Sua prolusione conclusiva del Con­
vegno, che nella Celebrazione Eucaristica troviate la forza, l'energia neces­
saria per quella testimonianza cristiana che date nel mondo dell'impresa, 
perché se il Signore vi ha dato dei talenti, delle risorse, sappiate sempre ben 
impiegarli nella vostra responsabilità.

Auspico che, in questi anni di grande cambiamento e di globalizzazio­
ne, l'Associazione dell'UCID, nelle sue diverse componenti, compresa quel­
la del Gruppo Giovani che a Torino è molto vivace, sia veramente presente 
per sostenervi nelle vostre scelte imprenditoriali.

Questa è la preghiera che, con Sua Eminenza il Cardinale Tarcisio Berto­
ne, Segretario di Stato, Sua Eminenza il Cardinale Ennio Antonelli, vostro 
Assistente Nazionale, Sua Eccellenza Monsignor Paolino Schiavon, Vescovo 
Ausiliare di Roma, e gli altri confratelli sacerdoti, rivolgo al Signore affinché 
sostenga il vostro impegno e la vostra testimonianza cristiana.
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Omelia nella Messa esequiale 
per la sorella del Beato Pier Giorgio Frassati

Ha orientato la sua vita verso un traguardo 
dove sapeva con certezza di essere attesa

Martedì 9 ottobre, nella Basilica Cattedrale di S. Giovanni Battista, il Cardinale Arcivescovo ha pre­
sieduto una Concelebrazione Eucaristica esequiale per la sig ra Luciana Frassati Gawronska, sorel­
la del Beato Pier Giorgio Frassati, deceduta la domenica precedente all'età di ben 105 anni. 
Questo il testo dell'omelia di Sua Eminenza:

Prem essa

Siamo qui raccolti nella nostra Basilica Cattedrale per celebrare la Litur­
gia funebre in suffragio della signora Luciana Frassati Gawronska, sorella 
del Beato Pier Giorgio, deceduta domenica mattina, festa della Beata Vergi­
ne del Rosario. Il primo pensiero che desidero esprimere è rivolto ai figli 
della defunta ed a tutti i familiari per manifestare loro la vicinanza di pre­
ghiera e di cordoglio di tutta la Chiesa torinese.

Sento di dover esprimere una profonda riconoscenza a Dio per il dono di 
questa mamma straordinaria, che ha saputo dare alla sua famiglia quell'im­
pronta di impegno e di testimonianza cristiana che Lei stessa aveva ricevuto 
in casa dai suoi genitori e specialmente dal fratello, il Beato Pier Giorgio.

1. U n  p en siero  per i f ig li  e  i parenti

A voi, che piangete il distacco dalla vostra cara mamma, la mia parola di 
conforto non è soltanto frutto di sentimenti umani, ma prende ispirazione 
dal testo della Lettera di San Paolo ai Tessalonicesi, che è stato proclamato 
nella prima Lettura. Scriveva infatti l'Apostolo: «Non vogliamo lasciarvi nell'i­
gnoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi 
come gli altri che non hanno speranza. Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risu­
scitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme 
con lui. ... Confortatevi dunque a vicenda con queste parole» (lTs 4, 13-14.18).

Ecco il grande annuncio che di fronte alla bara della vostra mamma deve 
raggiungere il vostro cuore per portarvi il vero conforto cristiano che è frut­
to della speranza, quella che il Signore ci offre con la sua Parola e che apre 
la nostra mente sulla grande verità della vita eterna.

2. U n  m essa g g io  per tutti

A tutti i presenti sento di dover ricordare questa grande verità: morendo 
non si cade nel nulla, perché la morte è stata vinta dalla Risurrezione di Cri­
sto. Pertanto confrontandoci con questa bara e con la realtà della morte noi
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non possiamo lasciarci prendere da quella tipica tristezza che tocca coloro 
che non hanno speranza in Cristo, perché Gesù con la sua morte e risurre­
zione ha distrutto la morte e ci ha aperto il grande portale di una vita senza 
fine per assicurarci la quale Egli ha offerto se stesso sulla croce.

Penso che sia importante che, oltre ai parenti, anche tutti noi ci fermia­
mo a riflettere per mettere la nostra storia personale a confronto con il miste­
ro della morte e dell'eternità. Non abbiamo qui in terra una stabile abita­
zione, siamo pellegrini e in cammino verso una patria che è nei cieli. Que­
sta donna, vissuta nella fede, ha orientato la sua vita verso un traguardo 
dove sapeva con certezza che i suoi cari, insieme con la Vergine Maria, il 
Signore Gesù, il Padre e lo Spirito Santo, l'attendevano per ricevere il pre­
mio dei giusti. Non dobbiamo passare oltre troppo in fretta di fronte all'e­
vento della morte. È necessario interrogarci sul "dopo", a riguardo del quale 
non esistono ragionamenti e parole umane che possano offrirci certezze se 
non la Parola di Cristo che un giorno disse: «Non sia turbato il vostro cuore ...
Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, 
ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io» (Gv 14 ,1 .2-3). 
Domenica mattina il Signore è venuto a chiamare la signora Luciana ad 
occupare il posto che le aveva preparato accanto a Lui e che lei con la sua 
lunga vita cristiana di preghiera, di fede e di dedizione alla famiglia si è 
meritata.

Desidero, in questa circostanza, ricordare una pagina di San Cipriano, 
un grande Padre della Chiesa, vissuto nel terzo secolo, il quale nel suo Trat­
tato sulla morte invita a guardare con realismo e con serenità a questo gran­
de momento attraverso cui tutti dovremo passare. Scriveva San Cipriano: 
«Fratelli carissimi, con mente serena, fede incrollabile e animo grande, rima­
niamo pronti a fare la volontà di Dio. Cacciamo la paura della morte, pen­
siamo all'immortalità che essa inaugura. Mostriamo con i fatti ciò che cre­
diamo di essere. Dobbiamo considerare e pensare spesso che noi abbiamo 
rinunziato al mondo e nel frattempo dimoriamo quaggiù solo come ospiti e 
pellegrini. Accettiamo con gioia il giorno che assegna ciascuno di noi alla 
nostra vera dimora, il giorno che, dopo averci liberati da questi lacci del 
secolo, ci restituisce liberi al paradiso e al regno eterno. Chi, trovandosi lon­
tano dalla patria, non si affretterebbe a ritornarvi? La nostra patria non è che
il  paradiso. Là ci attende un gran numero di nostri cari, ci desiderano i 
nostri genitori, i fratelli, i figli in festosa e gioconda compagnia, sicuri ormai 
della propria felicità, ma ancora trepidanti per la nostra salvezza. Vederli, 
abbracciarli tutti: che gioia comune per loro e per noi! Che delizia in quel 
regno celeste non temere mai più la morte; e che felicità vivere in eterno!». 
Quanto aiuto ci danno queste parole per orientare noi stessi sull'aldilà!

3. Il g io ie llo  d i fam iglia: il Beato Pier G iorg io  Frassati

Non possiamo in questa Celebrazione, nella quale affidiamo alla miseri­
cordia di Dio la vita e l'anima della carissima signora Luciana, non ricorda­
re il "gioiello" della famiglia Frassati, il Beato Pier Giorgio, che ha vissuto i



Atti del Cardinale Arcivescovo 1431

suoi ventiquattro anni profondamente legato alla sorella, più giovane di lui 
di un anno, così come non possiamo immaginare che la grandezza spiritua­
le dell'uno non si sia riversata anche nell'altra.

In questa Cattedrale riposano le spoglie mortali del nostro Beato e desi­
dero accostare le caratteristiche della santità di Pier Giorgio a quanto ha vis­
suto, ricevuto e condiviso questa sua sorella.

Giovanni Paolo II ha definito il Beato Pier Giorgio "l'uomo delle otto Bea­
titudini" e per ricordare questo abbiamo letto nel Vangelo la pagina di Mat­
teo nella quale Gesù proclama le Beatitudini come ideale verso cui tendere, 
cosa che Pier Giorgio ha fatto in una maniera straordinaria, ma anche come 
condizione oggettiva della vita del discepolo. Il discepolo di Cristo è beato 
anche quando è perseguitato, anche quando deve soffrire, anche quando 
vive una povertà intesa come distacco da ciò che possiede per servire i fra­
telli, anche quando lavora per la pace, e soprattutto quando, come Pier Gior­
gio, è puro di cuore: «Beati i puri di cuore perché vedranno Dio» (Mf 5, 8).

Perciò le Beatitudini sono, oltre che un ideale e una condizione, anche un 
dono da condividere con tutti.

Mi pare quindi importante accostare all'esperienza della signora Lucia­
na, che ha avuto da Dio il dono di una vita così lunga, la freschezza del gio­
vane Pier Giorgio che in soli ventiquattro anni è riuscito a realizzare, con­
servando le caratteristiche della gioia e della spensieratezza giovanile, l'e­
roismo della santità, impostata in una presenza armoniosa e ricca di Dio, 
che egli coltivava con la Comunione quotidiana, con l'adorazione eucaristi­
ca, con una straordinaria attenzione ai poveri e con una speciale devozione 
alla Vergine Maria. Il "profumo" della sua santità ancora oggi si spande nel 
mondo attirando l'attenzione e la preghiera di milioni di giovani.

Conclusione

Ora è il momento di riprendere la preghiera perché solo così è sincera la 
nostra vicinanza e partecipazione al dolore dei figli e dei familiari della 
signora Luciana. Questo lo facciamo con l'offerta del sacrificio eucaristico in 
suffragio della sua anima eletta.

Mi piace concludere ricordando un piccolo biglietto che la signora 
Luciana nel 1922 inviò, accompagnando una sua fotografia, al fratello Pier 
Giorgio, nel quale scriveva: «Al mio caro e buon fratellone, perché mi possa guar­
dare nei suoi pochi momenti di ozio». Ora, questo desiderio della sorella si com­
pie in maniera perfetta e duratura per tutta l'eternità. Pier Giorgio e Lucia­
na sono accomunati nella contemplazione di Dio ed ora lei si sente guarda­
ta non solo dalla benevolenza e dall'amore del Signore, ma anche dall'affet­
to fraterno del suo Pier Giorgio.

Questo guardarsi e stare in compagnia non è più dono di un momento, 
ma è la gioia di tutta la loro eternità.

Con questo ricordo continuiamo la nostra Celebrazione Eucaristica met­
tendo sull'altare, insieme al sacrificio di Cristo, l'offerta della vita di questa 
mamma che con la sua intraprendenza, con la sua intelligenza e con la sua
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generosità ha saputo spandere del bene non solo nella sua famiglia, ma 
anche a quanti l'hanno conosciuta.

Una esistenza come quella della signora Luciana può essere sintetizzata 
in queste parole del Salmo 84: « B ea to  ch i tro v a  in  te  la  su a  f o r z a  e d e c id e  n e l su o  
cu o re  il s a n to  v ia g g io » . La forza, che lei ha attinto nella fede, nell'amore al 
Signore e nel servizio alla sua famiglia, l'ha portata a decidere nel suo cuore 
il lungo cammino della vita e ad iniziare, domenica mattina, il santo viaggio 
verso l'eternità.
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CANCELLERIA

Trasferimenti di collaboratori pastorali
AGAGLIATI diac. Giorgio, nato in Torino il 9-12-1957, ordinato il 18-11-2001, è stato 

trasferito come collaboratore pastorale in data 1 novembre 2007 dalla parrocchia S. Vin­
cenzo de’ Paoli in Torino alla parrocchia Madonna della Divina Provvidenza in Torino.

BOSCO diac. Stefano, nato in Torino 1’1-5-1951, ordinato il 16-11-2003, è stato trasfe­
rito come collaboratore pastorale in data 1 novembre 2007 dalla parrocchia S. Maria Mad­
dalena in Groscavallo alla parrocchia Assunzione di Maria Vergine in Ceres.

CABRINI diac. Giovanni, nato in Milano il 25-2-1942, ordinato il 14-11-1999, è stato 
trasferito come collaboratore pastorale in data 1 novembre 2007 dalla parrocchia Ascensio­
ne del Signore in Torino alla parrocchia S. Cassiano Martire in Grugliasco.

Nomine:

-  di parroci
BAIMA-RUGHET don Claudio, nato in Ciriè il 22-8-1967, ordinato l '8-6-2002, è stato 

nominato in data 1 novembre 2007 parroco della parrocchia S. Genesio Martire e della par­
rocchia S. Grato Vescovo in Corio.

BARBAY don Roland, nato in Etterbeek (Belgio) il 16-8-1957, ordinato il 7-8-1988, è 
stato nominato in data 1 novembre 2007 parroco della parrocchia S. Maria Maddalena in 
Rivarossa e della parrocchia Santi Bernardo e Nicola in Vauda Canavese.

BERTERO don Claudio, nato in Torino il 6-10-1967, ordinato il 17-4-1993, è stato 
nominato in data 1 novembre 2007 parroco della parrocchia S. Bartolomeo Apostolo in 
Rivoli.

NOTA don Giuseppe, nato in Torino 1’ 11-6-1961, ordinato il 7-6-1987, parroco della 
parrocchia S. Paolo Apostolo in Rivoli, è stato nominato in data 1 novembre 2007 parroco 
anche della parrocchia Beata Vergine delle Grazie in Rivoli.

-  di amministratore parrocchiale
ARIASETTO don Sergio, nato in Rivoli il 29-6-1933, ordinato il 29-6-1963, è stato 

nominato in data 5 ottobre 2007 amministratore parrocchiale della parrocchia S. Bartolomeo 
Apostolo in Rivoli, vacante per la morte del parroco don Benigno Braida.
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-  di collaboratore parrocchiale
MICHIELI don Gino, nato in Loreggia (PD) il 23-12-1944, ordinato il 14-5-1989, è 

stato nominato in data 1 novembre 2007 collaboratore parrocchiale nella parrocchia S. 
Remigio Vescovo in Torino.

-  di collaboratore pastorale
d’ISCHIA diac. Claudio, nato in Vercelli il 16-7-1943, ordinato il 16-11-1986, è stato 

nominato in data 1 novembre 2007 collaboratore pastorale nella Casa di cura Centro di ria­
bilitazione “S. Maria ai Colli” in Torino e nella Casa di riposo “Opera Pia Lotteri” in Torino.

-  di moderatore di Unità Pastorale
TERZARIOL don Pietro, nato in San Polo di Piave (TV) il 25-4-1951, ordinato il 13- 

12-1975, è stato nominato in data 15 ottobre 2007 -  per il quinquennio in corso -  modera­
tore dell’Unità Pastorale N. 19. Sostituisce don Giovanni Bernardi, impossibilitato a prose­
guire in questo incarico.

-  varie
ROSSINO don Mario, nato in Rivoli il 28-3-1942, ordinato il 26-6-1966, è stato nomi­

nato in data 15 ottobre 2007 -  per il quinquennio 2007-14 ottobre 2012 -  direttore del Cen­
tro Cattolico di Bioetica di Torino.

Sacerdoti religiosi:
-  rettore di chiesa

BERTOLINO Giovanni p. Gusmano, O.P., nato in Chieri il 19-1-1933, ordinato il 29- 
9-1958, è il nuovo rettore della chiesa di S. Domenico in Torino. Sostituisce il confratello p. 
Cristoforo Mezzasalma, O.P.

SACERDOTE DIOCESANO DEFUNTO
BERRINO can. Leonardo.
È deceduto in Pancalieri -  nella Casa del Clero “Beato Giovanni Maria Boccardo” -  il 

27 ottobre 2007, all’età di 99 anni, dopo 77 di ministero sacerdotale: era il decano del Clero 
torinese.

Nato in Torino l’8 marzo 1908, dopo il normale curriculum nei Seminari diocesani di 
Giaveno, Chieri e Torino, il 20 settembre 1930 aveva ricevuto l’Ordinazione presbiterale 
nella cappella del Seminario Metropolitano da Mons. Costanzo Castrale, Vescovo tit. di 
Gaza, durante la vacanza della Sede torinese seguita alla morte dell’Arcivescovo Card. Giu­
seppe Gamba.

Dopo il biennio al Convitto Ecclesiastico, fu inviato come vicario cooperatore a Lanzo 
Torinese e nel 1942 venne nominato prevosto di Levone, dove rimase per 42 anni. Poi passò 
a Vallo Torinese per circa quindici anni e nel 1999 fu accolto nella Casa del Clero “Beato 
Giovanni Maria Boccardo” in Pancalieri. Nel 1998 era stato nominato canonico onorario 
della Collegiata di S. Dalmazzo Martire in Cuorgnè.

Sacerdote dalla fede semplice, di profonda preghiera e di grande rigidità morale, appa­
riva spesso quasi burbero ma chi lo ha potuto conoscere nel profondo sa che al di là dei modi
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talvolta duri e un po’ bruschi palpitava un cuore generoso, colmo di amore e di attenzione, 
capace di profonda e sincera amicizia. Durante gli anni del suo servizio pastorale a Levone 
pensò a grandi progetti e cambiamenti ma non riuscì a realizzarli, tenendoli per sé come un 
grande sogno.

Don Leo aveva una singolare e viva fede nella misericordia di Dio, che lo portava a 
superare i ripetuti momenti di profonda depressione, dovuti anche ai vari furti avvenuti nella 
chiesa parrocchiale. Rimasto ancorato al passato, nel rivisitare i luoghi della giovinezza si 
stupiva di vederli profondamente cambiati. Aveva una particolare predilezione per la natu­
ra: i fiori e le piante attiravano sempre la sua attenzione al punto da indurlo a costruire 
accanto alla casa parrocchiale uno speciale giardino roccioso. I confratelli ricordano che per 
lui ogni gita doveva concludersi portando a casa piante e fiori -  particolari e ricercati -  per 
abbellire questo suo giardino dove poi accoglieva anche scolaresche in visita, sapendo offri­
re gustose e ricche catechesi che incantavano i piccoli visitatori.

Caratteristica di don Leo era quella di affidarsi, per gli spostamenti, all’autostop: le tan­
tissime persone incontrate in quelle occasioni ne riportavano l’impressione di un sacerdote 
originale ma sempre attento a offrire una riflessione spirituale condita con quell’arguzia che 
gli era caratteristica.

Il suo corpo attende la risurrezione nel Cimitero di Vallo Torinese.





Atti del
X  Consiglio Presbiterale

Il quinquennio 2002-2007

Il X Consiglio Presbiterale dell’Arcidiocesi di Torino ha servito come “senato del 
Vescovo” il periodo di anni 2002-2007.1 consiglieri al momento della costituzione del Con­
siglio erano 82, di cui 19 di diritto, 26 vicari zonali*, 20 per elezione diretta da parte del 
Presbiterio diocesano, 4 designati con iter proprio, 9 nominati direttamente dall’Arcivesco­
vo e 4 rappresentanti alla Commissione Presbiterale Piemontese (di cui uno già membro del 
Consiglio ad altro titolo).

Le convocazioni annuali sono sempre state quattro: a fine ottobre, a gennaio/febbraio, 
a marzo/aprile, a maggio.

Il quinquennio 2002-2007 ha visto nei temi trattati dal Consiglio Presbiterale partico­
larmente ripresi dalle sessioni: la formazione dei laicato nei vari ambiti della vita cristiana, 
la verifica sulle Missioni Diocesane, il Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona. Di segui­
to alla relazione è possibile confrontare la scansione del calendario con i temi delle varie 
sessioni. Il metodo delle sessioni è stato condotto attraverso l’intervento di un esperto che 
trattava il tema e a seguire il confronto in assemblea; raramente si sono fatti gruppi di stu­
dio e di approfondimento sugli argomenti proposti.

1 verbali approvati e tutto il materiale prodotto dalle sessioni del Consiglio Presbiterale 
sono stati depositati presso l’Archivio Arcivescovile in via dell’Arcivescovado n. 12.

Alcune puntualizzazioni sono state presentate dai Consiglieri dando suggerimenti per il 
cammino del prossimo Consiglio Presbiterale:

• essere maggiormente attenti nella scelta degli argomenti all’ordine del giorno, alcune 
volte i temi proposti erano più dedicati ad un’assemblea del Clero che al Consiglio Presbi­
terale. La Segreteria abbia maggiormente cura di evidenziare e indirizzare la presentazione 
degli argomenti al Cardinale Arcivescovo;

• avere con largo anticipo lo schema e i testi degli argomenti che verranno trattati in 
assemblea, per poterli preparare e poter quindi giungere alle sessioni con interventi più pro­
ficui e ragionati. Tener conto che, se si conoscono in precedenza gli argomenti del Consi­
glio Presbiterale, è possibile trattarne in Unità Pastorale con i preti e raccogliere maggiori 
suggerimenti da portare in assemblea;

* La nom ina dei vicari zonali, di com petenza  del C ard inale  A rcivescovo , avven iva  su lla base di una tem a  di 
nom i costitu ita  a  segu ito  di e lezione d a  parte di tutti i sacerdoti de lla  rispettiva  zona v icaria le. P ertan to  i vicari zona­
li possono  essere  considerati eletti in m odo  ind iretto  | N .d.R .].
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• utilizzare di più la posta elettronica per essere più celeri nella comunicazioni. La posta 
è sempre più lenta, soprattutto fuori città. Anche la consegna a mano non sempre è così velo­
ce per il recapito dei plichi. La via telematica serva anche per l’invio degli allegati e non 
solo della convocazione;

• favorire più spesso il confronto a gruppi. È la via più semplice per parlare tutti e dare 
a tutti la possibilità di confronto. In molte occasioni sarebbe più snello un tema trattato nella 
prima mattinata a gruppi e a fine mattinata presentare la sintesi e giungere a concludere con 
l’intervento del Cardinale Arcivescovo;

• per alcune scelte da compiere in Consiglio, esempio la dimissione a uso profano di 
chiese ed oratori, è bene che gli Uffici competenti producano le necessarie informazioni per­
ché si giunga preparati e con tutte le conoscenze necessarie per poter avere la situazione 
chiara e procedere più semplicemente alla decisione in Consiglio.

Temi trattati in A ssem blea 2002-2007

Anno pastorale 2002/2003
23 ottobre 2002 
29 gennaio 2003 
21 marzo 2003 
4 giugno 2003

Prima convocazione X Consiglio Presbiterale.
La Visita Pastorale dell’Arcivescovo all’Arcidiocesi.
Torino, lavoro e vita: un momento di storia da condividere.
Elementi per conoscere, capire e promuovere adeguate scelte pastorali 
nell’ambito dell’immigrazione nella nostra Arcidiocesi.

Anno pastorale 2003/2004
29 ottobre 2003 
28 gennaio 2004 
17 marzo 2004 
26 maggio 2004

Per dare continuità alla Due Giorni di settembre di don Brambilla. 
Eucaristia: il giorno del Signore. Anno pastorale 2004/2005.
La vita del prete.
In collaborazione con l’Ufficio diocesano per la Pastorale dell’Educa- 
zione Cattolica, della Cultura, della Scuola e dell’Università:
• riflessione sulla legge Moratti,
• riflessione sulla Scuola Cattolica.

Anno pastorale 2004/2005
27 ottobre 2004

2 febbraio 2005 
1 giugno 2005

-  La formazione del laicato adulto nella prospettiva delle Unità Pa­
storali.

-  Verifica dell’esistente e indicazioni per il futuro.
-  Riflessioni, proposte per un itinerario di formazione del laicato adul­

to che tenga conto del cammino umano, del cammino spirituale e 
della collaborazione pastorale.

A metà del Piano Pastorale verifica delle Missioni Diocesane.
-  Difficoltà e prospettive sul tema “Problemi amministrativi in par­

rocchia”.
-  Ipotesi di soluzioni sulla gestione amministrativa nella pastorale par­

rocchiale.

Anno pastorale 2005/2006
26 ottobre 2005 “Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo” - traccia di riflessio­

ne in preparazione al Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona 16-20 
ottobre 2006, a cura di Mons. Arrigo Miglio.

)
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1 febbraio 2006 

26 aprile 2006

31 maggio 2006

“Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo” - lavoro a gruppi e 
comunicazione delle riflessioni per il documento finale in vista del 
Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona.
-  Variazioni e integrazioni del Documento diocesano per il Convegno 

Ecclesiale Nazionale di Verona.
-  Accompagnamento spirituale: puntualizzazioni, chiarificazioni e 

confronto per una pastorale d’insieme tra il ministero degli esorcisti 
e le parrocchie.

In preparazione alla “Due Giorni di settembre”: comunicazione, ap­
porti, proposte in continuità con l’Assemblea diocesana del Clero sulla 
Pastorale Vocazionale svoltasi a S. Rita il 27 febbraio 2006.

Anno pastorale 2006/2007
25 ottobre 2006 
14 febbraio 2007 
18 aprile 2007

30 marzo 2007

Comunicazione e riflessione sul Seminario Maggiore.
Riflessione e confronto in assemblea sul Seminario Maggiore. 
Cammino pastorale diocesano per il 2007-2008, anno della redditio 
fidei.
-  Ultima sessione del X Consiglio Presbiterale, per scadenza del man­

dato 2002-2007.
-  Verifica del cammino svolto dal Consiglio in questo quinquennio.

can. Marino Maria Basso
segretario





Atti del
X Consiglio Pastorale Diocesano

Il quinquennio 2002-2007

Avviato nell’autunno 2002, il X Consiglio Pastorale Diocesano al momento della costi­
tuzione contava 117 membri. Peculiarità specifica è rappresentata dalla presenza di 8 mem­
bri designati dalle comunità etniche cattoliche, sempre più presenti sul territorio. 18 i mem­
bri di diritto, 11 i sacerdoti eletti o nominati, 6 i diaconi, 16 i consacrati e le consacrate, 8 i 
rappresentanti delle aggregazioni laicali. 1 rimanenti membri provenivano dalle zone vica­
riali e dalle aree dell’azione pastorale diocesana. 11 turnover dei membri è stato contenuto: 
purtroppo tre membri sono deceduti, e altri tre hanno rassegnato le dimissioni per soprag­
giunti motivi personali. Sono state diciannove le sessioni ordinarie di convocazione, più una 
sessione straordinaria. Tutte le sedute ordinarie sono state presiedute dal Cardinale Arcive­
scovo. Il metodo di lavoro usualmente seguito prevedeva una sorta di relazione iniziale da 
parte di un esperto nella materia trattata, l’eventuale approfondimento in gruppo di lavoro, 
la discussione in assemblea. Proprio la componente assembleare ha caratterizzato il metodo 
di lavoro del Consiglio, creando dibattiti anche ampi e provocando approfondimenti di par­
ticolare interesse. Seppur con qualche momento di flessione, non si è assistito al decadi­
mento di interesse e presenza nel succedersi delle riunioni. Ad opinione diffusa il clima di 
collaborazione, stima e sinergia costruito in seno al Consiglio ha contribuito a rendere l’e­
sperienza significativa per tutti.

Il Consiglio si insedia proprio nel cuore della crisi della grande industria automobilisti­
ca torinese. Primo atto formale è una presa di posizione sulla vicenda, a nome di tutta la 
Chiesa locale, che ha vasta eco sui mezzi di comunicazione sociale.

Lo svolgimento degli approfondimenti soggiace ad un criterio di analisi dei vari ambi­
ti della pastorale diocesana, riletti alla luce delle indicazioni della Conferenza Episcopale 
Italiana e degli obiettivi che, a volta a volta, venivano affidati alle Diocesi. Così la prima 
riflessione si è incentrata sulla situazione della parrocchia nella nostra Chiesa locale, oggi. 
Tale riflessione è divenuto il contributo alla redazione del documento dei Vescovi italiani 
sulla parrocchia. Si sono poi affrontati i temi della pastorale dei migranti, della scuola cat­
tolica, della comunicazione con i suoi strumenti. Al giro di boa del cammino delle Missio­
ni diocesane il Consiglio si è applicato ad una valutazione intermedia che ha apportato alcu­
ne modifiche migliorative per gli anni successivi. Nel frattempo sono stati approfonditi 
anche temi inerenti il ruolo degli oratori nella nostra Chiesa e la situazione della pastorale 
sanitaria in rapporto ai cambiamenti strutturali portati con le varie legislazioni statali e

1441



1442 Atti del X Consiglio Pastorale Diocesano

regionali. Ampio spazio è stato riservato, infine, alla preparazione del contributo diocesano 
al Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona (ottobre 2006), in stretta sinergia con il Consi­
glio Presbiterale. Infine l’ultima parte del mandato del Consiglio è messa sotto l’egida della 
riflessione sulla formazione, sulla definizione delle tappe del Piano pastorale per l’anno 
della “redditio fidei", sulla riflessione di alcuni altri ambiti pastorali ancora non analizzati 
quali la pastorale vocazionale in un momento di restrizione della presenza numerica di gio­
vani avviati al Sacerdozio ministeriale. Verso la metà del cammino è anche stata condotta 
una riflessione sul recepimento da parte delle Chiese piemontesi del cammino della riforma 
liturgica, a seguito di una indagine voluta dalla Conferenza Episcopale regionale.

Il Consiglio ha lavorato soprattutto intorno al filo rosso delle Missioni diocesane, 
seguendone l’avvio e lo sviluppo e cercando di connettere ad esse i vari filoni di approfon­
dimento discussi nelle assemblee. Ha anche dovuto sostenere il cambiamento strutturale del­
l’organizzazione territoriale dell’Arcidiocesi, passata dalla suddivisione in zone vicariali a 
quella in Unità Pastorali. In questa ottica vanno letti i guadagni della riflessione sul ruolo 
della parrocchia. Riflessione suscitata dal cammino della Chiesa Italiana in preparazione 
alla apposita Nota sull’argomento, ma ben calata nella situazione contingente del territorio. 
Non per nulla a questa riflessione generale si è legata anzitutto quella sul fatto migratorio, 
poi quella sulla ricezione della riforma liturgica e, infine, quella inerente gli oratori.

Altro capitolo particolarmente importante è stato quello inerente la comunicazione del 
Vangelo e l’educazione alla fede. Tema declinato sia su un versante più organizzativo, che 
su quello contenutistico. Rispetto al primo elemento il Consiglio ha approfondito in modo 
particolare l’apporto alla comunicazione sociale dei mezzi diocesani. Un approfondimento 
che ha portato, poi, all’assunzione di decisioni che hanno in parte cambiato l’assetto orga­
nizzativo dei medesimi strumenti. Sempre in questo ambito va situata la disanima dell’ap­
porto pastorale della scuola cattolica all’azione pastorale della Chiesa locale e quello della 
pastorale della cultura. In entrambi i casi il Consiglio ha potuto sottolineare le specificità 
soprattutto in riferimento alla presenza dei cattolici nell’educare a stili di vita coerenti al 
Vangelo. Quanto, invece, al versante più contenutistico lo sforzo si è concentrato appunto 
sulla questione delle Missioni diocesane, soprattutto in sede di verifica e di valutazione di 
alcune possibili sperimentazioni che sono state condotte nel quinquennio.

Un terzo canale di approfondimento è legato ai temi di animazione pastorale delle realtà 
sociali. Soprattutto l’attenzione alla situazione generata dalla crisi della grande industria, 
alla presenza dei nuovi cittadini provenienti da altre Nazioni e alla situazione della sanità 
pubblica e privata sono stati elementi caratteristici della riflessione del Consiglio, La pre­
senza di alcuni membri professionalmente inseriti nel mondo del sociale ha contribuito a tes­
sere una sorta di rete continuativa che ha attraversato anche gli altri temi nel senso di coniu­
gare vita interna della comunità e sua espressione esterna. In questo senso particolarmente 
significativo è risultato il contributo elaborato per la preparazione del Convegno Ecclesiale 
Nazionale di Verona, in molti punti innovativo proprio per questa visione della pastorale 
organica e della pastorale di ambiente. La produzione di due messaggi alla città su questi 
temi ha collocato il Consiglio in una prospettiva di evangelizzazione e di cura per la mis­
sione di annuncio in tutti i contesti vitali.

Molto proficuo il dialogo interno con le varie componenti della Chiesa locale, specie 
con i movimenti e le aggregazioni laicali. Durante il mandato del X Consiglio Pastorale, 
infatti, ha preso vita la Consulta Diocesana Aggregazioni Laicali che ha iniziato un cammi­
no di scambio, conoscenza e approfondimenti che, in qualche modo, ha portato gli esiti delle 
riflessioni consiliari anche in ambiti più ampi. In questo modo le indicazioni pastorali sem­
pre suggerite soprattutto agli Uffici di Curia -  in buona parte rappresentati o dai loro Diret­
tori o da collaboratori di area -  hanno potuto tenere conto sia dell’ambito parrocchiale che 
di quello più ampio dei luoghi di vita. Interessante anche lo scambio con il mondo dei Reli-
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giosi che hanno dato prova di essere inseriti appieno nell’azione pastorale della Diocesi, 
specie nell’ambito della trasmissione della fede.

Di fatto i consiglieri sono stati chiamati solo in tre situazioni ad esprimersi attraverso lo 
strumento della votazione. Dunque, un lavoro non svolto con mozioni ma con una forma di 
dialogo che ha portato alcune anche significative modifiche sia nel processo dell’azione 
delle Missioni diocesane, che nell’impostazione del Piano pastorale sulla redditio fidei. La 
forma più approfondita di partecipazione condivisa è risultata essere il documento prepara­
torio per il Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona dove, però, si sono potuti evincere 
anche alcuni elementi generali di criticità nell’azione globale del Consiglio. Tra questi sono 
emersi la scarsa rappresentatività dei membri del Consiglio rispetto ai territori di origine, la 
mancanza di alcune professionalità pastorali che avrebbero potuto meglio incanalare le 
riflessioni e le risposte, il difficile feed back rispetto alla base sia territoriale che pastorale, 
la difficoltà a realizzare organicità sia nei temi che nei metodi pastorali. Proprio a partire da 
questi elementi il X Consiglio Pastorale ha suggerito alcuni accorgimenti per la realizzazio­
ne della successione, a partire dalla richiesta di una maggiore presenza del tema famiglia 
come collante della riflessione e delle proposte.

11 mandato del Consiglio, che inizialmente doveva terminare il 31 agosto, è stato pro­
rogato fino al 31 dicembre 2007. L’ultimo incontro, però, ha avuto luogo l’il  maggio 2007. 
L'insediamento era avvenuto il 15 novembre 2002.

Pierluigi Dovis
segretario





Documentazione

Memoria orante nel XXX dell’inizio 
del ministero episcopale torinese 

del Card. Anastasio Alberto Balestrero
La sera di mercoledì 17 ottobre, nella Basilica della Consolata, sono stati in molti ad accogliere l’in­
vito per un tempo di preghiera e memoria nel ricordo del trentesimo dell’inizio del ministero epi­
scopale torinese del Card. Anastasio Alberto Balestrero .
La serata, dopo un’introduzione del rettore del Santuario can. Marino Maria Basso e un saluto del 
Cardinale Arcivescovo, ha visto alternarsi momenti di preghiera con le testimonianze di p. Giu­
seppe Caviglia, O.C.D., fedele segretario del Padre Anastasio, di mons. Renzo Savarino e del dott. 
Marco Bonatti, concluse da una riflessione del Cardinale Arcivescovo e da una preghiera che era 
stata composta dal Cardinale Ballestrero.
Il testo dei vari interventi, che pubblichiamo di seguito, è ricavato dalla registrazione.

CAN. MARINO MARIA BASSO

La Consolata, Patrona della nostra Diocesi, accoglie tutti voi, personalmente, nel suo 
Santuario.

Il Cardinale Arcivescovo ci ha invitati questa sera ad un tempo di preghiera, in cui fare­
mo memoria del Cardinale Anastasio Alberto Ballestrero, Arcivescovo della nostra Chiesa 
torinese dal 25 settembre 1977 al 31 gennaio 1989.

Il ricordo del Cardinale Ballestrero ci porta a raccogliere le caratteristiche spirituali 
della sua persona: uomo, battezzato, religioso carmelitano con il nome di Anastasio del SS. 
Rosario, Padre Generale del suo Ordine, Arcivescovo di Bari e poi della nostra Diocesi, Pre­
sidente della Conferenza Episcopale Italiana. Ciascuno di noi è interiormente segnato dal 
passaggio di questo Pastore nella propria vita.

Questa sera alcune testimonianze evocheranno non solo quel tempo, ma la memoria del 
bene ricevuto, bene che non va smarrito! Ci aiuteranno in questa rievocazione:

-  padre Giuseppe Caviglia, segretario personale del Padre Anastasio;
-  mons. Renzo Savarino, docente di storia presso la Facoltà Teologica di Torino;
-  il dott. Marco Bonatti, direttore del settimanale diocesano La Voce del Popolo; e
-  il nostro Cardinale Arcivescovo.
Ogni Vescovo della nostra Chiesa -  a partire dal IV secolo -  nella continuità della suc­

cessione apostolica è segno di carità che si espande fino ad oggi e caparra di santità per il 
Popolo di Dio e la storia.

Richiamati dal Vangelo di domenica scorsa, nel quale emerge non lo stupore per l’uni­
co lebbroso che ritorna a ringraziare dopo la guarigione, ma la sorpresa di Gesù per gli altri
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nove lebbrosi, che non hanno sentito neppure il più piccolo sentimento di riconoscenza, que­
sta sera ci sentiamo invitati ad essere come il decimo lebbroso e a ritornare per rendere gra­
zie a Dio e gratitudine alla Chiesa di Roma, che presiede l’unità e la carità di tutte le Chie­
se, perché con il dono del Vescovo Padre Anastasio Ballestrero ha custodito la fede, la spe­
ranza e la carità della Chiesa di Torino nel cammino della storia.

CARD. SEVERINO POLETTO

Carissimi, dopo l'introduzione e l'accoglienza del Rettore del Santuario, don 
Marino Basso, sappiamo qual è la motivazione che questa sera ci ha raccolti. È un 
incontro di ricordo, ma vorrei che fosse soprattutto un incontro di preghiera a 
trent'anni dall'inizio del ministero come Arcivescovo di Torino del carissimo Car­
dinale Anastasio Ballestrero.

Ringrazio della sua presenza padre Giuseppe che, insieme con monsignor Sava­
rino, il dottor Bonatti e anche con me, offrirà la sua testimonianza.

Mettiamoci nell'ottica della riconoscenza proprio qui davanti all'immagine 
della Vergine Consolata, Patrona della nostra Diocesi, ricordando come il Cardi­
nale Ballestrero era devotissimo della Madonna e certamente dal Paradiso è questa 
sera in profonda comunione con noi per affidare all'intercessione della Vergine la 
realtà, i progetti, i problemi, gli ideali della nostra Chiesa torinese che lui ha servi­
to per più di undici anni come Arcivescovo e che poi ha continuato a servire con la 
sua preghiera e soprattutto con la sua esperienza di croce e di sofferenza nell'ulti­
mo periodo della sua vita.

P. GIUSEPPE CAVIGLIA, O.C.D.

Con emozione profonda mi trovo qui, con tanti volti conosciuti, nel ricordo di Padre 
Anastasio, che avrebbe desiderato morire proprio nel giorno della Consolata. Ha dovuto 
rimandare al giorno seguente (deceduto il 21 giugno 1998), ma è riuscito a ritornarvi: ricor­
date, in occasione del suo funerale, quando è rimasto per 24 ore in questo Santuario a lui 
così caro. Il Cardinale Ballestrero al Santuario della Consolata era di casa.

Mi avete chiesto di parlare delle radici spirituali del suo ministero di Vescovo, di Pasto­
re di Torino. Le ispirazioni del suo ministero non possono prescindere dalla sua formazione 
e dalla sua vita carmelitana. Questo lo ha sottolineato esplicitamente, o implicitamente, per 
tutta la vita.

In confidenza, negli ultimi giorni di vita, mi diceva che aveva un rammarico: «Ho detto 
poco -  mi diceva -  ai miei preti di pregare. Il prete deve pregare, pregare, pregare». Questa 
indicazione, che sentiva compito primario da trasmettere ai sacerdoti, affonda le sue radici 
nella Regola carmelitana, che parla di sequela-ossequio di Cristo vissuta nella preghiera 
continua, cercando continuamente di mettere in pratica il consiglio che San Paolo dà ad ogni 
cristiano «Pregate incessantemente» (Ef 6, 18; ITs 5, 17).

La vita carmelitana che porta alla contemplazione di Cristo, non era altro per lui che l’e- 
splicitazione della vita di fede tipica di ogni cristiano. Centrato sul Dio Amore, il cristiano
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deve ascoltare la Parola, ogni giorno deve mettersi in ascolto di Dio che si comunica nella 
sua Parola.

La contemplazione che Padre Anastasio offriva tramite ¡1 suo ministero, per tutti i cri­
stiani, non era fuga dal mondo, ma contemplazione “ecclesiale”, da vero figlio di Santa 
Teresa di Gesù (d’Avila). Conoscendo gli scritti di questa Santa, Dottore della Chiesa, si 
intuisce, infatti, che contemplazione e apostolato non si contrappongono, ma si integrano e 
si completano a vicenda. Per questo la vita di Padre Anastasio è diventata testimonianza 
escatologica e profetica di una vita cristiana che mette Gesù Cristo al centro, che testimonia 
la centralità della contemplazione della vita, trasmessa a tutti a parole e in opere. Dico per 
inciso che il suo ardore apostolico si tramutava nei fatti: nell’anno in cui venne eletto Vesco­
vo, ha predicato 43 corsi di Esercizi, a dimostrazione che il suo radicarsi quotidiano nella 
Parola di Dio intendeva trasmetterlo per la formazione e il consolidamento della fede dei 
suoi preti, delle religiose e di tutti i cristiani.

In tutti i settori della vita dell’uomo intendeva far maturare la vita cristiana. Pertanto, 
dava nelle sue direttive pastorali la preminenza alla catechesi. Al cuore della sua esperienza 
contemplativa, sgorgava l’amore per il prossimo, la forza e lo stimolo per l'apostolato diffu­
sivo di questo amore. In lui la connessione tra fede e apostolato era fortissima e connaturale.

Egli ha vissuto il suo amore per il prossimo in dimensione cristologica ed ecclesiale. Ciò 
ha dilatato la sua anima fino a dimensioni universali. Era convinto che nella misura con cui 
nel Signore si amavano le anime, in esse sarebbe nata la spinta di un maggior desiderio di 
conoscere Gesù e di amarlo. Operava con tutte le sue forze affinché il Signore fosse più 
amato e conosciuto da tutti.

Il timore di alcuni era proprio questo: nominare Vescovo un uomo come Padre Anasta­
sio, aveva fatto sorgere perplessità in coloro che pensavano che un “monaco” avrebbe allon­
tanato la cristianità dalle realtà terrestri. A ciò aveva già risposto un articolo del qui presen­
te dott. Marco Bonatti, che aveva sottolineato come tutta la sua attenzione e tutte le sue ener­
gie spirituali fossero invece orientate alla catechesi, intesa come trasmissione a tutti dell’a­
more che, unico, dà senso alla vita: l’amore di Cristo. Non cercando il plauso delle masse 
quanto piuttosto la formazione delle coscienze, perseguito con una seria e profonda forma­
zione catechetica. Padre Anastasio si profuse per radicare nel cuore dei preti e dei cristiani 
tutti l’amore per la Parola, l’ascolto profondo della voce del Padre, la docilità all’azione pla­
smatrice dello Spirito Santo.

Il ministero silenzioso della carità era da lui considerato importantissimo, e lavorava 
nascostamente e in modo infaticabile nel quotidiano affinché nella Diocesi di Torino si arri­
vasse alla comunione dei cuori di tutti i cristiani.

Chiediamo a lui che interceda presso il Signore affinché ci scuota da tante nostre pigri­
zie, dal nostro sentirci appagati; ciò rende sterile e morta la vita cristiana. Che il suo Regno 
affondi, si allarghi e si radichi in ogni cuore.

MONS. RENZO SAVARINO

Padre Giuseppe ci ha ricordato le fonti in cui si radicava l’azione del nostro Cardinale 
Anastasio Ballestrero.

Si potrebbero fare considerazioni sul contesto ecclesiale, sociale e culturale in cui si è 
svolto il suo episcopato, oppure considerare la biografia del suo episcopato, tutte le cose da 
lui intraprese e che ricordiamo ancora bene.

Tenterò invece di ripercorrere l’ispirazione di fondo che lo ha guidato e che egli ha
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lasciato in tutti. 11 servizio della Parola, dei Sacramenti e della Carità è la scaturigine fonta­
le della sua fede e questo è il quadro in cui ha agito.

Continuità con il precedente episcopato. Non era il castigamatti paventato al momen­
to della sua elezione, ma si pose immediatamente nella linea della continuità. In modo però 
originale: non era imitatore di nessuno, non guardava ad alcun idolo. L'ispirazione era 
nostro Signore, e qualche volta Santa Teresa. Non era criticone, ma aveva un grande spirito 
critico. La sua sensibilità umana era nascosta sotto una scorza che pareva impenetrabile. 
L’ultimo rimando di ogni cosa era il senso evangelico. Continuità dunque, non discontinuità, 
ma in modo originale.

Poi la sua capacità di ascoltare, pazientare, riflettere, soppesare, di valutare le conse­
guenze, prossime e remote, delle decisioni sue ed altrui. Per questo aveva una grande capa­
cità di fare le domande giuste agli interlocutori, unita però a una grandissima discrezione, per 
cui poi non rivelava mai la fonte delle sue informazioni. Accoglieva criticamente tutto ciò che 
gli veniva detto; ascoltava Dio e poi trasferiva questa sua capacità di consiglio alle persone.

Una fondamentale attenzione alla realtà. Era mistico, ma un vero mistico, con i piedi 
per terra, attento alla realtà per conoscerla così com’è, non quale la si desidera, e non per 
evidenziare il negativo, ma per migliorarlo. La sua grande esperienza a livello mondiale di 
governo di un Ordine religioso gli dava la capacità di valutare e sdrammatizzare le diverse 
situazioni. Sapeva fare una battuta anche nei momenti di massima tensione, come quando 
emersero i risultati del referendum sull’aborto. Scioglieva le tensioni, aiutava a guardare alla 
globalità dei problemi, a riportare l’attenzione alle cose fondamentali. «Non ci sono diffi­
coltà che non abbiano redenzione e rimedio». «Abbiamo fatto molta strada, ma non l'ab­
biamo fatta tutta», sono sue citazioni.

Altro aspetto che Ballestrero ha vissuto e trasmesso: l’attenzione a tutto, ma la ricer­
ca dell’essenziale. Ad esempio, davanti all’infatuazione verso gli Organismi ecclesiali 
aveva avvertito che «essi sono un mezzo, non un fine; bisogna affrontare le emergenze con 
uno sguardo all'escatologia, bisogna valorizzare la persona nelle strutture; i problemi 
sociali sono molto importanti ma le realtà di fede lo sono di più». Odiava i luoghi comuni, 
i ritualismi privi di contenuto, le semplificazioni, il dimenticare il tutto incastrandosi nel par­
ticolare, il dare giudizi su tutto senza conoscere veramente a fondo nulla. Era un uomo vera­
mente libero.

La fedeltà al Concilio: egli vi aveva partecipato discretamente, senza sbandierarlo, 
nella Commissione Dottrinale, dove passavano tutte le decisioni. Amava e accettava il Con­
cilio, ma odiava la retorica conciliare, che è un'altra cosa. Ammoniva che bisognava valu­
tare il significato globale del Concilio, e soprattutto i testi. «Non i discorsi intorno al Con­
cilio, ma i testi del Concilio vanno letti e meditati» ripeteva, anticipando il Papa attuale (cfr. 
discorso alla Curia Romana per gli auguri di Natale 2005 di Papa Benedetto XVI sull’at- 
tualizzazione del Concilio). Ballestrero vedeva la bipolarità del Concilio: nel Concilio vede­
va il cielo e la terra, la trascendenza e l’umanesimo, la comunità e la persona, la continuità 
e il rinnovamento, la libertà e l’obbedienza. Entrambi i poli della realtà teneva presenti e 
insegnava a rispettare. Non scivolava, non si lasciava imprigionare da uno dei due aspetti. 
In Cristo, Dio e l’uomo, sono sempre da tenere insieme. Cercava sempre di rimanere equi­
librato fra questi due poli, proponendolo alla Diocesi.

La priorità della comunione. Lo accusavano di sagace pavidità, di usare il temporeg­
giare come arte di governo. Ma guardando alle motivazioni, guardando in profondità, vedia­
mo che egli attingeva alla grande tradizione della Chiesa come communio, una convinzione 
maturata negli anni. Da giovane era più deciso mentre, maturando, valutava bene le due 
polarità, e si prendeva il tempo per soppesare tutti gli aspetti.

Il suo grande amore alla Chiesa. La Chiesa era per lui un grande mistero di comunio­
ne e di fraternità. «Per un Vescovo, la città è il suo grande amore, insostituibile la funzione 
del ministero episcopale e del ministero ordinato per vivere l'esperienza cristiana, ma i
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ministeri non sono sopra, ma dentro la Chiesa, radicandosi dall’unico sacerdozio di Cri­
sto». Ciò venne verificato dalla gestione ordinaria della Chiesa. Davanti al terrorismo, all’e- 
migrazione, egli spostava l’attenzione dal diritto degli occupati al problema dell’occupazio­
ne, che ancora oggi investe tanti giovani. Sono problemi che sembrano non recepiti e non 
capiti ancora oggi.

Entrando a Torino, scandalizzò molti perché disse: «Gli uomini vanno e vengono; guar­
date a Cristo che rimane, non a coloro che vanno e vengono». Sapete che San Tommaso 
parlava di vari tipi di scandalo, quello vero e proprio, lo scandalo delle teste piccole e lo 
scandalo dei farisei,...

Quando uscì dalla Diocesi, disse un'altra frase, qui dall’altare della Consolata: «Con­
servo nel cuore l'amore per la mia Chiesa. È la prima volta, in dodici anni, che la chiamo 
mia e con questo non voglio sottolineare l'aspetto possessivo ma esprimere l'amore, la 
fedeltà e la dedizione che ho verso di lei. Ora me ne vado, non fate il partito dei nostalgici: 
gli uomini vanno, gli uomini vengono. Ve lo dissi quando sono entrato, ve lo ripeto ora che 
lascio la Diocesi. Guardate solo a Cristo». Questa, vedette, è l’interpretazione cristologica 
ed ecclesiologica che ha attraversato fedelmente tutto il suo ministero.

L’amore alla Chiesa si è esteso anche al di fuori della nostra Diocesi: lo ha dimostrato 
anche con il suo servizio alla C.E.I. Era un surplus di fatica, di preparazione, preparazione 
dei discorsi, spostamenti in treno (non c’era ancora l’8 per mille e da Presidente della C.E.I. 
ha anche viaggiato seduto per terra in un treno affollato sopra un pezzo di giornale). «Il mol­
tiplicarsi delle sollecitudini non rende il vostro Pastore meno vostro. Anzi lo rende più pieno 
di sollecitudini per essere più vostro». Affrontava questi impegni per essere ancora più 
attento ai “suoi", evitando il pericolo di venirne distratto.

«La Chiesa va ricordata unicamente per ringraziarla. È in cammino, la Chiesa prepa­
ra il Regno, non è il Regno; non è dei perfetti, è dei salvati. C'è una sola strada, Cristo, e 
non va abbandonata». Vedete: ama la Chiesa, Ballestrero, ma non perde di vista il primato 
di Dio, il primato della vita spirituale su tutti gli altri aspetti. Non si ferma alla Chiesa, pur 
amandola. Affermava il primato della Parola di Dio sulla teologia, inculcando tale valore 
non come un capo supremo, ma come padre che si china sui propri figli.

DOTT. MARCO BONATTI

Le cose essenziali sono già state dette negli apporti precedenti, ma vorrei aggiungere 
qualche ricordo personale, da giornalista, ricordi sparsi qui e là, tenuti insieme unicamente 
dal fascino esercitato da questo Vescovo su di me e su tutti noi giornalisti. Fascino per il suo 
essere diverso, un “frate”, per la sua parola parca ma pesante.

Come veniva percepito dalla città di Torino? C’erano stati gli anni dell’esplosione della 
FIAT, gli anni del Cardinale Pellegrino, del Concilio e del post-Concilio. Ora si annunciava 
che da Roma il Papa stava mandando il castigamatti, il “restauratore”, colui che doveva met­
tere le cose a posto.

Egli era cosciente di queste chiacchiere di giornalisti, idee che diventano quasi sempre 
opinioni della gente, e come tali pericolose. Lavorò dunque a lungo, costantemente, per 
offrire un rimedio a queste dicerie: mostrò che la vita della Chiesa nei confronti della città 
era altra cosa rispetto a questi piccoli modi di vedere. Agì sempre in questa direzione, senza 
mai affermarlo esplicitamente. Le provocazioni e gli attacchi c’erano, ma egli non rispon­
deva direttamente, bensì ricomponeva nell’ombra, tesseva l’unità, riconciliava sempre. È 
un’azione che era maturata a lungo nell’esperienza della Chiesa torinese ed era poi culmi-
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nata nel Convegno Ecclesiale di Loreto, dove il suo intervento di riconciliazione e il suo 
richiamo all’unità nella diversità è ricordato come magistrale.

La città era divisa. Per preparare questo incontro, ho spulciato l’archivio fotografico de 
La Voce del Popolo, ed è stato per me impressionante notare come la maggior parte delle 
foto che abbiamo negli archivi sia di funerali. Ballestrero presiedeva i funerali di persone 
uccise dalle Brigate Rosse. Erano anni terribili. Erano anni in cui molti dei miei coetanei 
ripetevano una delle frasi più assurde: «Né con lo Stato, né con le B.R.». C’era tanta con­
fusione.

Ora, parlare alla città di fronte a questi cadaveri non solo non è facile, ma richiede tutta 
la profondità che è emersa dagli interventi che mi hanno preceduto.

Poi lo scenario torinese è cambiato. Il 13 aprile del 1980, Papa Giovanni Paolo II impo­
ne la sua Visita a Torino, per dire alla città: «Non avere paura!». Venne nello stile di ricon­
ciliazione portato avanti quotidianamente da Ballestrero. Egli, ricordando quei giorni, anno­
ta le sue impressioni per la solenne celebrazione in Duomo, la Concelebrazione e i trenta­
mila fedeli che si accostano alla Comunione. Nel suo ricordo, quel giorno si imprime nella 
memoria per la comunione che si è instaurata tra tanta gente presente, tra tutta la gente che 
ha ricevuto Gesù Eucaristia.

Sempre di quei giorni, ricordo la schiettezza di Ballestrero nel suo dialogo con il Papa 
a commento del discorso rivolto a Sua Santità dal Sindaco Novelli. Il Papa aveva chiesto 
a Ballestrero. «Ma l’aveva letto il discorso del Sindaco? Neanche in Polonia le autorità 
comuniste mi hanno rivolto parole così dure, da vero staliniano». «Sì -  aveva risposto Bal­
lestrero -  l'avevo letto perché avevo chiesto come da protocollo che consegnasse prima il 
discorso che avrebbe letto al Papa, perché si potessero preparare le risposte. Era un discor­
so durissimo e la mia prima reazione era stata quella di chiedere al Sindaco se davvero l ’a­
vesse scritto lui, perché sapevo bene che quello non era il Novelli che conoscevo e il discor­
so era frutto dell'imposizione del Partito. Ma poi mi sono detto: “No. per la storia è meglio 
così: così l'hanno scritto e così si prenderanno la responsabilità di leggerlo”».

Poi vorrei tornare al discorso dell’evento che stiamo ricordando questa sera, i 30 anni 
dal suo ingresso in Diocesi. Ballestrero si è presentato dicendo a tutti: «Pace a voi. Avete 
molto bisogno di pace in questa città e io vi offro quella di Cristo. Non ne ho altre. Il tumul­
to degli avvenimenti agita anche me, ma sarei veramente povero se vi portassi unicamente 
la mia pace. Oggi vi offro solo la pace di Cristo, quella che mi è stata consegnata in depo­
sito, affinché ne fossi portatore e ve la annunciassi».

Ballestrero era consapevole delle difficoltà che avrebbe incontrato. Finita la grande sta­
gione del terrorismo, o perlomeno quando se ne sono attenuati gli aspetti più cruenti, pro­
prio in quel 1980 era cominciata la prima grande crisi della FIAT, alla quale è indissolubil­
mente legata la sorte della città. Anche in questa crisi, Ballestrero parla poco ma si muove 
molto, è molto presente.

Finita la vertenza, con la marcia dei quarantamila, il 26 ottobre 1980 si reca ad una 
veglia di preghiera alla parrocchia di San Luca, vicina alla grande fabbrica e lì incontra i 
responsabili della Pastorale del Lavoro, parla con gli operai. A tutti chiede solo una cosa: il 
rispetto delle persone. Ci possono essere vincitori e vinti, ma su tutto deve prevalere il senso 
della dignità umana, di quei valori che tengono unita la città, per la sua stessa sopravviven­
za. Su questi valori bisogna innestare la speranza cristiana.

Chiudo ancora con una citazione, proprio per la pregnanza delle parole di Ballestrero. 
Ricordando l’udienza del 6 agosto 1977, nella quale Paolo VI gli diede l’incarico di Vesco­
vo di Torino, ricorda: «Mi parlò di Torino, mi descrisse dettagliatamente tutta la situazione, 
non omettendo nomi e cognomi, fatti e difficoltà che avrei incontrato. Congedandomi, disse 
di volermi dare un segno del ministero che mi attendeva e mi consegnò un bassorilievo in 
bronzo, dello scultore Manfrini, che rappresentava San Pietro crocifisso a testa in giù».

Grazie.
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CARD. SEVERINO POLETTO

Il mio intervento avrà più le caratteristiche della conclusione che quella della 
testimonianza. Ho ascoltato con interesse le tre testimonianze che sono state offer­
te a noi questa sera.

Padre Giuseppe ha parlato della spiritualità del Cardinale Ballestrero e quindi 
della sua fede, dalla quale hanno avuto origine i tre pilastri della pastorale del Car­
dinale Anastasio: l'annuncio, la santificazione attraverso i Sacramenti e la comu­
nione, la carità. Padre Giuseppe ci ha parlato della grande capacità contemplativa, 
attinta al carisma di Santa Teresa e di San Giovanni della Croce, che ha caratteriz­
zato tutta la vita del Cardinale.

Monsignor Savarino ci ha poi presentato un'analisi di come il ministero del Car­
dinale Ballestrero si è qualificato a Torino, come uomo di Chiesa, attento alla per­
sona umana, alla realtà sociale della città e anche alla realtà più profonda. L'espres­
sione: «Gli uomini vanno e vengono, ma Gesù Cristo resta», che il Cardinale aveva pro­
posto all'inizio e alla conclusione del suo ministero torinese, rivela la sintesi della 
sua spiritualità.

Infine, il dottor Marco Bonatti ha messo in evidenza il rapporto del Cardinale 
con la città e anche i problemi che la città ha incontrato in quel tempo, soprattutto 
nei primi anni del suo ministero.

Se io dovessi fare una testimonianza dovrei dire cose troppo personali che 
hanno segnato il mio spirito, il mio animo, soprattutto di Vescovo, perché io ho 
incontrato il Cardinale Ballestrero da quando sono stato nominato Vescovo. È stato 
lui infatti ad ordinarmi Vescovo nella Cattedrale di Casale il 17 maggio 1980. Ricor­
do che, appena conclusa l'Ordinazione come Rito, non come Celebrazione Eucari­
stica, in quel momento che si chiama "Intronizzazione del nuovo Vescovo", mi 
disse: «Sei troppo serio! Sorridi un po'». Ed io gli risposi. «Lo farò alla fine». Suc­
cessivamente, quando i nostri incontri si fecero più frequenti, il Cardinale mi disse: 
«Ti avevo detto quella frase, ma tu non sai che durante la mia Ordinazione episco­
pale ho pianto dal principio alla fine», come per dirmi che nel momento dell'Ordi­
nazione lui aveva sorriso meno di me.

Iniziai quasi subito la mia esperienza di Segretario della Conferenza Episcopa­
le Piemontese della quale il Cardinale Ballestrero era Presidente e così il mio incon­
tro confidenziale con lui si intensificò sempre più. Sovente mi parlava del suo rap­
porto con il Papa -  erano gli anni in cui il Cardinale era Presidente della C.E.I. -  rac­
contandomi i suoi incontri, i suoi colloqui con il Santo Padre per esprimere il suo 
amore alla Chiesa universale e alla Chiesa italiana. Sono però particolari che devo 
tenermi nel cuore.

Il rapporto del Cardinale Ballestrero con la Conferenza Episcopale Italiana, non 
solo da Presidente, l'ho conosciuto per come guidava le Assemblee Generali dei 
Vescovi Italiani, per come ha guidato il Convegno di Loreto sulla Riconciliazione. E 
qui non posso non riconoscerlo come grande maestro, oltre che come sincero amico.

Conclusa la stagione del suo ministero a Torino, nei primi anni era abbastanza 
in salute e l'ho incontrato diverse volte.

Vorrei ancora dirvi che il Signore mi ha fatto toccare con mano due cose:
-  senza mio merito, il Cardinale Ballestrero mi ha sempre fatto oggetto di una 

particolare, personale e singolare amicizia. Notavo questo grazie alle grandi confi­
denze che da lui ho ricevuto ogni volta che mi incontrava. La sua amicizia è stata 
per me un grande dono anche perché, ascoltandolo, imparavo;

-  ho avuto la possibilità di vederlo nella fase della croce ed io, che mi ero con­
fessato da lui qualche volta, soprattutto quando andavo agli Esercizi Spirituali, l'ul-
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tima volta che l'ho visto a Bocca di Magra ormai molto ammalato mi sorpresi e mi 
trovai a disagio quando ad un certo punto mi chiese per favore di confessarlo. 
Ovviamente non posso dire nulla della Confessione, ma ricordo lo stupore e l 'am­
mirazione per questo venerando "patriarca", ormai in croce per la sua situazione di 
sofferenza, di dolore, di non autosufficienza, che chiede ad un suo figlio spirituale 
di essere confessato.

Come potete capire le eredità spirituali che ho ricevuto dal Cardinale Ballestre- 
ro sono senza misura, ma ho avuto da lui anche un'eredità materiale. Dopo la sua 
morte, padre Giuseppe mi ha detto che era volontà del Cardinale che un certo qua­
dro di legno con una scritta in bronzo e una piccola immagine di Santa Teresa d'A- 
vila fosse dato a me come suo ricordo, ed è ancora affisso alla parete della mia 
camera, cosi che molto sovente posso leggere la famosa frase: «Nulla ti turbi, nulla 
ti spaventi, Dio solo basta».

Possiamo allora concludere il nostro momento di ricordo riconoscente a questo 
grande Pastore, che la nostra Arcidiocesi ha avuto dal 1977 al 1989 proprio dicendo 
che il messaggio fondamentale che ci ha lasciato è questo: «Dio solo basta!», il resto 
è relativo. E il Cardinale Ballestrero era l'uomo capace di essere superiore alle pove­

r e  e misere cose di questo mondo. Lui volava sopra queste cose e non era influen­
zabile da nessuna parte. Il suo pensiero e la sua mente erano sempre in Dio: «Dio 
solo basta! Lui deve crescere ed io diminuire».

Q U A LE  SARÀ IL M IO  P O S TO ?

Quale sarà ¡l mio posto nella casa di Dio? Lo so, non mi farai fare brutta 
figura, non mi farai sentire creatura che non serve a niente, perché Tu sei fatto 
così: quando ti serve una pietra per la tua costruzione, prendi il primo ciottolo 
che incontri, lo guardi con infinita tenerezza e lo rendi quella pietra di cui hai 
bisogno: ora splendente come un diamante, ora opaca e ferma come una roc­
cia ma sempre adatta al tuo scopo.

Cosa farai di questo ciottolo che sono io, di questo piccolo sasso che Tu hai 
creato e che lavori ogni giorno con la potenza della Tua pazienza, con la forza 
invincibile del Tuo amore trasfigurante?

Tu fai cose inaspettate, gloriose. Getti là le cianfrusaglie e ti metti a cesella­
re la mia vita. Se mi metti sotto un pavimento che nessuno vede ma che sostie­
ne lo splendore dello zaffiro o in cima a una cupola che tutti possono guarda­
re e ne restano abbagliati, ha poca importanza.

Importante è trovarmi ogni giorno là dove tu mi metti, senza ritardi. E io, 
per quanto pietra, sento di avere una voce: voglio gridarti, o Dio, la mia felicità 
di trovarmi nelle tue mani malleabile, per renderti servizio, per essere tempio 
della tua gloria.

Card. Anastasio Alberto Ballestrero



Documentazione 1453

Intervento al Congresso dell’UCID a Torino nel 60° di attività

Responsabilità e creatività 
come impegno del cristiano

Sabato 6 ottobre, il Cardinale Segretario di Stato ha partecipato a Torino al Congresso promosso 
dall'Unione Cristiana Imprenditori Dirigenti per celebrare i 60 anni di attività. In un primo 
momento ha tenuto questo intervento, in sede assembleare; successivamente ha presieduto una 
Concelebrazione Eucaristica nella nostra Basilica Cattedrale, avendo come primi concelebranti il 
nostro Cardinale Arcivescovo e l'Arcivescovo Metropolita di Firenze Card. Ennio Antonelli, Assi­
stente Ecclesiastico Nazionale dell’UCID.

Eminenze Reverendissime, illustri Autorità, Signor Presidente e cari amici deU’UClD!

1. Un Convegno su tematiche urgenti e attuali

Non è la prima volta che ho contatto con voi, cari amici dell’UClD. Conosco bene le 
vostre attività e vi sono grato per quest’invito, che ho accolto molto volentieri, ad offrire un 
contributo alla riflessione di questo Congresso, che affronta una tematica di urgente attua­
lità. Grazie per la vostra cordiale accoglienza e permettete innanzi tutto che vi saluti tutti con 
affetto. In primo luogo saluto l’Arcivescovo di questa Città che ci ospita, il Cardinale Seve­
rino Poletto, e l’Arcivescovo di Firenze, il Cardinale Ennio Antonelli, Assistente Ecclesia­
stico dell’UCID. Il mio saluto si estende alle Autorità e alle Personalità presenti, ai promo­
tori e agli organizzatori del Convegno, al Presidente e ai membri della vostra attiva Unione 
Cristiana di Imprenditori e Dirigenti, la quale a 60 anni dalla sua fondazione si interroga su 
come rendere il proprio impegno ancor più proficuo e la sua testimonianza evangelica sem­
pre coerente e profetica. «Responsabilità e creatività come impegno del cristiano; l'inse­
gnamento della Dottrina Sociale della Chiesa; l ’intuizione del Cardinale Siri nella costitu­
zione dell’UCID». Questo il tema che mi avete affidato e cercherò di svilupparlo avvalen­
domi anche di ricordi ed esperienze personali legati a precedenti incontri che ho avuto con 
voi quando ero Arcivescovo di Genova, città che ebbe come Pastore l’indimenticabile Car­
dinale Siri. Avrò modo di ritornare in seguito su questa grande figura della Chiesa e della 
società italiana, che fu guida coraggiosa ed illuminata del Popolo di Dio, e gran parte ebbe 
nella fondazione della vostra Associazione.

2. Il saluto del Santo Padre

Mi preme a questo punto farmi portavoce del saluto che Sua Santità Benedetto XVI 
invia a tutti voi, come pure del suo incoraggiamento a proseguire nell’attività che da 60 anni 
svolge l’UCID nel vasto e complesso panorama imprenditoriale italiano. Come ebbe a fare 
in occasione dell'udienza a voi concessa il 4 marzo dello scorso anno. Egli vi invita anche 
ora a «tendere ad un’etica che vada oltre la semplice deontologia professionale». Ed è pro­
prio da quest’esortazione del Sommo Pontefice che prende avvio la mia prolusione conclu­
siva, traendo ispirazione anche dalle seguenti parole contenute nel primo punto della pre­
messa del Rapporto UCID 2007: «La “cultura dell’offerta” rappresenta la dimensione 
espressiva di chi, come cristiano, risponde alla chiamata di Dio ( "Sono Io che ho scelto voi 
perché portiate frutti", Gv 15, 16) per testimoniare nella vita la Fede». Parole che manife­
stano la percezione e l’immagine che voi avete del vostro lavoro: la vostra attività impren-
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ditoriale è cioè un servizio, che pur seguendo la logica e le leggi del mercato, le regole del 
profitto e degli affari, intende connotarsi anzitutto come risposta alla “chiamata” di Cristo a 
seguirlo, ad essere suoi veri discepoli, cooperando, secondo le vostre specifiche modalità, 
all’opera creatrice e redentrice di Dio. Ciò comporta da parte vostra che coltiviate un acuto 
senso di responsabilità e un profetico spirito creativo.

3. Responsabilità e creatività
La “cultura dell’offerta” è un orientamento di fondo che dovrebbe abbracciare e guidare 

l’intera esistenza del cristiano. Se viene assunto con consapevole maturità umana e spiritua­
le, questo orientamento spinge i credenti a collaborare con il Creatore nel rispondere alle atte­
se e ai bisogni degli altri, in modo responsabile e creativo, mediante strutture ed interventi 
adeguati alle varie necessità. «Il Padre mio opera sempre e ancll'io opero» (Gv 5, 1-17), dice 
Gesù nel Vangelo rispondendo ai Giudei che lo criticavano per i prodigi compiuti in giorno di 
sabato. Seguendo l’esempio di Cristo, ogni cristiano nel suo agire mantiene costante la con­
sapevolezza di essere chiamato a cooperare con il suo lavoro alla realizzazione del progetto 
di Dio nel mondo. Ognuno di noi è parte vitale di un organismo vivo, che si alimenta di quel­
l’amore che ha spinto il Padre a sacrificare sulla Croce il suo Figlio Unigenito perché anche 
noi, a nostra volta, realizziamo noi stessi nell’amore, che è dono totale di noi stessi a Lui e 
servizio generoso al prossimo. Questa attitudine evangelica, che dovrebbe illuminare l’intera 
esistenza del cristiano, si traduce in scelte operative nei diversi campi dell’attività umana. 
I successi della ricerca, i progressi della tecnica, le conquiste dell’ingegno umano sono con­
siderati allora, come si dovrebbe, il frutto di una misteriosa e quanto mai proficua coopera­
zione tra Dio, che opera sempre, e l’uomo docile suo fedele collaboratore. La fede ci aiuta a 
crescere in questa consapevolezza; ci rende sensibili ai bisogni degli altri, responsabili e crea­
tivi nel venire loro incontro. Afferma, a tale proposito, il Concilio Vaticano II nella Gaudium 
et spes: «I cristiani, dunque, non solo non pensano di contrapporre le conquiste dell’ingegno 
e della potenza dell’uomo alla potenza di Dio, quasi che la creatura razionale sia rivale del 
Creatore; ma, al contrario, essi piuttosto sono persuasi che le vittorie dell’umanità sono segno 
della grandezza di Dio e frutto del suo ineffabile disegno. E quanto più cresce la potenza degli 
uomini, tanto più si estende e si allarga la loro responsabilità individuale e collettiva». E con­
tinua ancora il testo conciliare: «Il messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal 
compito di edificare il mondo, lungi dall’incitarli a disinteressarsi del bene dei propri simili, 
li impegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora più pressante»'.

4. L’insegnamento della Dottrina Sociale

La Chiesa, nel suo insegnamento, ha sempre sottolineato che l’uomo, con il proprio 
lavoro, partecipa non soltanto all’opera della creazione, ma anche alla redenzione del 
mondo. In tale prospettiva, il lavoro da vivere e considerare come mezzo di santificazione e 
di animazione delle realtà terrene2, diventa espressione della piena umanità dell’uomo. Con 
la sua azione libera e responsabile, l’uomo rende visibile la profonda relazione che lo lega 
al Creatore. Questa visione antropologica, proposta dalla Dottrina Sociale della Chiesa, apre 
un nuovo orizzonte di senso, costruito su una comprensione dell’intera verità dell’uomo. È 
cioè l’antropologia della creatura amata da Dio, Creatore e Padre.

Proprio per questo la Chiesa non può tacere quando le visioni massificanti e riduttive 
dell’uomo e i comportamenti, che ad esse si ispirano, offuscano e confliggono con la verità

1 N. 34.
1 Cfr. G iovanni Paolo II, Lett. Eric. Laborem exercens, 27: AAS 73 (1981 ). 644-647.
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sull’uomo, che la Chiesa custodisce come un tesoro prezioso affidatole da Cristo stesso. Gli 
insegnamenti della Dottrina Sociale della Chiesa, nella nostra epoca contemporanea, pon­
gono in evidenza la consapevolezza della missione propria della Chiesa, che «è in Cristo 
come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il 
genere umano»

L’evidente precarietà e ogni limite quotidiano dell’esistere non esonerano l’uomo dal­
l’impegno costante del lavoro, poiché il lavoro è parte essenziale della sua condizione terre­
na. E la Scrittura più volte toma a ricordare che il cristiano, appartenendo ad una comunità 
fraterna che ha come sua caratteristica la somma regola della carità, non può sentirsi in dirit­
to di non lavorare e di vivere a spese degli altri (2Ts 3,6-12). Ognuno invece è esortato a farsi 
un punto di onore e un obbligo morale nel guadagnarsi il giusto sostentamento lavorando con 
le proprie mani, come ricorda l’Apostolo Paolo ai Tessalonicesi (¡Ts 4, 11-12), praticando 
una solidarietà anche materiale con chi è privo del necessario e si trova in grave necessità.

I Padri della Chiesa hanno sempre affermato che attraverso il lavoro l’uomo collabora 
con Dio nel governare il mondo; ricordano al tempo stesso quanto l’attività umana giovi al 
corpo e allo spirito e quanto invece l’ozio pregiudichi l’essere stesso dell’uomo. Ogni esse­
re umano è allora chiamato a lavorare non solo per procurarsi il cibo, ma anche per render­
si sollecito verso le necessità dei poveri. «Ciascun lavoratore -  afferma Sant'Ambrogio -  è 
la mano di Cristo che continua a creare e a fare del bene»4.

Cambiano le forme storiche in cui si esprime il lavoro umano, ma non possono cam­
biare le sue esigenze permanenti, che si riassumono nel rispetto dei diritti inalienabili del­
l ’uomo al lavoro, e dell’uomo che lavora. Quanto più profondi sono i cambiamenti, tanto 
più deciso deve essere l’impegno dell’intelligenza e della volontà per tutelare il diritto al 
lavoro, soprattutto dei giovani (si vedano le recenti statistiche in merito) e la dignità del 
lavoro, rafforzando, ai diversi livelli, le istituzioni interessate.

5. Impegni urgenti e qualificanti

Da parte di ogni comunità cristiana occorre oggi una responsabile assunzione di alcuni 
impegni. In primo luogo, la maturazione di un'adeguata presa di coscienza delle conseguen­
ze connesse ai cambiamenti sociali, economici, politici e culturali in atto. Il periodo di diffi­
coltà e di incertezza che attraversa anche l’Italia, da questo punto di vista, può diventare per 
i cattolici occasione di nuovo slancio se, attrezzandosi maggiormente sul piano culturale, essi 
sapranno valorizzare il patrimonio della Dottrina Sociale della Chiesa nel contesto sia nazio­
nale che locale. Si rende poi quanto mai necessaria un’elaborazione culturale sostenuta da 
un’adeguata capacità critica, condizione essenziale per dare respiro all’opera educativa e for­
mativa, che da sempre caratterizza la Chiesa italiana nelle sue espressioni e di cui si avverte, 
in questo tempo, tutta l’urgenza. In terzo luogo, emerge sempre più l’utilità di acquisire com­
petenza e professionalità competitive sul mercato da parte del volontariato cattolico e il 
sostegno comunitario, variamente esprimibile, delle nostre imprese no-profit. L’azione, unita 
e coerente, dei cattolici sul piano politico, nella prospettiva della crescita dell’erica della 
responsabilità e del recupero della moralità sociale, rappresenta una delle condizioni essen­
ziali per rinsaldare l’identità nazionale e alimentare nel nostro Paese uno sviluppo economi­
co globale e perciò significativo e importante nel contesto europeo e mondiale \  Di fronte alle 
società industriali che talvolta vanificano o dimenticano i valori morali, senza essere in grado 
di sostituirli, pur avendone bisogno per la loro stessa sopravvivenza, la Chiesa non può tace-

1 Concilio Vaticano II. C ost. dogm . L u m e n  x e n t iu m ,  1.
4 Sant'A mbrogio, D e  A b itu  V a le n t in ia n i c o n s o la t io ,  62: P I.  16. 1438.
'  C tr .  A lti de lla  X LII S e ttim ana S o d a le  dei C atto lici Italiani su " I d e n t ità  n a z io n a le , d e m o c ra z ia  e bene  co m u -  

n e " ,  28 settem bre-2  o ttobre  1993.
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re. E, da parte sua, ogni singolo cristiano impegnato nella vita civile ed economica ha il dove­
re di adempiere la propria missione evangelica, concorrendo attivamente con l’aiuto della 
grazia di Dio all'affermazione, nel contesto sociale, economico e politico, dei fondamentali 
valori della solidarietà, della responsabilità, della gratuità.

6. L'Intuizione del Card. Siri nella costituzione dell’UCID
A questo punto non possiamo non soffermarci a delineare alcuni tratti della figura e del­

l’opera di colui che è stato l’iniziatore dell’importante esperienza che ha dato vita all’UCID: 
mi riferisco al Cardinale Giuseppe Siri, mio insigne Predecessore nella guida dell’Arcidio- 
cesi di Genova. Il magistero sociale di questo illustre Porporato occupa due grossi volumi 
dell’edizione completa delle sue Opere. In essi spiccano fra l'altro tre Lettere pastorali, 
dodici prolusioni ai Congressi Nazionali UCID e sedici conferenze su tematiche sociali. La 
sua attenzione pastorale per i problemi sociali era costantemente tesa alla realizzazione di 
un obiettivo al quale subordinò tutti gli altri: evangelizzare cioè, con la catechesi, il mondo 
del lavoro. Questa finalità divenne primaria negli anni sociali 1978-79 e 1979-80 il cui 
Piano pastorale diocesano fu appunto: La catechesi per il mondo del lavoro, delineato dalla 
Lettera pastorale che portava lo stesso titolo'1 e dove il Porporato definiva il mondo del lavo­
ro come «l’insieme dei lavoratori, nonché di mentalità, di reazioni, di modi nel percepire e 
valutare tutto, che gli si forma intorno»7. Nello stesso documento presentava il lavoratore 
come «colui che operativamente impiega le sue energie fisiche e intellettuali per provvede­
re alle esigenze della sua vita e della sua eventuale famiglia»“.

Il Card. Siri assegnò alla dimensione formativa nel mondo del lavoro così tanta impor­
tanza che egli stesso, in prima persona, si impegnò per la fondazione a Genova e la consu­
lenza nazionale dell’UCID. È perciò doveroso, in questo atto commemorativo per il 60° di 
fondazione, ripercorrerne gli inizi.

L’idea di questa benemerita associazione nacque ancor prima che l’ultima guerra finis­
se e maturò progressivamente con la constatazione degli orrori che la fine del secondo con­
flitto mondiale avrebbe portato con sé. Incaricato dal Card. Boetto, fin dal 1943, di prepa­
rare il Clero genovese a questa imminente emergenza, l’allora Mons. Siri fu nominato 
Vescovo nel maggio del 1944 e già nel 1945 iniziò a raccogliere in una associazione alcuni 
imprenditori, spinto dalla persuasione che «per avviare a soluzione ed equilibrare giusta­
mente la questione sociale bisognava indurre la classe dirigente a ragionare in termini cri­
stiani e morali». «Sapevamo bene -  egli osservava -  che per rendere più facile la vita ai 
lavoratori bisognava, tra l’altro, far riflettere seriamente quelli che li guidavano. Io avevo 
sempre davanti l’esempio di Scipione, il più grande generale della storia. Per liberare Roma, 
mentre Annibaie era alle porte, lui asseriva che bisognava portare il teatro delle operazioni 
a Cartagine. L’arditezza confinava con la inverosimiglianza, ma il grande romano attuò il 
piano e chiuse per sempre la questione cartaginese». Per il giovane Vescovo Siri era chiaro 
che «senza creare una coscienza sociale solida -  e tale penso sia inutile sperarla fuori di 
un’illuminazione cristiana -  non trascurando affatto il resto, non ci si poteva occupare degli 
imprenditori». «L’aver promosso l’UCID -  scriverà in seguito -  mi ha procurato infiniti 
guai, calunnie, detrazioni, disprezzo, qualifica di nemico dei lavoratori; non mi sono mai 
mosso, mai difeso, ... La verità era che ci aveva mossi l’amore per coloro che, nella più 
ristretta e insicura condizione di vita, soffrivano ed attendevano. Non la demagogia, ma la 
realtà»1'.

" L a  c a te c h e s i p e r  i l  m o n d o  d e l la v o ro ,  25 settem bre 1978, 230-235 
7 Ih id . .  230.
■ Ih id .

’  L a  s tra d a  p a ssa  p e r  C r is to ,  I. 236.
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Il Card. Siri voleva che questa associazione apparisse «di chiaro e netto indirizzo cri­
stiano, di sicura dottrina cristiana anche in campo sociale»l0. Ed in seguito ebbe a costatare 
che fu merito dell’UClD «se a poco a poco diventò comune ed accettato un discorso sociale, 
ricondotto nella luce di un ideale cristiano e di morale cristiana». Per quest’illuminato Servi­
tore di Cristo e della Chiesa, l 'UCID doveva «creare uno spirito, una mentalità, una fede» e 
dopo trent’anni dalla sua istituzione, nel 1977, annotava: «Molte difficoltà si sono dissolte 
quasi naturalmente, l’aria è rimasta più limpida spontaneamente: era il semplice fatto della 
presenza dell’UCID»'1 e ancora «testimone come sono della vita cittadina da quasi un tren­
tennio, durante il quale l’autorità ecclesiastica non ha mai avuto alcun contrasto con i legitti­
mi costituiti poteri ed ha mantenuto pertanto quell’atmosfera di serena intesa, ho sentito 
benissimo tra le cause di questo aspetto, per me letificante, la presenza dell’UCID»IJ.

Nel pensiero e nella visione delle realtà sociali del Card. Siri non ci sono dubbi: nella 
scelta tra l’uomo e le cose -  egli notava -  occorre salvare l’uomo. Per questo analizzava i 
complessi problemi sociali ed economici del suo tempo con l’intento sempre fisso a coglie­
re in essi le ragioni positive e quelle contraddittorie dell’agire umano, per orientare il vero 
progresso civile, l’impegno produttivo e i criteri distributivi secondo chiari principi etici e 
morali. Ponendo al centro della sua attenzione l’uomo e i suoi diritti, egli anticipò un tema 
caro al pensiero e alla predicazione del Servo di Dio Giovanni Paolo II, già fin dalla sua 
prima Enciclica Redemptor hominis: «Su questa via che conduce da Cristo all’uomo -  scri­
verà Papa Wojtyla - , la Chiesa non può essere fermata da nessuno»

7. Conclusioni

Vi è una pagina, fra gli scritti del Card. Siri, che credo possa essere la sintesi e la con­
clusione di quanto finora siamo andati riflettendo e di questo stesso vostro incontro. «La 
dottrina sociale cristiana -  egli scrive -  per avere come punto immediato di partenza il 
rispetto della persona, redenta dal sangue dell’Uomo Dio, resta essenzialmente umana. Que­
sta è la sua viva attenzione. Sa che l’uomo non ha bisogno di solo pane e pertanto non può 
sacrificargli cose maggiori del pane, perché abbia solo quello: la libertà e la dignità e la pos­
sibilità di agire e produrre indefinitamente in tutti i piani gli è preziosa, non meno del pane 
e forse più del pane. L’errore di altre concezioni è di avere soluzioni non umane, perché 
dimenticano qualcosa che nell’uomo bisogna assolutamente salvare. Si sa perfettamente che 
a ridurre tutti ad un sistema di allineamento militare si produrrà di più e per qualche momen­
to si risolveranno più prontamente gravi problemi. Ma in tale sistema l’uomo rimane vio­
lentato, poi avvilito, poi inerte, poi improduttivo, e finalmente spaventosamente reattivo. 
Arrivato a quel punto è come se non avesse fatto nulla ed avesse perduto il suo tempo». 
«L’essere umano -  conclude il Cardinale Siri - , l’avere il volto del padre e della madre, della 
famiglia, della saggezza e dell’onestà procura alla dottrina cristiana sociale presso taluni 
l’impressione che sia più lenta. Certo si fa più presto a portare con sé in viaggio dieci foto­
grafie che non dieci figli. Ma, se si pretendesse di portarsi dietro dieci figli con la stessa 
disinvoltura con cui si portano dieci cartoncini, si sa bene cosa succederebbe dei figli e 
quanti ne finirebbero sotto le ruote dei treni. La differenza sta qui: ad andare umanamente 
si arriva; ad andare in modo inumano, mentre si crede di avanzare, si toma indietro»l4.

Il ricordo e gli scritti del Cardinale Siri continuino, cari amici, ad essere per voi un chia­
ro e costante punto di riferimento. Da parte mia, auspico che l’UCID prosegua la sua mis-

10 Ibid.. I, 327.
" Ibid., I. 329-330.
11 Ibid., I. 330.
“  N. 31.
“  L a  s tra d a  p a ssa  p e r  C r is to ,  I. 72-73.
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sione nella Chiesa e nella società con quell’entusiasmo e quel coraggio con cui ha mosso i 
primi passi. Lo studio della Dottrina Sociale della Chiesa, l’attenzione ai mutamenti che 
segnano la vita sociale, politica ed economica dell’Italia e del mondo, e soprattutto la fedeltà 
a Cristo e al suo perenne messaggio di verità e di amore costituiscono il bagaglio irrinun­
ciabile per poter affrontare anche le sfide della nostra epoca. La Celebrazione dell’Eucari­
stia, che tra poco ci riunirà in Cattedrale, sarà momento privilegiato per presentare al Signo­
re i vostri progetti per il futuro e chiederGli la luce e l’aiuto per portarli a felice compimen­
to. Con l’aiuto di Dio nulla è impossibile all’uomo!

* Tarcisio Card. Bertone
Segretario di Stato

Da L 'Osservatore Romano, 8-9 ottobre 2007
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La 45a Settimana Sociale dei cattolici italiani:
«Il bene comune oggi: 

un impegno che viene da lontano»
(Pistoia - Pisa, 18-21 ottobre)

La 45a Settimana Sociale dei cattolici italiani, celebrata nel centenario della prima (Pistoia, 23-28 
settembre 1907), è stata un evento di speciale e particolare rilievo che ha visto una notevole par­
tecipazione con relazioni ed interventi molto significativi.
Pubblichiamo qui alcuni di essi, rimandando agli Atti per un accesso completo alle numerose rela­
zioni degli esperti che si sono succeduti nelle sei sessioni in cui si è articolata la Settimana.

Introduzione ai lavori

MONS. ANGELO BAGNASCO*

1. È la gratitudine il sentimento con cui volentieri porto il saluto dei Vescovi italiani in 
apertura di questa 45" Settimana Sociale, la Settimana Sociale del centenario. Gratitudine al 
Signore per questo giubileo così significativo per la Chiesa in Italia e gratitudine verso tutti 
coloro che hanno animato quest’intrapresa di fede e di cultura, di opere e di spiritualità, da 
un secolo all’altro, nel vivo della storia di un cattolicesimo di popolo. L’illuminante Mes­
saggio del Santo Padre Benedetto XVI -  al quale rinnoviamo la nostra filiale gratitudine e 
la più cordiale ed effettiva comunione -  parla di «provvida iniziativa [che] potrà anche in 
futuro offrire un contributo decisivo per la formazione e l’animazione dei cittadini cristia­
namente ispirati». Il Papa bene esprime le nostre stesse convinzioni: veramente le Settima­
ne Sociali sono state e continueranno a essere una «provvida iniziativa».

Ci è offerta in questi giorni un’occasione particolarmente significativa da molti punti di 
vista. Prima di tutto per soffermarci a guardare il percorso, fecondo ma non sempre agevo­
le, che tante generazioni di credenti hanno compiuto per il bene del Paese, e con esso guar­
dare al cammino di questa Italia e della stessa nostra Chiesa attraverso varie epoche e sta­
gioni. In questa panoramica, ci scorrono dinanzi tante figure di donne e di uomini, di laici, 
di religiosi, di sacerdoti, di Vescovi, a partire dai Vescovi di Roma, i Papi, che si sono suc­
ceduti intrecciando sempre un rapporto speciale col nostro Paese, tutti protagonisti di un dia­
logo incessante con le necessità, le attese, le speranze, le sofferenze, le gioie del popolo ita­
liano. I cento anni da cui proveniamo hanno visto il fiorire di innumerevoli opere in campo 
sociale, economico, culturale, politico, sgorgate dall’intelligente creatività della fede e della 
carità cristiana. È la storia di un tessuto vivo, è il senso della storia e della presenza di Dio 
nella vicenda dell’Italia di questo secolo, che oggi ricordiamo come un riferimento dinami­
co e fecondo per tutti, ieri e oggi.

Diciamo questo senza nulla concedere all’intento autocelebrativo: ciò che più importa 
nel fare memoria di questi cento anni è mettere in evidenza il filo che lega le diverse Setti­
mane, per continuare a tessere con esso una trama di amore e responsabilità civile. Quando, 
dopo l’interruzione del 1970, si è sentito il bisogno di ritrovare, rilanciare e rinnovare le Set­
timane Sociali, ad esse è stato dato un compito di elaborazione e proposta culturale attraver­
so il confronto delle idee e delle esperienze. Era il 1988.A partire dal 1991, poi, i più recenti 
appuntamenti hanno accompagnato i cattolici italiani lungo il processo della grande transi-

* A rcivescovo  M etropolita  di G enova e  Presidente de lla  C onferenza  E piscopale  italiana.
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zione tra i due secoli, secondo una formula aggiornata, cercando, con fatica e lungimiranza, 
di saper pensare in grande e guardare lontano. Il nostro incontro, così, si rivela essere l’oc­
casione per stare con fedeltà e creatività dinanzi alle nuove sfide che si presentano.

Pensiamo prima di tutto alle nuove generazioni. Abbiamo ancora negli occhi i giovani 
dell 'Agorà nella spianata di Montorso: il volto di una Chiesa italiana che guarda al futuro 
con passione, con apertura e dedizione, con semplicità e fiducia. Una Chiesa di popolo pro­
tesa alla testimonianza, così come viene delineata nella Nota pastorale successiva al Con­
vegno Ecclesiale di Verona: «Umile e appassionata, radicata in una spiritualità profonda e 
culturalmente attrezzata, specchio dell’unità inscindibile tra una fede amica dell’intelligen­
za e un amore che si fa servizio generoso e gratuito» (n. 11). La lezione di questo grande 
momento di incontro con i nostri giovani può essere applicata anche all’impegnativo e cru­
ciale tema, scelto dal Comitato scientifico organizzativo -  cui va tutta la nostra riconoscen­
za -  per questa 45“ edizione delle Settimane Sociali che si apre su: Il bene comune oggi: un 
impegno che viene da lontano.

2. Il bene comune è «il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siamo veramente respon­
sabili di tutti» (Sollicitudo rei socialis, 38). Tra le moltissime mi piace ricordare questa defi­
nizione, tratta da un’Enciclica sociale di cui quest’anno celebriamo i vent’anni. Sappiamo 
bene che, misurandoci con questo tema, siamo proiettati non solo al centro della Dottrina 
sociale della Chiesa, ma anche nel vivo del suo dinamismo. È questa -  dinamismo -  la prima 
delle parole che vorrei collegare al nostro tema. Molto opportunamente la Gaudium et spes 
riconosce che il bene comune è «concepito in forma dinamica», com e «natura e fine della 
comunità politica» (n. 74).

C ’è un circuito virtuoso che il Concilio Vaticano II delinea e che siamo chiamati ad 
innervare nella vita sociale. Esso parte dalla persona e arriva all’ordine sociale, poiché « l’or­
dine delle cose deve essere subordinato all'ordine delle persone e non l ’inverso», ed è un 
ordine che «deve avere per base la verità, realizzarsi nella giustizia, essere vivificato dall’a­
more, trovare un equilibrio sempre più umano nella libertà» (Gaudium et spes, 26). Come 
l ’agire morale del singolo -  ribadisce il Compendio della Dottrina sociale della Chiesa -  si 
realizza nel compiere il bene, così l ’agire sociale giunge a pienezza realizzando il bene 
comune. 11 bene comune, infatti, può essere inteso com e la dimensione sociale e comunita­
ria del bene morale. La società, in questa visione realistica, che falsifica gli schematismi 
ideologici, non può non essere connessa alla persona, in un dinamismo che si articola su una 
trama scandita da precisi punti di riferimento. È possibile e doveroso, dunque, correlare giu­
stizia, libertà, verità, carità, di fronte alla concretezza della vita e dei suoi problemi. In par­
ticolare, è essenziale al bene comune del nostro Paese un nuovo patto tra le generazioni, 
all’insegna di un corretto principio di autorità e di comunità, di tradizione e di futuro. Rida­
re al concetto di bene comune un’attualizzata efficacia operativa, come ci proponiamo, esige 
allo stesso tempo una forte proposta educativa in grado di introdurre alla vita e alla realtà 
intera, capace di giudizio, di proposte alte, di impegno concreto e continuo, cordialmente 
aperta al bene di tutti e di ciascuno a prezzo di interessi individuali o particolari, a prezzo 
del proprio personale sacrificio. Dobbiamo dirlo a voce alta, dirlo in primo luogo a noi stes­
si: non solo non si può attuare il bene comune, ma neppure concepirlo né tanto meno ragio­
narci e discuterne, senza ricuperare le virtù cardinali della fortezza, della giustizia, della pru­
denza e della temperanza con le attitudini interiori che ne conseguono. Lontani da questo 
impianto virtuoso la teoresi diventa difficile, insidiosa, facilmente ideologica.

3. Sono passati oltre quarant’anni, e il riferimento al magistero conciliare è sempre 
attuale e promettente con il suo continuo dinamismo. Siamo chiamati a proiettarlo, ad appli- 
cario sulle nuove frontiere di questi anni, partendo dalla persona e ritornando alla persona- 
secondo una precisa concezione della persona e dei «valori» che ad essa sono collegati-
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Valori che in quanto tali appaiono «non negoziabili», cioè non riconducibili al processo di 
secolarizzazione e di relativizzazione, che ha attraversato la parte centrale del secolo scor­
so. Sono qui i capisaldi della storia e della tradizione del nostro popolo, insieme alla garan­
zia per un futuro all’altezza dei nostri grandi fondamenti. Penso all’intangibilità della per­
sona e della vita umana, dal concepimento fino al naturale tramonto; a quella cellula fon­
dante ed inarrivabile di ogni società che è la famiglia, fondata sul matrimonio indissolubile 
di un uomo e di una donna, e aperta a quei figli di cui l’Italia e l’Europa che invecchiano 
hanno cosi tanto bisogno. Penso al valore incommensurabile della libertà che -  lungi dal­
l’essere mero arbitrio -  è impegnativa adesione al bene e alla verità; a quel codice morale 
che si radica nell’essere profondo e universale dell’uomo, e che il credente vede esplicitato 
e perfezionato in Gesù.

In questo senso continueremo a mettere al centro quella che abbiamo definito la «que­
stione antropologica», nella concretezza delle sue molteplici dimensioni, grazie all’apporto 
insostituibile del Progetto Culturale della Chiesa italiana, così da offrire a tutti un contribu­
to di proposta, di chiarezza, di serenità. È ancora il Convegno di Verona a chiederci di «con­
tribuire allo sviluppo di un ethos condiviso, sia con la doverosa enunciazione dei principi, 
sia esprimendo nei fatti un approccio alla realtà sociale ispirato alla speranza cristiana. Ciò 
esige l’elaborazione di una seria proposta culturale, condotta con intelligenza, fedele ai valo­
ri evangelici e al Magistero, insieme a una continua formazione spirituale. Implica una rivi­
sitazione costante dei veri diritti della persona e delle formazioni sociali nella ricerca del 
bene comune e deve promuovere occasioni di confronto tra uomini e donne dotati di com­
petenze e professionalità diverse» (Nota pastorale Rigenerati per una speranza viva: testi­
moni del grande sì di Dio all'uomo, 13).

Ritornano così le acquisizioni della precedente Settimana Sociale, a proposito della 
democrazia, dei «nuovi scenari» e dei «nuovi poteri» oggi in campo. Ma si ripresentano 
anche i volti della questione sociale come ci appare oggi, di cui ricordo -  qui come già in 
altre sedi -  soltanto alcune pressanti urgenze legate ai problemi del lavoro e della casa, spec­
chio di un disagio economico che tocca seriamente una larga fascia di persone e di famiglie.

Col lavoro di questi giorni, noi rispondiamo anche al pressante invito del Santo Padre 
ad «allargare gli spazi della razionalità», per la quale è essenziale una corrispondenza 
sostanziale tra fede, verità e ragione come apertura al senso e ai significati, alla decisiva que­
stione del bene e del male morale, nonché al dialogo e al confronto in ordine al futuro svi­
luppo di civiltà, così come alla nostra identità di italiani e di europei. Solamente allargando 
questi orizzonti la persona si raggiunge e trova se stessa in una totalità senza riduzioni o, 
peggio, amputazioni. E quindi la società, nelle sue diverse articolazioni, può costruirsi in 
relazione e a servizio della persona come soggetto unico e irripetibile, aperto alla trascen­
denza, bisognoso di prendere a cuore gli altri e di essere concretamente preso a cuore. La 
dimensione religiosa -  come la storia umana attesta -  costituisce un fattore imprescindibile 
del bene comune, è principio e fondamento di molti altri beni e diritti. Per questo la società 
non perseguirebbe il proprio fine senza l’esplicito riconoscimento e la concreta promozione 
di questa sorgiva e fondativa istanza.

Lo stesso Benedetto XVI, poche settimane fa, invitava i politici a «proseguire nello 
sforzo di servire il bene comune, adoperandovi a far sì che non si diffondano, né si raffor­
zino ideologie che possono oscurare o confondere le coscienze e veicolare un’illusoria visio­
ne della verità e del bene». E tutto ciò a partire dalla ragione e dal diritto naturale, ossia da 
quanto è conforme alla natura di ogni essere umano. È questo, prima di tutto, un terreno di 
incontro e non di scontro fra i cristiani e gli appartenenti ad altre matrici ideali.

4. Attenta com’è alla persona umana, nella sua dimensione sociale e trascendente, la 
Chiesa è chiamata ad applicare oggi il suo discernimento. È questa un’altra delle parole dense 
di significato e di impegno da collegare con il nostro tema. Il discernimento, come ascolto e
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proposta, elaborazione e comunicazione, come servizio comunitario e atteggiamento eccle­
siale, è il metodo della nostra Settimana Sociale. In questa scia si collocano anche numerose 
e significative esperienze, nazionali e locali, che voi oggi non solo rappresentate ma mettete 
a disposizione e in fecondo dialogo. Sono il segno di una comunità cristiana capace di edu­
care al sociale, di alimentare un tessuto di iniziative e di opere di respiro ben più che secola­
re, da cui zampilla una cultura cattolica capace di progettualità, volta a spendersi senza riser­
ve per il bene comune. Nel diretto impegno politico, i laici sono chiamati a spendersi in prima 
persona attraverso l’esercizio delle loro competenze e contestualmente in ascolto del Magi­
stero della Chiesa. Non è questo il tempo di disertare l’impegno, ma semmai di prepararlo e 
di orientarlo. A tal fine la parola dei Pastori non potrà essere assente. Sarà una parola chiara, 
ferma e rispettosa, protesa anzitutto a ribadire i principi non negoziabili. Chi sta vicino alla 
gente -  al contrario di quanti si muovono da posizioni preconcette -  percepisce che esiste ed 
è forte l’attesa di una loro parola, poiché il delicato momento vissuto dal Paese rende ancora 
più forte l’esigenza di punti di riferimento autorevoli.

In conclusione, vorrei ripetere qui quanto già affermavo un mese fa aprendo i lavori del 
Consiglio Permanente della C.E.I.: «L’Italia merita un amore più grande! L’incanto della sua 
natura, la ricchezza della sua storia, la fecondità delle sue radici cristiane, la fioritura delle 
sue tradizioni, quella diffusa sensibilità che è nell’animo della sua gente insieme a un’intel­
ligenza creativa, meritano un maggior apprezzamento da parte di tutti e un rinnovato senso 
di appartenenza e di amore al Paese. Meritano una responsabilità più grande!».

Con quest’auspicio, auguro a tutti buon lavoro in questo laboratorio ecclesiale e civile 
qual è la nostra Settimana Sociale.

Relazione introduttiva

ANDREA RICCARDI *

1. Alle origini della pretesa di essere sociali

Cento anni dalla prima Settimana Sociale. Si può fare la storia di quest’istituzione? 
Alcuni potranno. Per me, l’interesse è considerare le 45 Settimane come osservatorio della 
storia del cattolicesimo italiano. Sì, cento anni di Cristianesimo italiano lungo un secolo che 
è, per l’Italia, il secolo della Nazione, il primo dello Stato unitario. Fino all’Ottocento, il 
grande e solo fatto unificante della penisola fu il cattolicesimo. Per questo -  notava Rumi -  
l’unità fu pensata in modo neoguelfo'. Ma l’Italia non nasce dal grembo della Chiesa e pro­
gressivamente non le appartiene più unanime. Il Novecento è il secolo più secolarizzato. Ed 
è il secolo del cattolicesimo che si fa movimento sociale e politico.

In cento anni, attraverso le Settimane, si colgono i dibattiti sulla dimensione sociale del 
Cristianesimo italiano, sul rapporto con l’Italia del potere e del quotidiano. Le Settimane 
sono ufficiali, ma raccolgono idee, uomini e le migliori energie del cattolicesimo. Chi si 
immerge negli Atti constata, con sorpresa, come talune risposte o questioni, sentite oggi 
come nuove, ritornino di stagione in stagione. Chi sottolinea le svolte, leggendo gli Atti, ha 
l’impressione, tra tante diversità, di un fluire continuo di vissuto, che fa la storia della Chie­
sa. Storia sociale, politica,... ma anche storia della carità in senso largo (questa meno nota).

* O rd inario  di S toria  con tem poranea  a ll 'U n iv e rs ità  di R om a T re. C om unità  di S. Egidio. 
1 Cfr. G . Rumi, G io b e r t i ,  B ologna 1999.
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La Chiesa è compagna di sempre del popolo italiano, come nessun’altra istituzione. Viene 
da più lontano del giovane Stato. È quel che il vecchio Vescovo Monterisi disse, con orgo­
glio, a Badoglio che lo rimproverava di non cedergli il Seminario nel 1944 e che lo aveva 
apostrofato: «Lei è italiano?». «Quando il popolo», rispose Monterisi, «è rimasto solo e 
stremato dalle sofferenze della guerra io vecchio di 76 anni, col mio Clero, sono rimasto al 
mio posto a conforto e sollievo della popolazione, il maresciallo Badoglio è scappato a 
Pescara»2.

Rimasti al proprio posto a conforto e sollievo del popolo: la vita di un Pastore o della 
Chiesa è sociale, fin dalle fibre più ecclesiali. La Chiesa e il popolo: sembra retorica, ma è 
presenza dentro il vissuto degli italiani. Gli italiani lo sentono, specie nei momenti difficili. 
La Chiesa parla sempre agli italiani perché, da antica compagna della storia italiana, ha 
maturato un invidiabile senso della realtà, anzi, direbbe Paolo VI, un’esperienza di umanità. 
Così nelle Settimane rifluisce un’esperienza pensata, proposta, discussa. Tuttavia, nei primi 
decenni dell’unità, la Chiesa non ha posto nel quadro istituzionale dello Stato, a cui i catto­
lici non partecipano. Allo stesso tempo si sente portatrice di un’idea di bene per il Paese, 
«quel sommo e immutabile bene» di cui parla Leone XIII nell’Immortale Dei del 1885; lo 
stesso che Monterisi rivendica di fronte a Badoglio. Con Leone XIII, la convinzione di esse­
re portatori di sommo bene si articola sul terreno dell’azione e del pensiero sociale. L’affer­
mazione di una Chiesa che è sociale lega posizioni diverse: da mons. Benigni, personaggio 
poco chiaro e antisemita, che lotta insieme contro gesuiti e massoni, e nel 1907 pubblica la 
sua Storia sociale della Chiesa ’, fino al Card, de Lubac, teologo del Vaticano II, con il suo 
Cattolicismo. Gli aspetti sociali del dogma nel 1938'.

Le Settimane nascono per illustrare ai cattolici e agli italiani i volti del bene comune: 
parlano all’interno, ma mai solo e non dell’interno bensì del Paese. Cominciano a Lione nel 
1904, poco dopo la rottura tra Francia anticlericale e Santa Sede. La Settimana di Lione 
esprime una vivace generazione cattolica, militante e sociale, offrendo «una dottrina all’im­
pegno cattolico sociale» '. La Spagna segue nel 1906, anche se la stagione più incisiva è 
quella del franchismo, dal 1949 al 1970, quando i cattolici trovano spazio di influenza nel 
regime del generalissimo. Dal 1908, il Belgio celebra la sua Settimana. Le Settimane belghe 
entrano in crisi con l’affievolirsi dell’unità del Paese, oggi arrivato alla scomposizione nel­
l’indifferenza europea, crisi emblematica per noi tutti. Troviamo le Settimane nel 1908 in 
Messico, in Uruguay, più tardi in Cile e Brasile. In Canada vanno dal 1920 al 1959. In Ger­
mania non arrivano mai, per 1’esistenza del Katholikentag, Convegno nazionale dei cattoli­
ci, non sugli aspetti sociali*.

Le Settimane affermano che la Chiesa ha da dire sul terreno della società, perché è nel 
sociale. Nell’età liberale, in Italia, esprimono il rifiuto del posto assegnatole dai regimi libe­
rali, cioè del solo culto. Le leggi sull’asse ecclesiastico sopprimono monasteri, vita religio­
sa, opere caritative, lo spessore sociale, lasciando soltanto le parrocchie e le Diocesi, soste­
nute dallo Stato. La Chiesa è ridotta a struttura di servizio religioso pubblico a una società 
che, allora, aveva una morale pubblica quasi coincidente con quella cattolica. Rifiuta uno 
spazio soltanto cultuale, quasi cappellano della società civile, fatto voluto dalla borghesia 
liberale anche con un’idea di riforma ecclesiastica e spirituale. Respinge il posto di servizio 
civile religioso, come aveva voluto la rivoluzione, ma anche come si era profilato nell’an­
glicanesimo ed è proposta di riduzione ricorrente della vita ecclesiale; non rinuncia allo 
spessore sociale della sua vita e azione. Vuole essere un popolo diverso attorno al Papa e ai

1 A. C estaro (ed.), N ic o la  M o n te r is i A rc iv e s c o v o  d i  S a le rn o : 1 9 2 9 -1 9 4 4 . R om a 1996, p. 135. 
1 Cfr. U. Benigni, S to r ia  s o c ia le  d e l la  C h ie s a , M ilano  1906.
* Cfr. H. DE Lubac, C a th o lic is m e . Les  aspe c ts  s o c ia u x  d u  d o g m e .  Paris 1938.
’ Cfr. J. D. Durand (ed.), Les S e m aines S o c ia le s  d e  F ra n c e :  1 9 0 4 -2 0 0 4 , Paris 2006 , p. 25.
* Cfr. Durand (ed.). Les S e m a ines  S o c ia le s , p. 25.
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Vescovi dentro la società italiana («un movimento», aveva affermato Lamennais nella crisi 
della restaurazione). Intende parlare dell’Italia e a nome dell’Italia, un Paese di cui crede di 
conoscere il bene.

2. Cattolici sociali tra liberali e socialisti

Questa è la storia del movimento cattolico dall’Opera dei Congressi, tempo di Leone 
XIII (1878-1903), fervido di idee e di azioni. Ma anche tempo del grande conflitto triango­
lare otto-novecentesco: borghesia, Chiesa, movimento socialista, tre poli in lotta tra loro, 
anche se le distanze tra l’uno e l’altro si accorciano o si allungano secondo le congiunture. 
Cattolici esterni al potere sentono la necessità di agire per un «ridestamento» -  disse Tomo­
lo a Pistoia alla 1“ Settimana Sociale -  sul piano sociale, perché il mondo cambia, i sociali­
sti avanzano, ci sono profonde miserie, i cuori operai e contadini si estraniano alla fede. Il 
professore crede -  scriveva -  in «un’economia umana [...] per cui all’uomo operoso venga 
seguace e alleato il capitale». Nel 1908, di fronte alle agitazioni agrarie dell’Emilia, Tomo­
lo commentò: «Guai a chi arriva secondo». Sente che l’orologio della storia è mosso da altri. 
Come entrare nella storia, se non si fa politica? La risposta del professore è: con la battaglia 
sociale, più efficace di una politica peraltro preclusa dalla questione romana. Toniolo lottò 
per condensare le intelligenze cattoliche sugli studi sociali, perché bisognava ripartire dalle 
idee per orientare la storia nazionale. Convinto con Marx che il capitalismo moderno con­
ducesse allo sfruttamento del proletariato. Toniolo, contro Marx, riteneva che le idee non 
fossero sovrastrutture, ma muovessero la storia da strutture portanti. Le Settimane investo­
no sulle idee per dare carne all’opposizione cattolica, per dirla con Spadolini: non solo «no» 
allo Stato usurpatore da fuori della storia. Non l’esclusiva difesa degli interessi cattolici o 
del Papa, ma una visione di bene generale del Paese. L’opposizione si fa proposta nella sto­
ria sociale.

Il tempo dell’esordio è il confronto-scontro con l’altra Italia, laica, anticlericale e socia­
lista, di cui si vede un saggio a Pistoia: «Un giorno una folla miserabile per denaro ed edu­
cazione era trascurata e lasciata nel suo basso fondo -  dice Minoretti. Ieri presero dei sassi 
e li lanciarono ignobilmente contro il prof. Toniolo [...]. Non sprezzo, non insulti contro que­
sti poveretti, ma compassione fatta di amore e di lavoro, perché giungano a quel grado di 
cultura» '.

Perché questa gente si estrania dalla Chiesa? La domanda angustia i cattolici europei 
da Leone XIII in poi. Sono figli di un mondo cambiato: dell’anticlericalismo borghese e di 
un movimento di redenzione sociale (il socialismo) più pericoloso del primo, perché allon­
tana il popolo. La dottrina sociale mostra una Chiesa che interpreta quello che sente esse­
re il bene dell’Italia; non attraverso la politica. È la prima stagione delle Settimane, dal 
1907 al 1913, con i suoi temi: azione sociale, condizione operaia, lavoro, cooperazione, 
scuola, famiglia, problemi agricoli, economia, organizzazioni professionali, libertà civili 
dei cattolici. Le Settimane si aggruppano in blocchi: dal 1907 al 1913 con Pio X; dal 1920 
al 1934; dal 1945 al 1970; dal 1991 a oggi. La cadenza varia, a differenza di quella più o 
meno annuale dei francesi.

La Settimana del 1907 nasce con Pio X (1903-1914), dopo lo scioglimento, nel 1904, 
del grande strumento dell’opposizione cattolica, l’Opera dei Congressi. Il movimento catto­
lico è tenuto nelle mani della Santa Sede, ma si opera la distinzione tra azione del Clero 
e del laicato; si promuove l’azione sociale ma si guarda con più attenzione alla politica. 
La Settimana, in questa strategia, raccoglie idee, pensieri per cattolici dentro il Paese reale, 
più vicini di qualche anno prima ai meccanismi politici del Paese legale. È organizzata dal-

7 G . Capija (ed.). Le  S e tt im a n e  S o c ia l i d e i c a t to l ic i  i t a l ia n i  ( 1907-1991 ), Rom a 1991, p. 22.
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l’Unione Popolare, diretta da Toniolo, dopo la fine dell’Opera dei Congressi. Con l’Unione 
elettorale, sorta per riorganizzare le forze cattoliche sul piano locale, nel 1913 si va al cosid­
detto patto Gentiioni: è l'appoggio, nelle prime elezioni a suffragio universale maschile, a 
candidati in larga parte liberali, che sottoscrìvono sette punti a cuore alla Chiesa. Non è una 
proposta politica cattolica, ma un sostegno negoziato ai moderati. Per fermare i socialisti, si 
riduce la distanza della Chiesa dal blocco liberal-giolittiano. Due poli della lotta triangolare 
si accostano: cattolici e borghesia.

Le Settimane finiscono nel 1913, prima della guerra. L’ultima, nel XVI centenario del­
l’editto di Costantino, per cattolici sulla soglia della politica, ha come tema: Le libertà civi­
li dei cattolici. Cosa chiedono i cattolici allo Stato? La laicità non sia laicismo, i cattolici nei 
corpi consultivi, le Congregazioni religiose libere, la Chiesa in libero possesso dei suoi beni, 
l’insegnamento libero, il matrimonio indissolubile, ... Sono storie lontane. Ma la politica 
della Chiesa, se così posso dire, non ha i brevi tempi di una legislatura o quelli, oggi bre­
vissimi, del dibattito televisivo; corre su scansioni lunghe, forse perché non sottoposta a ele­
zioni o sondaggi, soprattutto perché aderente al vissuto. Quindi, tanto ritorna. Il cattolicesi­
mo di opposizione, rigurgitante di iniziative sociali, con l’attenuarsi del non expedit, al cre­
puscolo dell’egemonia liberale, con il suffragio universale che riversa le masse in politica, 
dichiara la sua visione per l’Italia: la ricerca del «bene comune», interesse dei cattolici.

3. La Chiesa tra prospettiva di un regime cattolico e Stato fascista
La grande guerra, con la mobilitazione delle masse e l’esperienza del dolore, cambia la 

politica, dominata dalla classe dirigente liberal-borghese. Don Sturzo, con la fondazione del 
Partito Popolare, lancia un’iniziativa politica cattolica, non confessionale, partito di popolo 
non della Chiesa, portatore di idee ed esperienze di decenni di opposizione in modo origina­
le: un partito più esigente e autonomo degli accordi clerico-moderati sulla scia del patto Gen­
tiioni*. L’arrivo tardivo dei cattolici come partito politico mostrò sì l’originalità della loro 
proposta, ma non salvò la vacillante democrazia parlamentare dall’avvento del fascismo.

Gli anni del fascismo (e di Pio XI) registrano un quadro inedito, il regime oscilla tra 
modello autoritario alla Salazar e totalitario: tanto mondo cattolico spera di cattolicizzarlo. 
La Conciliazione non è un Concordato difensivo, ma anche uno strumento di conquista cat­
tolica di un regime autoritario. Speranze e delusioni si alternano in Pio XI. A che servono le 
Settimane? Il presidente delle Settimane, p. Gemelli (dal 1926), usa cautela nella gestione 
dei temi del congresso pubblico in un regime senza dibattito libero. Nel 1929 si parla del­
l’autorità sociale della dottrina della Chiesa (l’acuto p. Cordovani, maestro dei Sacri Palaz­
zi, discute i limiti dell’autorità dello Stato); nel 1926 di famiglia; nel 1927 di educazione cri­
stiana; nel 1928 di unità religiosa. Nell’anno della Conciliazione la Settimana è sull’opera 
di Pio XI. Come dire il bene comune, quando il regime si riserva il monopolio di esprime­
re la Nazione?

L’Italia del Concordato non ha bisogno delle Settimane; se ne tengono soltanto due: nel 
1933 sulla carità e nel 1934 sulla professione. C’è in mezzo la crisi del ’31 sull’Azione Cat­
tolica. La Settimana del 1931 salta per la crisi con il fascismo. Le Settimane poco si addi­
cono a un clima illiberale. Il regime presenta vari profili: può essere considerato cattolico da 
chi lo vuole, guardando alla dottrina fascista e alle sue organizzazioni come prezzo da paga­
re al dittatore. Ma la realtà è che il regime non si fa cattolicizzare. Mussolini è più realista 
verso il Papato e la Chiesa di buona parte dei dirigenti liberali; ma non rinuncia a imporre 
un’impronta totale al Paese più che nazionalista. Il regime occupa la società, educa i giova­
ni, mobilita le masse, vuole creare un uomo nuovo. Lo si vede dopo le leggi razziali e con 
il culto della guerra.

" Cfr. G. D f. Rosa. S/w r;»,T orino 1977.
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1 cattolici erano stati all’opposizione di Stato e borghesia liberale, rifiutando di essere 
cappellani del Regno. Che spazio in un regime sempre più totale? Cercano percorsi alterna­
tivi: creare nell’Italia fascista una classe dirigente per orientare il futuro. Gemelli lavora 
attraverso l’Università Cattolica: «Dobbiamo piuttosto prendere coscienza di un passato che 
tramonta», dice alla Settimana del 1933, «e partecipare, animandolo col nostro spirito, al 
ciclo sociale che comincia». Mons. Montini, Sostituto della Segreteria di Stato, animatore 
degli universitari cattolici e fino al 1933 loro assistente (quando si deve dimettere per la sua 
linea religioso-educativa e antifascista), promuove i Laureati cattolici, fucina della classe 
politica del dopoguerra. Guarda al di là del fascismo, di cui auspica il superamento. Mons. 
Bernareggi, presidente delle Settimane nel 1934, è assistente dei Laureati: «Non è soltanto 
questione di una scuola, ma della vita stessa, che si è fatta spesso nemica del Vangelo», dice 
nell’ultima Settimana. Formazione di classi dirigenti e -  naturalmente -  stare in mezzo al 
popolo, per stare nella storia. Di fronte c’è soltanto un protagonista, il fascismo, che inten­
de occupare tanto spazio sociale...

Ma viene la guerra. La Chiesa rivela il suo radicamento popolare nello smarrimento del 
conflitto. Essa sa che le guerre cambiano quasi più delle rivoluzioni, immettono masse desi­
derose di protagonismo. Nel «tutto è perduto con la guerra, niente è perduto con la pace» di 
Pio XII all’alba del conflitto sta la consapevolezza che la vecchia Europa, con orrori e gran­
dezze, si perderà con tante vite umane nella guerra. Nello smarrimento italiano della guer­
ra, grandeggia la figura di Pio XII con la Chiesa. Mai, da secoli, c’è stato un rapporto così 
diretto tra Papa, popolo e Italia: una pagina inedita di storia sociale e religiosa. Tramonta la 
monarchia sabauda; il Papa acquista un ruolo di guida spirituale nella vita nazionale che, 
nonostante le polemiche, gli resta per decenni.

4. Il laboratorio dei cattolici al potere
Come ricostruire il Paese? Il partito cattolico, voluto da De Gasperi e da Montini, nasce 

-  questa volta sì! -  come partito della Chiesa; valorizza le energie preparatesi negli anni 
Trenta: è espressione di un protagonismo di cattolici, inedito nella storia unitaria'’. Si ritro­
va con altre presenze di partiti (e grosse talune!), ma finisce per occupare una posizione forte 
e centrale. Governa con alleanze, ma da posizione di forza. Si crea un blocco cattolico, di 
cui la D.C. è espressione politica, forte di una rete di associazioni e della cultura sociale cat­
tolica. Le Settimane sono utili. Si susseguono con scansione annuale dal 1945 al 1966, sal­
tando il 1950. Nel 1968 e nel 1970 ci sono le due ultime Settimane. Dal 1945 al 1966, un 
solido blocco di Settimane ha come interlocutore la classe democristiana, che costruisce lo 
Stato, la nuova economia italiana (anche a partecipazione statale), reti assistenziali in un 
Paese che si inurba e in mondi di antica miseria toccati dalla rivoluzione del benessere.

Nella prima Settimana del dopoguerra, nel 1945, Costituzione e Costituente, si ritrova 
il meglio del cattolicesimo italiano pensante: da De Gasperi a La Pira, ai Laureati cattolici, 
ai Vescovi. Infatti l’Italia democristiana ha due classi dirigenti di cattolici: quella politica e 
quella episcopale, unite, ma non confuse, non sempre unanimi in tutto, ma convinte nel 
sostenere l’esperienza unitaria dei cattolici in politica. Questo quadro dura fino agli anni 
Novanta, anche attraverso la crescita della C.E.I., timidamente nata nel 1952 e rafforzatasi 
dopo il Vaticano II. Le Settimane sono un laboratorio comune.

Nel 1945 il dibattito è serrato. Ci sono differenze, perché ci sono idee. Il Card. Dalla 
Costa vuole la Costituzione fondata sulle radici cristiane; La Pira, vicino a lui, insiste però 
sulla persona come fondamento (ed è noto il suo ruolo alla Costituente)10. Afferma Ferruccio

9 Cfr. P. Scoppola, L a  p ro p o s ta  p o l i t ic a  d i  D e  G a s p e r i, B ologna 1977.
10 Cfr. R. Ruffilli (ed .). C u ltu ra  p o l i t ic a  e p a r t i t i  n e l l 'e tà  d e l la  C o s titu e n te . B ologna 1979.
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Pergolesi: «Il nazionalismo in senso stretto, che fa della Nazione lo scopo supremo e la supre­
ma regola d’azione, deve cedere il passo a un universalismo che orienti [...] verso il bene 
supernazionale della comunità civile». La democrazia sostituisce la Nazione, utilizzata con 
cautela dopo il fascismo. C’è la volontà di radicare la nuova Italia nell’«unità del genere 
umano». È un modo di pensare l’Italia differente dal passato liberale e fascista. Le Settimane, 
centrate sui problemi italiani, hanno aperture al mondo, come la decolonizzazione del 1961 ". 
C’è di più: fin dal 1945, si sente la necessità di ancorare la democrazia italiana alla Comunità 
Intemazionale. Per parlare dell’Italia, bisogna dire anche dove e con chi stia nel mondo.

La democrazia italiana si integra nell’Occidente, entra nella NATO: malgrado le per­
plessità di mons. Tardini, di Dossetti e altri, i democratici cristiani, De Gasperi, Montini non 
hanno dubbi. La scelta dell’Europa (ardita per un cattolicesimo diffidente, più proiettato sul­
l’idea di un’unione cattolico-latina che su Paesi laici come la Francia o protestanti) vede 
impegnato lo stesso Pio XII, che non teme la formazione di un insieme dove i cattolici non 
saranno egemonici, ma accanto a laici e protestanti12. L’idea è che l’Italia democratica da 
sola non regge e si deve inserire in una realtà intemazionale, che è fatta di comunità più che 
di azione diplomatica. Il bene comune nazionale si collega -  in tale concezione -  al «bene 
comune universale». Ne parla la Settimana del 1948 sulla Comunità Intemazionale: è il frut­
to della dura lezione della guerra, e di una visione1'. La sovranità dello Stato va ridimen­
sionata -  dice Messineo -  nella coesistenza con altri Stati e dal diritto naturale. Si auspica, 
nel mondo del dopoguerra, una missione per l’Europa.

L’andamento delle Settimane è centrato sull’Italia: lavoro, vita rurale, sicurezza socia­
le, impresa, popolazione, famiglia, scuola, economia ed etica, tempo libero, emigrazione, 
mezzi di comunicazione e via dicendo. I cattolici sono al potere per la prima volta nella sto­
ria unitaria e, per così dire, orientano la storia. Ma che vuol dire fare un’Italia cattolica? La 
morale pubblica, per lo più, coincide con quella cattolica. I cattolici propongono percorsi 
concreti per trasformare il Paese, uscire dalla miseria secolare, dare sicurezza ai lavoratori, 
creare un’economia dinamica e anche uno Stato imprenditore. Alla Settimana del 1949, il 
gesuita De Marco tiene la prolusione, partendo dalla cosiddetta «liberazione» del 1945: 
«Quanto a liberare i popoli dal bisogno era tutf altra questione. Una liberazione di tal gene­
re non è opera di un giorno né di un popolo solo, ma il risultato di un complesso di fattori 
di ordine individuale e collettivo, privato e pubblico, nazionale e intemazionale; in partico­
lare poi per i Paesi economicamente deboli e per giunta usciti [...] dalla guerra»14.

L’Italia è vista come un cantiere privato e pubblico, nazionale e intemazionale, dove i 
cattolici che fanno politica pensano, operano sul terreno economico, per «liberare dal biso­
gno». Le Settimane, un po’ gli stati generali del cattolicesimo politico e sociale, pulsano del 
senso di una grande impresa. È il periodo più fecondo, in cui il pensiero dei cattolici, unito 
al senso di una responsabilità politica epocale, si sente sfidato dal movimento comunista sul 
terreno del voto e della realtà sociale.

Le Settimane sono italiane, ma anche papali. Si sente l’influenza della visione di Pio 
XII. Il Card. Siri, presidente delle Settimane dal 1949 al 1970, sostenne: «Il Comitato per­
manente deve essere nominato dal Papa. Perché, guardi, levare le nomine al Papa significa 
distruggere». In quegli anni, il Papa è il punto di unità dei cattolici italiani. Di fatto non esi­
ste la C.E.I. Le Settimane sono le grandi assise dei cattolici italiani, fino al Convegno Nazio­
nale del 19761'. Hanno nel Presidente il riferimento che collega la Santa Sede con la situa-

" Cfr. C apiia, L e  S e tt im a n e  S o c ia l i,  pp. 360 ss.
11 Cfr. P. C henaux, P io  X I I  d ip lo m a t ic o  e p a s to re ,  C in isello  B alsam o (M I) 2004.
13 Cfr. C apua, L e  S e tt im a n e  S o c ia l i,  pp. 162 ss.
14 2 3 “  S e tt im a n a  S o c ia le  d e i C a t to l ic i i t a l ia n i ,  R om a 1950, p. 29.
"  Cf. A. R iccardi. /  c in q u a n ta n n i d e l la  C o n fe re n z a  E p is c o p a le  I ta l ia n a .  A l le  o r ig in i  d i  u n a  s to r ia ,  suppl. a 

L 'O s s e rv a to re  R o m a n o , 29  g iugno  2002.
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zione italiana. Siri difese le Settimane con forza dopo il loro accantonamento: «Siccome 
debbono essere guida di popoli, debbono come qualunque guida antevedere le questioni», 
ha dichiarato nel 1987. E, alludendo alla politica italiana, ha detto: «Sarebbe diverso il clima 
se le Settimane avessero continuato [...]. E il clima influisce sulla credibilità e sulla non cre­
dibilità della gente. E può sempre condizionare anche i fatti nazionali».

Per più di vent’anni il Card. Siri ha svolto una funzione con prossimità particolare a Pio 
XII, che lo avrebbe voluto a Roma come collaboratore autorevole. Il Cardinale, affiancato 
dal 1957 da Mons. Nicodemo, Arcivescovo di Bari, ebbe forte la convinzione dell’origina- 
lità cattolica: «Il mondo lo dobbiamo affrontare, non dobbiamo misurare il nostro compor­
tamento sul metro di quello che ciecamente desidera» Siri era convinto che i cattolici fos­
sero portatori di un grande disegno per l’Italia; anche se, da realista, conosceva le forze e gli 
uomini. Il governo era per lui la più alta forma di servizio, unendo un grande disegno al rea­
lismo delle scelte concrete.

Sull’apertura a sinistra scoppiò il dibattito con Moro nel 1963. Critico sulla politica dei 
democristiani, da sempre Siri aveva rifiutato l’idea di un altro partito cattolico, a destra della 
D.C., che il partito romano avanzava dal dopoguerra. Per lui era prioritaria una volontà uni­
taria, non solo ecclesiale, ma politica. In un decennio, la D.C. era diventata il partito nazio­
nale, che assommava la legittimazione cattolica, occidentale, economica, popolare. Aveva 
guidato la più incisiva trasformazione economico-sociale del Paese; viveva però il logorio 
del governo fatto da formule instabili, ma nella sostanziale continuità del gruppo dirigente. 
C’erano grandi e logoranti problemi nel rapporto tra il disegno cattolico, le scelte di gover­
no, l’equilibrio degli interessi particolari, l’usura del potere.

Il cattolicesimo, dal secondo dopoguerra, ha fatto storia sociale e politica da protagoni­
sta, come mai. Tale storia è stata scandagliata dal dibattito politico, dalla morale, da uno 
sguardo teologico, dalla stampa, dalla magistratura; c’è ora, con il distacco del tempo, il 
grande lavoro da fare: scriverne la storia per comprendere l’impatto dei cattolici, al gover­
no con altri, di fronte a varie opposizioni, ma al centro del sistema17.

5. Il tempo della crisi

La crisi e la ripresa delle Settimane sono quarantanni di storia: la recezione del Vatica­
no II. Questa storia -  mi diceva sempre p. Congar -  non è soltanto vicenda del postconci­
lio, ma anche del ’68 e seguito, insomma dell’ultima rivoluzione europea, fallita politica- 
mente, ma dal forte impatto antropologico. Frutto di una generazione che non ricordava la 
guerra, in un clima di benessere, il ’68 introdusse una spinta antigerarchica con il culto della 
frattura (instauratrice, per dirla con de Certeau): nella Chiesa, nella scuola, nella famiglia, 
... Una ventata di soggettivismo e di gusto della propria esperienza condusse alla critica del 
blocco cattolico. Tolse al Partito Comunista il monopolio dell’opposizione; corrose la legit­
timazione della D.C., mettendo in contraddizione il suo essere partito di potere e formazio­
ne cattolica. Tanti sono i protagonisti della vita politica: «base» è parola mitica. Non più solo 
i partiti e le istituzioni. In pochi anni il cattolicesimo italiano si ritrovò con un volto marca­
tamente al plurale. I cattolici in diaspora? Nelle due ultime Settimane emerge l’affievolita 
volontà di essere presenti insieme politicamente e socialmente. Sociale diventa altra cosa: 
talvolta l’esperienza solidale, talvolta il politico, certo un protagonismo articolato e diffe­
renziato, ...

Ci sono due storie da seguire: la D.C. e la Chiesa. La D.C. vive una progressiva dele- 
gittimazione: con l’usura del potere, la contestazione dei cattolici, le scelte a sinistra, lo scar­
so entusiasmo dei giovani, l’affievolirsi del retroterra culturale e delle motivazioni. Né la

“  N. Bl'ONASORTE. S ir i .  T ra d iz io n e  e N o v e c e n to . B ologna 2006. p. 139.
17 Si veda A. G iovagnoli, t i  p a r t i t o  ita l ia n o .  U t  D e m o c ra z ia  C r is t ia n a  d a !  1942 a l  199 4 . R om a-B ari 1996.
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D.C. sa parlare al mondo post ’68. Nel 1978, alla morte di Paolo VI, grande costruttore della 
D.C. nel dopoguerra, dopo l’assassinio di Aldo Moro (che scuote i basamenti del sistema), 
il partito è ancora forte elettoralmente, ma con poco retroterra di energie, di idee. Al Con­
vegno Ecclesiale del 1976 si dibattè della D.C.: Pietro Scoppola rivendicò il pluralismo dei 
cattolici; don Ruini prospettò la «laicizzazione della D.C.», pur mantenendo da parte della 
Chiesa un’«indicazione non vincolante»1“. Il partito si indebolisce finché -  negli anni 
Novanta -  smarrisce la centralità e non riesce a gestire il residuo, ancorché consistente, con­
senso elettorale. È la fine di un mondo sotto la pressione della società civile, dei media, di 
poteri non partitici, protagonisti poi degli anni successivi. Non più la Repubblica dei partiti, 
ma di un impasto inedito tra personalità e media, tra impennate di movimenti sociali, atti­
vità di governo, formazioni politiche. Si registra l’eclissi della volontà di essere insieme dei 
cattolici sul terreno politico.

Nel 1976, Paolo VI confessa a Mons. Bartoletti (che lo appunta): «Bisogna ricomincia­
re da zero per riprendere una coerenza e una convergenza dei cattolici. Ha mostrato ancora 
fiducia nella possibilità del movimento cattolico, pur pronunziando giudizi negativi [...]. 
Bisogna educare uomini (laici) che sappiano amare e servire la Chiesa» Su questo la Chie­
sa si concentra. Sono gli anni di Paolo VI e di un Paese più secolarizzato, in cui però l’e­
clissi del religioso, profetizzata molto presto, non ha avuto l’ampiezza prevista. Paolo VI 
aveva un vasto progetto di riforma ecclesiale da gestire gradualmente con la sua autorità, ma 
si trova con una Chiesa non solo al plurale, ma divaricante: «Ci avessero fatto lavorare in 
pace, avremmo cambiato profondamente la Chiesa», diceva Mons. Manziana riferendo il 
sentire dell’amico Montini. La Chiesa di Paolo VI sembra travolta: «Tutti poi si è sconvol­
ti dal dilagante fenomeno della contestazione», scrive il Card. Colombo al Presidente della 
C.E.I. Urbani nel 1969, «e l’Episcopato italiano offre quasi l’impressione di non sapere che 
cosa dire, e di aspettare per vedere come vanno a finire le cose. Un giorno non sarà rimpro­
verato di pavido silenzio?».

La presenza unitaria si smarrisce in politica e nel sociale. Politicamente un certo nume­
ro di cattolici si orienta a sinistra e, talvolta, teorizza la scelta come opzione che scaturisce 
dalla fede. La presenza unitaria si smarrisce anche a livello ecclesiale: una crisi unica nella 
storia religiosa, niente da paragonare al periodo unitario. Paolo VI punta sulla costruzione 
di una Chiesa italiana attorno alla Conferenza Episcopale. È un lavoro lento, complesso, 
paziente. Ruota attorno alla prospettiva di evangelizzare il popolo italiano, «erede di un’ot­
tima, ma un po’ stanca e consuetudinaria formazione religiosa», dice alla C.E.I. nel 1978. Il 
Papa conosceva bene il cattolicesimo italiano dagli anni Venti; aveva avuto un ruolo note­
vole dal 1937 come Sostituto (era il tramite per la Chiesa italiana); dal 1955 era stato Arci­
vescovo di Milano. A lungo aveva riflettuto sui suoi problemi e sognato un futuro di gran­
de rinnovamento.

Alla fine del suo Pontificato, nel 1978, salutava la C.E.I. come speranza: «Fatto singo­
lare e magnifico che l’Assemblea dell’Episcopato italiano per se stessa documenta e illustra 
l’unione canonica della Chiesa in Italia». Attorno alla C.E.I. si sviluppano le iniziative 
pastorali che danno spessore comune al cattolicesimo italiano: bisogna attrarre le pluralità 
perché non siano dispersione. È il primo Convegno dei cattolici nel 1976 a Roma, per il Pre­
sidente Poma di «importanza storica eccezionale [...] per la partecipazione dei rappresen­
tanti di tutte le componenti ecclesiali: [...] anche se in passato vi sono stati Congressi e Set­
timane Sociali»20. L’evangelizzazione, cuore della vita ecclesiale italiana, si coniuga con la 
«promozione umana», espressione dell'Evangelii nuntiandi, che riassume quel fascio di

"  Conferenza Episcopale Italiana, E v a n g e liz z a z io n e  e p ro m o z io n e  u m a n a . A t t i  d e l C o n v e g n o .  R om a 1976. 
”  M. A driani-A. G iovagnoli-S. Nistri, U n  Vescovo i t a l ia n o  d e l C o n c il io .  E n r ic o  B a r to le t t i :  1 9 1 6 -1 9 7 6 .  

G enova 1988.
w Cfr. A. R iccardi, V escovi d ' I t a l ia .  C in ise llo  B alsam o (M I) 2000, pp. 58 ss.
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impegni, sociali, educativi, in favore dei poveri, che i cattolici vivono, perché non hanno 
lasciato il terreno sociale e dei poveri, anche se vi stanno in modo meno organizzato (e sono 
una grande risorsa per il Paese).

Del resto, con il Concilio, con un più marcato pluralismo politico-sociale, aleggia il dub­
bio se e come sia possibile la dottrina sociale: come stare insieme nella storia se non solo in 
una prospettiva religiosa. La Populorum progressio del 1967 colloca la questione sociale nei 
rapporti tra Nord e Sud; l 'Octogésima adveniens del 1971 confessa che è difficile esprimere 
una parola generale sui grandi problemi sociali, ma ammonisce sull’ideologizzazione della 
politica, sul marxismo. Il Papa invita all’azione sociale, «perché dietro il velo dell’indiffe­
renza c’è nel cuore di ogni uomo una volontà di vita fraterna e una sete di giustizia e di pace 
che si devono far fiorire». In una prospettiva sociale «larga», la C.E.I. collega l’azione socia­
le all’evangelizzazione, alla ricerca di una comunicazione maggiore tra cattolici.

6. Giovanni Paolo II in un’Italia spaesata
Il quadro è difficile per motivi ecclesiali e per l’instabilità politica, tempo di crisi, quan- I 

do irrompe Giovanni Paolo II. Non parlerò degli ultimi tempi, che, non solo per le persone 
viventi, poco si adattano anche a un primo giudizio storico. Il più lungo Pontificato del seco­
lo richiede, per comprenderlo, uno studio capace di abbracciare un quarto di secolo, un 
lungo ministero, che è davvero complesso. La comprensione dell’eredità di Giovanni Paolo 
II rappresenta -  anche soltanto per l’Italia -  un appuntamento intellettuale e culturale deci­
sivo. Invece, in un mondo cangiante e sulla notizia, il rischio è archiviarlo nel revisionismo 
o nella pigrizia intellettuale. Da un punto di vista storico e intellettuale non capisco come i 
cristiani italiani, talvolta alla ricerca di antenati nella loro storia sociale dell’altro ieri, non 
affrontino in modo serio il tempo di Wojtyla che è ancora l’oggi.

Papa Wojtyla ha avuto la capacità di leggere il cattolicesimo italiano, più della C.E.I. di 
allora che ne notava soltanto taluni segmenti. Non ha creduto alla fatale decadenza del Cri­
stianesimo italiano, che molti prevedevano. Ha creduto che andasse capito qual era: un cat­
tolicesimo di popolo, segnato da una complessità, che non vuol dire divaricazione. Le sem­
plificazioni delle geometrie pastorali o dei piani non rendevano giustizia a un mondo non 
riducibile ad unum, né organizzabile geometricamente. Andava ravvivato e guidato con cari­
sma.Wojtyla ha sconvolto la distinzione weberiana tra carisma e ufficio, unendoli entrambi 
con originalità21. Il suo è stato un governo carismatico, creatore di unità nella complessità. Il 
cattolicesimo si esprimeva in modo plurale: era frutto del postconcilio o di una ventata di sog­
gettivismo, ma anche di stratificazioni storiche, spirituali e pastorali, di differenze tra Nord e 
Sud. Bisognava ravvivare il gusto di una storia da scrivere insieme e con gli italiani.

Per Papa Wojtyla il cattolicesimo non andava razionalizzato, magari per corrispondere 
a un modello: è cattolicesimo vero, ma plurimo, quello italiano. Per lui, era rispetto convin­
to di una stratificazione di vissuti, di opera dello Spirito, di storia di santità. Lontano dall’i- 
dea del piano, Wojtyla vedeva un Cristianesimo di popolo orientato a comunicare il Vange­
lo. Non rinunciava al mondo dei santuari e alla pietà, piuttosto accantonati nella pastorale 
postconciliare. Ma aveva attenzione alla cultura. Il Papa, amico degli intellettuali, era sen­
sibile a un Cristianesimo di popolo, quello dei santuari, della vita parrocchiale, quello, così 
diverso, dei movimenti e delle nuove comunità, che inserisce nella Chiesa italiana con 
dignità.

Nessuno di questi segmenti doveva essere lasciato cadere perché costituisce una strada 
per la fede stessa. In questa realtà plurima il Papa vedeva il frutto dell’azione dello Spirito, 
fede del popolo, santità e iniziative carismatiche. Sentiva la grande storia che pulsava in 
questo mondo. C’era storia spirituale da respirare nei santuari, nel contatto con la gente, nel

!l Cfr. A. R iccardi, G o v e rn o  c a r is m a t ic o .  V e n tic in q u e  a n n i d i  P o n t if ic a to ,  M ilano  2003.
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ritessere il senso di una vasta comunità di popolo cristiano. Il suo genio non è razionalizza­
re, ma guidare la complessità, la realtà di un popolo dalla storia cristiana bimillenaria. In 
questo è genio molto contemporaneo, ma dal sentire antico.

Il Concilio, per lui, è sorgente di uno slancio di un popolo che evangelizza. A tutti i livel­
li, ribadisce il primato del credere e dell’evangelizzare; ma è convinto che abbia una rica­
duta profonda sulla vita sociale. In questo non ha il pudore del cattolicesimo italiano, vis­
suto da ospite nello Stato liberale. Ludovico Montini una volta mi disse: «È combattendo 
nella prima guerra mondiale che ci siamo guadagnati il nostro essere italiani». Wojtyla non 
ha questi problemi. È un polacco che si sente Vescovo italiano. Non ha le perplessità del cat­
tolicesimo postconciliare che cerca distinzioni e sente il lungo governo della D.C. come un 
peso. Ben profonda e provata è, per lui, la presenza del Cristianesimo nella storia naziona­
le. Non sente il fascino o la vocazione della minoranza, anche se non pretende l’egemonia.

A Loreto, nel 1985, Giovanni Paolo II spiega ai cattolici: «Anche in una società plura­
listica e parzialmente secolarizzata, la Chiesa è chiamata a operare, con umile coraggio e 
piena fiducia nel Signore, affinché la fede cristiana abbia o recuperi, un ruolo guida e un’ef­
ficacia trainante». La fede vissuta del popolo cristiano deve avere un ruolo guida in un Paese 
che il Papa non considera totalmente secolarizzato, anzi in buona parte cristiano, ma a 
rischio di fratture a partire dal soggettivismo. Un ruolo guida nella storia, che viene da lon­
tano: «Tutta la sua storia e la sua cultura sono impregnate di Cristianesimo e intimamente 
intrecciate col cammino della Chiesa a partire dai tempi apostolici». Il Papa parla di «ric­
chezza di carismi»: «Grande varietà e vivacità di aggregazioni e movimenti, soprattutto lai­
cali, che caratterizza l’attuale periodo postconciliare». Dice: «A tal riguardo mi piace ricor­
dare l’antica e significativa tradizione di impegno sociale e politico dei cattolici». E con­
clude: «Questo insegnamento della storia circa la presenza e l’impegno dei cattolici non va 
dimenticato» ”. In questa visione rinascono le Settimane auspicate a Loreto. Si ricomincia 
nell’anno della Centesimus annus, quando il Papa rilancia la dottrina sociale. Parte anche il 
Progetto Culturale che, paradossalmente, si collega a un Cristianesimo di popolo, cioè a un 
Cristianesimo che non ha rinunciato a pensare e a parlare con gli altri. Illustra bene questa 
prospettiva in cui fu impegnato, la figura di Mons. Naro, intellettuale ed estimatore di un 
cattolicesimo di popolo, attento alla questione sociale e a quella antropologica2'.

Wojtyla -  lo si voglia accettare o no -  ha un’idea d’Italia. Di fronte a un Paese che 
rischia di frammentarsi e che cerca nuovi equilibri politici senza trovarli negli anni Novan­
ta, il Papa ha un’idea d’Italia. Considera, ad esempio, il Mezzogiorno e quella che Pietro 
Borzomati ha chiamato la questione meridionale ecclesiale: conosce le risorse del Sud reli­
gioso in un cattolicesimo che ha più pensato al Nord24. Risponde (da Papa) alla questione 
soggiacente (inespressa per timore) alle tante domande che ci poniamo sul futuro, come scri­
ve Lucio Caracciolo: «A che serve l’Italia?»1'. Chiede infatti ai partecipanti alla Settimana 
del 1991: «Qual è il progetto di Dio sulla nostra storia? Sulla storia di questa nuova Europa 
che si va faticosamente ridefinendo? Su quest’Italia in Europa?».

L’idea sull’Italia si esplicita nel 1994, quando, in un periodo di crisi, propone una 
«grande preghiera per l’Italia e con l’Italia». Allora considera «valutazione errata» afferma­
re che «una forza di ispirazione cristiana avrebbe cessato di essere necessaria». Tre sono le 
eredità qualificanti il Paese: la fede, la cultura e l’unità (anche di quest’ultima si sente difen­
sore intransigente). L’Italia democratica è chiamata a un servizio cristiano e umano all’Eu­
ropa e al mondo. Afferma: «Sono convinto che l’Italia come Nazione ha moltissimo da offri-

11 Conferenza Episcopale Italiana, R ic o n c il ia z io n e  c r is t ia n a  e c o m u n ità  d e g li u o m in i.  C o n v e g n o  E cc le s ia -  
fe d i L o re to .  R om a 1985. pp. 44-60.

u  Cfr. C . Naro, L a  s p e ra n z a  i  p a z ie n te . In te rv e n t i e in te rv is te  < 2 0 0 3 -2 0 0 6 ). C aitan issetta-R om a 2007.
14 Cfr. P. Borzomati, C h ie sa  e s o c ie tà  m e r id io n a le .  R om a 1982.
”  L. C a ra cciolo , «A  che  serve l 'lta l ia ? » . in L im e s  1 (1998).
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re a tutta l’Europa. Le tendenze che oggi mirano a indebolire l’Italia sono negative per l’Eu­
ropa stessa e nascono anche dallo sfondo della negazione del Cristianesimo».

Queste idee non facevano l’unanimità dei cattolici italiani. Il suo non è stato un Ponti­
ficato esente da critiche, anche se oggi lo si dimentica con la logica (già vista con gli ultimi 
quattro Papi almeno) di esaltare il Papa morto per criticare il vivo. Va detto che, però, Gio­
vanni Paolo II ebbe anche la capacità di coinvolgere (non sempre convincere) tanti con la 
simpatia verso gli Uomini e la sincerità comunicativa del suo credere, divenendo un grande 
leader nazionale. La sua è una pastoralità da capire. Credeva -  citando Pertini -  che «la 
Chiesa possa fare molto di più di quanto si ritiene generalmente. Essa è una grande forza 
sociale che unisce gli abitanti dell’Italia, dal Nord al Sud. Una forza che ha superato la prova 
della storia». La domanda è ancora aperta. Forse bisognerebbe avere il coraggio non solo di 
dire tante cose al nostro Paese, ma di provare a dire cos’è l’Italia, cos’è in Europa, cos’è nel 
mondo. Non è l’idea di cui ha bisogno un Paese che sbanda nella vertigine della globaliz­
zazione? Certo richiede una concentrazione di intelligenze... Aveva ragione Toniolo: spesso 
le idee muovono la storia. Ma talvolta è più facile agire insieme, che pensare assieme.

7. Senza conclusione
Riflettendo su cento anni, lo storico vede anche il radicamento cattolico nel mondo 

meno noto della preghiera, dei santuari, della liturgia: non isolandosi da questo mondo i cat­
tolici fanno storia sociale, ma la loro originalità, concretezza e tenacia, si radicano in tale 
realtà spirituale che poco lo storico sa narrare e quasi per niente il cronista. La storia spiri­
tuale si intreccia con quella sociale. Storia spirituale, storia sociale, storia della carità, ... 
attraversano generazioni e luoghi del Paese, e ne hanno modellato la geografia e l’identità. 
Cento anni di storia mostrano che i cattolici non sono da soli l’Italia né hanno il monopolio 
del futuro: tutt’altro, ma rappresentano una risorsa importante per tutti e per pensarne il futu­
ro. Hanno saputo dire al Paese parole importanti nelle ore di smarrimento. Penso a Pio XII 
nel 1943, a Paolo VI nel 1978 con la morte di Moro.

Da un così ricco vissuto, emerge una parola importante per il Paese che, tra smarrimenti 
e ripiegamenti, è entrato nella vertigine della globalizzazione, dove il confronto con i gigan­
ti della storia, quelli asiatici, o con le scosse di un mondo confuso, fa indulgere a rassicu­
rarsi e difendersi sul particolare perimetro che si possiede. Ma, se non si accetta la sfida, ci 
si rattrappisce come Paese (dal livello intellettuale a quello imprenditoriale), ci si taglia fuori 
dal futuro, che è non solo storia italiana, ma storia del mondo. Questo vale per l’economia, 
ma anche per la politica e la cultura. Va detto allora che cosa dev’essere il nostro Paese nel 
mondo e di fronte a se stesso, al di là delle quotidiane trovate della politica.

Il Convegno di Verona ha parlato di speranza. Vanno tracciate figure e percorsi di spe­
ranza per i cristiani e anche per gli italiani. Raramente sono gli intellettuali a indicarli nella 
Chiesa. Talvolta i pastori. Spesso i Santi. O i martiri. Ho in mente p. Puglisi, martire di una 
carità pastorale, che, da prete, scosse tanto il sociale drammatico del quartiere Brancaccio 
da essere condannato a morte2'’. C’è un bene, non proprio, per cui si può morire. O penso a 
Vittorio Bachelet, ucciso nel 1980, perché la sua presenza mite e forte appariva minacciosa 
a un pensiero folle, che pur amava citare S. Caterina da Siena («Se sarete quello che dove­
te essere, metterete fuoco all’Italia»)27.

Con serena semplicità, afferma Benedetto XVI nella Deus caritas est: «La forza del Cri­
stianesimo si espande ben oltre le frontiere del Cristianesimo». Cento anni di Cristianesimo 
italiano nella società, con la sua grandezza e le sue fragilità, sono una forza che va oltre le sue 
frontiere e scrive la storia: nel locale e nel regionale, tra la gente, i poveri, nel governo del

*  Cfr. F. Deliziosi, D o n  P u n tis i.V ita  d e l p re te  p a le rm ita n o  u c c is o  d a l la  m a fia .  M ilano  2001. 
27 Cfr. A. Bertani-L. D iliberto, V it to r io  B a c h e le t. U n  u o m o  u s c ì a  s e m in a re ,  R om a 1994.
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Paese, nell’intraprendere iniziative,... Cento anni di storia sociale, spirituale, di carità, nel loro 
intreccio, dicono al Paese -  ed è anche una lezione umana e storica -  che non si può vivere per 
se stessi, chiusi in se stessi, soltanto per proteggersi (come Paese, categoria, individui), ma 
bisogna pensare agli altri, intraprendere per loro, amarli, governarli, aiutarli, servirli, guidarli, 
educarli, accompagnarli (e tanto altro ...). Sono un modo di stare nella storia. Lo storico lo 
vede. Il contemporaneo lo percepisce. Questo vuol dire vivere il futuro e la speranza, non 
sopravvivere in una specie di autismo sociale. Non è solamente una lezione per un individuo, 
per una comunità cristiana, ma un segreto umano. Alla fine è anche l’anima per un Paese.

Il bene comune nella società post-moderna: 
proposte per l’azione politico-economica

STEFA N O  Z A M A G N I *

1. Introduzione e motivazione
Che la categoria di bene comune viva, oggi, una situazione di crisi, vale a dire di tran­

sizione, è cosa risaputa e ampiamente confermata da una pluralità di segni. Uno di questi -  
non certo dei minori -  è la duplice confusione in continua crescita, per un verso, tra bene 
comune e bene totale e, per un altro verso, tra bene comune e interesse generale. Come chia­
risce il «Documento preparatorio» della 45“ Settimana Sociale ai nn. 17-19, mentre il bene 
totale è una somma di beni individuali, il bene comune è piuttosto il prodotto degli stessi. 
Ciò significa che il bene comune è qualcosa di indivisibile, perché solamente assieme è pos­
sibile conseguirlo, proprio come accade in un prodotto di fattori: l’annullamento di anche 
uno solo di essi annulla l’intero prodotto. Essendo comune, il bene comune non riguarda la 
persona presa nella sua singolarità, ma in quanto è in relazione con altre persone. Il bene 
comune è dunque il bene della relazione stessa fra persone, tenendo presente che la relazio­
ne delle persone è intesa come bene per tutti coloro che vi partecipano.Comprendiamo allo­
ra la profonda differenza con il bene totale: in quest’ultimo non entrano le relazioni tra per­
sone e, di conseguenza, neppure entrano i beni relazionali, la cui rilevanza ai fini del pro­
gresso civile e morale delle nostre società è ormai cosa ampiamente risaputa. Al pari diffu­
sa, nel lessico politico ed economico corrente, è la confusione tra bene comune e interesse 
generale, come se i sostantivi bene e interesse, da un lato, e gli aggettivi comune e genera­
le, dall’altro, fossero sinonimi. Eppure, generale si oppone a particolare, mentre comune si 
oppone a proprio. Nel bene comune il bene che ciascuno trae dal suo uso non può essere 
separato da quello che altri pure da esso traggono. Sulla differenza tra i concetti di bene e di 
interesse non mette conto dire, tanto essa è chiara.

Che cosa c’è all’origine di tale situazione di crisi? Per un verso, vi è la svolta in senso 
individualistico che la cultura occidentale ha imboccato, per tutto un insieme di ragioni, a 
partire dalla modernità. È chiaro che nell’orizzonte dell’individualismo (assiologico) non 
c’è posto per la nozione di bene comune. Se l’intreccio delle relazioni interpersonali ha un 
ruolo meramente strumentale, è evidente che non si possa andare oltre il modello atomisti­
co e contrattualistico proprio della modernità. Per un altro verso, vi è il dispiegamento pieno 
del pluralismo contemporaneo. Il venir meno di un’etica comune ha dato la stura al molti-

* O rd inario  di E conom ia po litica  a ll’U niversità  di B ologna, m em bro  del C om ita to  scien tifico  o rgan izzato re  
delle Settim ane Sociali.
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plicarsi delle differenze negli interessi, nelle preferenze, nelle concezioni stesse del bene. 
Accade così che anche quando si condividono in linea di principio gli stessi valori fonda- 
mentali (o si dichiara di volerli condividere), si registrano poi ampie differenze nel modo di 
interpretarli e soprattutto di tradurli ín pratica. Tanto che a livello di linguaggio popolare, ciò 
di cui si parla è, tutt’al più, di aggregazione delle preferenze individuali o di procedure di 
negoziazione degli interessi tra loro in conflitto. Con il risultato che alla politica viene affi­
dato il solo compito di neutralizzare i conflitti in gioco. Richard Sennet attribuisce al «tra­
monto dell’uomo pubblico», a sua volta associato alla «fine della fiducia nella vita pubbli­
ca», una serie di «esiti incivili» che contraddistinguono le nostre odierne società. Tra gli esiti 
più incivili c’è la riduzione delle categorie politiche a quelle psicologiche, con il che ciò che 
rileva «non è quello che si fa ma come ci si sente nel farlo» '. Ma il bene comune è il bene 
proprio della vita in comune e delle relazioni significative tra le persone. È comune ciò che 
non è soltanto proprio -  così è invece con il bene privato -  né ciò che è di tutti indistinta­
mente: così è del bene pubblico. Nel suo Vita attiva, H. Arendt scrive che comune «è il 
mondo stesso in quanto è comune a tutti e distinto dallo spazio che ognuno di noi occupa 
privatamente»’. In quanto tale, comune è il luogo delle relazioni interpersonali.

Un test significativo delle implicazioni profonde della svolta individualistica è che 
anche laddove la nozione di bene comune ha resistito -  in primis, la dottrina sociale della 
Chiesa -  essa è andata soggetta a un certo riduzionismo. Ad esempio, al n. 74 della Gaudium 
et spes il bene comune è definito come «l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che 
permettono, sia alla collettività sia ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione 
più pienamente e più celermente». Come si nota, il bene comune non è un fine in sé, ma 
strumento per il bene del singolo o di gruppi di individui. Assai opportunamente il Com­
pendio della Dottrina sociale della Chiesa, pubblicato nel 2004, corregge il tiro quando scri­
ve: «Il bene comune non consiste nella semplice somma dei beni particolari di ciascun sog­
getto del corpo sociale. Essendo di tutti e di ciascuno è e rimane comune, perché indivisibi­
le e perché soltanto insieme è possibile raggiungerlo, accrescerlo e custodirlo [...]. Nessuna 
forma espressiva della socialità -  dalla famiglia al gruppo sociale intermedio, all’associa­
zione, all’impresa di carattere economico, alla città, alla Regione, allo Stato, fino alla comu­
nità dei popoli e delle Nazioni -  può eludere l’interrogativo circa il proprio bene comune, 
che è costitutivo del suo significato e autentica ragion d ’essere della sua stessa sussistenza» 
(nn. 164-165; corsivo nostro).

Si osservi come questa definizione non solamente sottolinea con forza l’originalità del 
bene comune -  da cui discende la sua non separabilità - , ma indica anche la via per la sua 
realizzazione. In particolare, nello Stato democratico, «coloro ai quali compete la responsa­
bilità di governo sono tenuti a interpretare il bene comune del loro Paese non soltanto secon­
do gli orientamenti della maggioranza, ma nella prospettiva del bene effettivo di tutti i mem­
bri della comunità civile, compresi quelli in posizione di minoranza» (n. 169). Lo Stato dun­
que interpreta, e non determina, né sancisce che cosa è il bene comune, perché lo Stato è 
«espressione della società civile» (n. 168) e non viceversa, come pretendono le plurime ver­
sioni della tesi dello Stato etico. Come ha scritto Francesco Viola a proposito dell’universa­
lità dei diritti umani: «L’universalità deve riguardare congiuntamente i soggetti e il conte­
nuto normativo: qualcosa vale per tutti, perché è comune a tutti», poiché non riguarda sem­
plicemente la maggioranza, ma «li accomuna in ciò che per ognuno di essi è rilevante» '.

È interessante fare qui menzione del pensiero di Antonio Rosmini. Dopo aver definito 
il bene comune «fine» della società civile, il celebre teologo e filosofo scrive: «Il bene

1 R. Sennet. I l  d e c l in o  d e l l 'u o m o  p u b b lic o  (1976), M ilano 2006. p. 324.
1 H. A rendt, V in i u d iv o ,  M ilano 2001, p. 39.
' F. V iola, «L 'un iversalità  dei diritti um ani» , in U n iv e rs a lis m o  e d  e t ic a  p u b b lic a ,  a  cu ra  di F. B om iR l-F- 

Totaro, M ilano 2006. p. 169.
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comune è il bene di tutti gli individui che compongono il corpo sociale e che sono soggetti 
di diritti; il bene pubblico al contrario è il bene del corpo sociale preso nel suo tutto, ovve­
ro preso, secondo la maniera di vedere di alcuni, nella sua organizzazione»4. Nel linguaggio 
contemporaneo, il bene pubblico di cui parla Rosmini corrisponde al bene collettivo, cioè al 
bene indistinto della società -  come suggerisce il pensiero comunitarista -  mentre il bene 
comune è il bene delle persone che vivono e che si costituiscono in società'.

Ciò premesso, è ancora spendibile a fini pratici, l’idea di bene comune, oggi? Per mo­
strare e far sentire che tale principio (che, si badi, è uno dei quattro pilastri che sorreggono 
la dottrina sociale della Chiesa) non è un’astrazione o, peggio ancora, un’espressione reto­
rica di volta in volta invocata secondo l’interesse di questa o di quella parte politica, di que­
sto o di quel gruppo di potere, è indispensabile indicare quali forme concrete il persegui­
mento del bene comune può oggi assumere'’. Aristotele ci ricorda che la virtù «è una dispo­
sizione che produce scelte». Non si è virtuosi se si parla solamente o se si rispettano le rego­
le solamente. Bisogna anche fare opere e adoperarsi perché le regole stesse siano buone. 
È questo un compito che riguarda tutti, ma tocca in particolare i cattolici che vogliono vive­
re con responsabilità la loro cittadinanza. La sensazione di un «Paese spaesato» -  per usare 
l’espressione dell’Arcivescovo Bagnasco al recente Consiglio Permanente della C.E.l. -  è, 
oggi, sotto gli occhi di tutti. La tentazione dell’antipolitica, che serpeggia e si diffonde per 
il Paese, si nutre di quelle che Spinoza chiamava le «passioni tristi». Non si tratta della tri­
stezza del pianto o della sofferenza, ma dell’impotenza, della delusione, della frammenta­
zione. È questo tipo di tristezza che spegne lo slancio vitale di cui sarebbero capaci non 
pochi soggetti, individuali e collettivi, del nostro Paese. Ed è sempre questa tristezza che 
genera la malinconia; quella condizione prodotta nelle singole coscienze dallo scarto tra l’e­
sperienza e l’attesa. I cattolici, in Italia, non possono assistere, passivi e rassegnati, a un tale 
spettacolo.

In quel che segue, mi adopererò di indicare alcune linee di intervento in ambito socio- 
economico, dove la categoria di bene comune è capace di esprimere tutta la sua valenza nel 
suggerire forme fondamentali di azione socio-politica. Per comodità di esposizione rag­
grupperò tali proposte attorno a tre parole chiave: persona, democrazia, fraternità7.

Un’ultima osservazione preliminare. Se il XV secolo è stato il secolo del primo uma­
nesimo, un evento squisitamente italiano, il XXI secolo, già dal suo inizio esprime, con 
forza, l’esigenza di approdare a un nuovo umanesimo. Allora fu la transizione dal feudale­
simo alla modernità il fattore decisivo a spingere in quella direzione. Oggi, è un passaggio 
d’epoca altrettanto radicale: quello dalla società industriale a quella post-industriale, ovve­
ro dalla modernità alla dopo-modernità, a farci intravedere l’urgenza di un nuovo umanesi­
mo. Globalizzazione, finanziarizzazione dell’economia, nuove tecnologie, questione migra­
toria, aumento delle disuguaglianze sociali, conflitti identitari, questione ambientale, para­
dosso della felicità, sono solamente alcune delle parole che dicono dell’attuale «disagio di 
civiltà», per richiamare il titolo di un celebre saggio di S. Freud. Di fronte alle nuove sfide, 
il mero aggiornamento delle vecchie categorie di pensiero o il semplice ricorso a sia pure 
raffinate tecniche di decisione collettiva non servono alla bisogna. Occorre osare vie diver­
se: dopo tutto, è questo il compito primario del movimento cattolico oggi, il quale deve

* A. Rosmini. F i lo s o f ia  d e l d i r i t t o  ( 1865). n. 1644 . ed. nazionale e  c ritica , Rom a IW 7.
* Nel luglio  2004, è stata fondata  l ’U niversità  del bene com une a  sostegno  delle in iz ia tive  p rom osse dal 

C om itato m ondiale  d e ll’acqua. M a chi leggesse  il docum ento  costitu tivo  di ta le  U niversità  com prenderebbe  che 
lo n  di bene com une si tra tta  m a di bene collettivo .

* Cfr. ARISTOTELE. E t ic a  n ic h o m a c h e a  VI.
1 U n’approfond ita  ed efficace riflessione a  più voci sulla natu ra  del bene com une e su lle cond iz ion i, a un 

tem po  filosofiche  e an tropo log iche , che ne rendono  possib ile  una fru izione cond iv isa, è que lla  di L. Alici (ed.). 
F o rm e  d e l ben e  c o n d iv is o ,  B ologna 2007.
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riscoprire l’urgenza di fare opere, e non semplicemente attività. Perché -  come ha scritto 
Aristotele -  «ogni arte persegue un certo fine, ma appare evidente che c’è differenza tra i 
fini: alcuni sono attività; altri sono opere, che stanno al di là di quelle».

2. La questione antropologica come nuova questione sociale e il principio di laicità
2.1. Inizio dalla prima parola chiave, quella di persona umana. Mentre il personalismo 

filosofico del Novecento -  quello dei Mounier, Maritain, Ricoeur, per intenderci -  è valso a 
contrastare le gravi degenerazioni del concetto di persona dovute alle catastrofi di nazismo, 
fascismo e comuniSmo ma non ha dovuto difendere la nozione stessa di persona umana, il 
neopersonalismo verso cui tendere deve saper raccogliere la sfida di chi nega che ogni indi­
viduo sia anche persona. L’argomento di alcuni noti bioeticisti come P. Singer e T. 
Engelhardt, secondo cui i neonati malformati sarebbero bensì individui umani ma non per­
sone, perché non hanno ancora elaborato l’autocoscienza o perché mai potranno farlo per 
via di lesioni cerebrali, chiama in causa la distinzione tra umano e non umano: che cosa ulti­
mamente distingue la vita umana da quella non umana? Come dialogare con culture -  come, 
ad esempio, quella cinese -  che neppure posseggono il termine persona e che non com­
prendono che cosa significhi che la persona è un ente individuale in relazione necessaria, 
ontologica, con l’altro? Nel suo saggio recente, Roberto Esposito sostiene che solamente 
una filosofia della «terza persona», del «neutro», cioè della «depersonalizzazione della vita» 
sarebbe capace di fondare «una relazione intrinseca tra umanità e diritto sottratta al taglio 
soggettivo della persona giuridica»". Ma la nozione cristiana di persona -  centrata come è 
sull ’evento dell’ incarnazione -  costituisce un impedimento insormontabile sia per ogni ridu­
zionismo biologistico, sia per la posizione di chi ritiene che soltanto la cittadinanza o una 
qualche autorità possa conferire a un essere umano dei diritti.

Comprendiamo perché la questione biopolitica -  nel senso di M. Foucault -  sia oggi al 
centro delle agende politiche e del dibattito culturale'1. Il movimento cattolico italiano non 
può sottrarsi al compito di offrire risposte a domande del genere se vuole essere una comu­
nità educante e non un mero luogo di formazione. L’asse dell’uguaglianza -  che è stata la 
bandiera delle lotte che hanno contrassegnato il secolo breve -  si è oggi spostata dall’eco­
nomia alla morale. Nasce di qui l’esigenza e l’urgenza di affrontare il tema della nuova lai­
cità. Per cogliere la portata del problema, conviene prendere le mosse dalla considerazione 
che, in seguito alla rottura dell’unità religiosa occidentale e alle guerre di religione, prende 
avvio in Europa, a partire dalla rivoluzione francese, quel progetto di separazione tra sfera 
pubblica e sfera privata che costituisce appunto il cuore della secolarizzazione. Com’è noto, 
il termine è stato coniato da Max Weber, anche se il principio che ne è alla base era stato in 
precedenza anticipato da J. S. Mill, il grande economista e filosofo inglese, intorno alla metà 
dell’Ottocento.

L’idea di base della secolarizzazione è che la religione e, più in generale, i sistemi di 
credenze individuali devono essere confinati alla sfera del privato, non devono cioè conta­
minare la sfera del pubblico, che deve essere governata dai soli processi di razionalizzazio­
ne. Il concetto di laicità, che discende da una posizione del genere, dice allora che lo Stato 
deve adoperarsi, con gli strumenti a sua disposizione, affinché tale contagio non abbia a 
materializzarsi. Di qui la nozione di laicità come indifferenza dello Stato nei confronti delle 
varie opzioni religiose e dunque l’idea secondo cui il criterio che deve guidare l’azione del 
legislatore dev’essere quello'dell'etsi Deus non daretur, la cui prima formulazione risale a 
Ugo Gro zio agli inizi del Seicento.

" R. Esposito, Terza p e rs o n a . P o li t ic a  d e l la  v ita  e f i lo s o f ia  d e l l ' im p e rs o n a le .  Torino 2007, p. 18. 
'  Cfr. la relazione di F. D ’Agostino, in questa Settimana Sociale.
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È bene ricordare che, nel mondo intero, un solo Continente, l’Europa, ha conosciuto un 
marcato processo di secolarizzazione, a seguito del quale gli individui sono stati «forzati» a 
privatizzare i loro principi religiosi. Nulla di simile negli altri Continenti. Si prendano gli 
Stati Uniti. Qui la religione, o meglio le religioni hanno sin dagli inizi occupato la sfera pub­
blica, contribuendo a forgiare quell'Y ethos pubblico che ha trovato la sua più alta espressio­
ne nella Costituzione americana. Ecco perché negli USA il principio di laicità, come inteso 
da noi europei, neppure viene compreso. Il fatto è che la rivoluzione americana è qualitati­
vamente assai diversa dalla rivoluzione francese, come H. Arendt ha magistralmente descrit­
to. Dalla prima è disceso il principio di neutralità -  che significa imparzialità -  dello Stato 
nei confronti delle religioni: lo Stato non può preferire una religione alle altre, ma tutte sono, 
non solo consentite, ma favorite nella loro espressività e operatività. Dalla seconda è disce­
so, invece, il principio di separazione -  che significa indifferenza -  tra Stato e religioni, 
principio che esclude le religioni dalla costruzione dell’etica pubblica. Ecco perché lo Stato 
laico europeo deve creare le sue scuole laiche, i suoi ospedali laici e, più in generale, deve 
produrre da sé quei beni meritori che l’etica laica giudica essenziale che i cittadini consu­
mino o abbiano a disposizione.

Qual è la res nova dell’attuale fase storica? È che la «laicità della modernità» è oggi in 
grave crisi, poiché essa non è più in grado di far presa sulla realtà, vale a dire di dare rispo­
ste credibili a interrogativi del tipo: quale dev’essere il rapporto tra ragione etica e ragione 
economica, tra valori non negoziabili e diritto; quali risposte dare alle sfide della multicul­
turalità; come possono soggetti portatori di concezioni di vita assai distanti tra loro vivere 
in una società politica unitaria; quali sono gli elementi comuni delle diverse matrici cultu­
rali presenti in uno stesso Paese che devono entrare nella cosiddetta «ragione pubblica». Se 
non si intende accogliere, perché foriera di esiti autoritari, la tesi nichilista secondo cui il 
diritto non può richiamarsi a valori universali che lo trascendano -  come diceva Nietzsche, 
il diritto può fondarsi soltanto sulla volontà più forte -  è evidente che ci si deve porre il pro­
blema di come far emergere e di come far convergere i contenuti di verità presenti, sia pure 
in forme e gradi diversi, nei vari universi culturali. Come ha ricordato Benedetto XVI, nel 
discorso ai partecipanti al Convegno promosso dal Partito Popolare Europeo del 30 marzo 
2006, una laicità che, non aperta alla trascendenza, assolutizzi la ragione, costituisce un vero 
e proprio assoluto a carattere integralista. Una simile laicità finisce con lo scadere nella dit­
tatura del razionalismo.

Ora, quando ci si pone di fronte a domande del genere si comprende perché la secola­
rizzazione, e la nozione di laicità che essa fonda, sono ormai divenute obsolete, superate dai 
fatti. In Europa, lo Stato laico moderno ha potuto praticare il separatismo di cui sopra si è 
detto, perché tutti gli attori, nel momento in cui scendevano nell’arena pubblica, avevano 
comunque -  credenti e non -  un comune riferimento valoriale, quello della tradizione giu- 
daico-cristiana. Come è scritto nel «Documento preparatorio», lo Stato laico moderno sepa­
ra bensì il peccato dal reato, ma non dimentica il Decalogo; propone bensì orientamenti edu­
cativi o modelli familiari, ma li desume -  anche se non lo riconosce esplicitamente -  da una 
comune matricel0.

Ma che cosa succede quando -  come oggi è il caso -  questo comune riferimento cultu­
rale viene a mancare? Succede che l’insistenza, di per sé positiva, del discorso pubblico sui 
diritti soggettivi finisce con l’espellere dal dibattito politico questioni da sempre ritenute 
centrali, come quelle relative al perseguimento del bene comune. Come ha scritto M. A. 
Glendon", la centratura dell’agenda politica sul tema dei diritti soggettivi non solamente ha 
fatto esplodere nuove conflittualità, ma ha favorito l’affermazione di un modello di agente

10 Su tale questione  svolge riflessioni im portanti P. G rassi. «Laicità  e  p lu ra lism o relig ioso» , in A lici, Forme 
del bene condiviso.

" Cfr. M. A. G lendon, Rights Talk: The Impoverishment of Political Discourse, N ew  York 1991.
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sociale schiacciato sulla sola dimensione acquisitiva e autointeressata, e insensibile alle 
istanze solidaristiche. Quel che osserviamo, anche in Italia, è triste conferma di ciò: la 
discussione politica si riduce a mero proceduralismo, per un verso, e a risoluzione dei con­
flitti di interesse, per altro verso.

Ma la visione puramente procedurale dell’agire politico conduce a contraddizioni prag­
matiche, alla lunga insostenibili. Infatti, l’ipotesi di una realtà sociale composta di persone 
che sono «stranieri morali» -  nel senso di T. H. Engelhardt -  e che interagiscono soltanto 
attraverso le regole del mercato è destinata a scontrarsi con il fatto che il mantenimento delle 
stesse regole dello scambio di mercato dipende, basicamente, dal riconoscimento, da parte 
di tutti, dei diritti della persona umana. Senza quel comune riconoscimento, non sarebbe 
neppure possibile definire e attribuire alle persone diritti di proprietà, con il che le regole e 
le procedure stesse durerebbero lo spazio di un mattino. Ecco perché è semplicemente illu­
soria -  per tacer d’altro -  la proposta di un «liberismo» in materia di valori e di un inter­
ventismo statale in ambito sociale ed economico. Non si può essere sostenitori, a un tempo, 
di un liberismo etico e di un solidarismo in ambito socio-economico. In altri termini, non è 
sostenibile, perché incoerente, la posizione di chi vorrebbe uno Stato laico che «pubbliciz­
zi» gli interessi (o le preferenze) dei cittadini e «privatizzi» le loro diverse identità.

2.2. Alla luce di quanto precede, si riesce a comprendere perché oggi si tenda a parla­
re di post-secolarismo, termine questo coniato da Peter Berger nel 1999 nel suo saggio, The 
De-secularization of the World. Stiamo assistendo a un ripensamento profondo del rappor­
to tra politica e religione e, in conseguenza di ciò, a una ridefinizione netta del concetto di 
laicità fino a ora in uso. Vediamone le tappe principali.

Il primo passo è stata la presa d’atto che la distinzione tra pubblico e privato, oggi, non 
significa sostanzialmente più nulla. Piuttosto, la distinzione importante è quella tra sfera 
pubblica e sfera politica, come l’ultimo J. Rawls12, J. Habermas, A. Seligman e tanti altri 
hanno coraggiosamente e onestamente ammesso. Che cos’è la sfera pubblica? È quell’am- 
pio campo di attività umane dove si coltivano e si pongono a raffronto i valori fondamenta­
li dell’umano, quei valori cioè che interessano ogni uomo in quanto tale. La sfera politica, 
invece, comprende tutte quelle attività umane che, per essere volte alla decisione comune, 
postulano la comunanza, ovvero una qualche forma di concordanza e di intesa tra coloro che 
sono portatori di visioni e concezioni della verità e del bene diverse.

Il secondo passo, conseguente al primo, è che il discorso e la prospettiva religiosi, in 
quanto riguardano l’umano, fanno parte, di diritto, della sfera pubblica e più specificamen­
te del campo della deliberazione e delle decisioni politiche. Tutt’altro, dunque, del principio 
di separazione. La ragione pubblica non può fare a meno del contributo del discorso reli­
gioso. Il che aiuta a spiegare perché il rapporto tra fede e cultura stia vivendo, anche nel 
nostro Paese, una nuova stagione.

Il terzo passo, quello decisivo, è la presa d’atto che la «vecchia» laicità -  quella cioè 
della modernità -  viola, in modo essenziale, il principio di uguaglianza tra i cittadini. Si trat­
ta di questo. Se si pretende che nell’arena pubblica siano spendibili solamente ragioni non 
religiose, i cittadini che liberamente scelgono di vivere fino in fondo la loro fede devono 
affrontare un onere aggiuntivo per la partecipazione al processo democratico rispetto a 
quanto è richiesto al non credente. Come osserva A. Ferrara, se l’unica moneta a corso lega­
le nello spazio pubblico è costituita dalle ragioni laiche (in senso vecchio), allora è eviden­
te che non tutti i cittadini si trovano su un piano di parità, poiché al credente tocca fare un 
pezzo di strada ermeneutica in più per avanzare ragioni spendibili nella sfera pubblica. Il che 
rappresenterebbe una patente violazione del conclamato principio di giustizia, vero e pro­
prio pilastro del pensiero laico.

11 Cfr. J. Rawls, The Id e a  o f  P u b lic  R eason  R e v is ite d . C am bridge (M A )-L ondon  1997.
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Quale allora la proposta che, in positivo, si può avanzare? Rawls e Habermas, sia pure 
da angolature e con intenti diversi, avanzano una proposta che reputo afferente e degna di 
attenzione. I cittadini possono portare, in qualsiasi momento e senza restrizione alcuna, nello 
spazio pubblico le loro convinzioni a sfondo religioso, senza dover sopportare «costi» per 
ottenere permessi. Tuttavia, quando si arrivasse alla sfera politica, cioè al momento in cui si 
tratta di deliberare in merito a un testo di legge, alle sue ragioni religiose, il credente deve 
affiancare altre ragioni, quelle che possono essere comprese anche dal non credente. E vice­
versa, il portatore di un credo immanentista e perfino l’ateo, quando si tratta di legiferare, 
devono saper fornire ragioni che possano essere comprese anche da chi non condivide la loro 
ideologia. La cifra della nuova laicità sta in ciò: che lo Stato si pone come equidistante da 
tutte le forme di argomentazione, quale che sia il loro punto di partenza, religioso o meno.

Una conseguenza pratica di questo principio conviene subito porla in evidenza. La tesi, 
così spesso chiamata in causa nel recente dibattito italiano in materia bioetica, secondo cui 
concedere il diritto di abortire (o di effettuare manipolazioni embrionali) non vuol dire 
obbligare tutti a servirsene e, dunque, che i cattolici non dovrebbero impedire il varo di leggi 
al riguardo, è una tesi che viola il principio di uguaglianza, come sopra specificato. Essa 
infatti depriverebbe i cattolici di ogni influenza nella sfera politica, poiché non consentireb­
be loro di tradurre le ragioni ancorate alla loro fede in ragioni politiche. La laicità della post­
modernità non può accettare forme simili di discriminazione.

Quali implicazioni di ordine pratico per il mondo cattolico discendono dalla prospetti­
va appena abbozzata? Mi limito a indicarne due. Quando il discorso religioso entra nella 
sfera pubblica, esso è tenuto, non solo a rispondere alle eventuali critiche, ma anche ad argo­
mentare, a fornire cioè ragioni a sostegno delle proprie istanze, ragioni che devono poter 
essere comprese -  anche se non necessariamente condivise -  dagli «altri». È questo un com­
pito non semplice, al quale il mondo cattolico italiano non è stato ancora abituato in modo 
sufficiente. E se ne comprendono i motivi. Fino a che il discorso religioso veniva relegato 
alla sola sfera privata, non c’era bisogno di produrre ragioni o argomentazioni da opporre 
agli «altri». Infatti, per coloro che si riconoscono nella medesima fede ci sono già, per un 
verso, la teologia e, per un altro, l’attività pastorale. Ma quando il credente deve scendere 
nella mischia e confrontarsi con il non credente non può più sottrarsi al compito di fornirgli 
ragioni. Su questo piano, il mondo cattolico è, tuttora, alquanto indietro. Un’eccezione note­
vole che conferma tuttavia la regola è stata l’esperienza del Comitato Scienza e Vita, costi­
tuito in occasione del referendum del giugno 2005. I cattolici che in esso si sono seriamen­
te impegnati non si sono limitati ad affermare e ribadire i loro principi fondamentali sulla 
materia oggetto del referendum, ma hanno saputo fornire robuste ragioni da cui sono deri­
vate precise direttive di azione. E hanno vinto perché i loro argomenti hanno saputo con­
vincere anche molti tra i non credenti.

La seconda conseguenza riguarda le insidie che, almeno potenzialmente, potrebbero 
celarsi nelle pieghe dei tentativi che, sia pure in buona fede, i cattolici esperissero per giun­
gere a legiferare in ambito politico. Il rischio è duplice. Per un verso, quello dell’isomorfi- 
smo culturale, un rischio questo specialmente evidente nel dialogo con il liberalismo filoso­
fico. Proprio perché il pensiero liberale non è, prima facie, antagonista della visione cristia­
na della persona e della storia, il rischio è quello di perdere di vista che l’interpretazione 
liberale della libertà, in quanto prescinde dalla natura relazionale della soggettività umana, 
è un’interpretazione troppo debole per il Cristianesimo, il quale non può certo accontentar­
si di ridurre la libertà alla sola libertà di scelta, intesa in senso individualistico. Per un altro 
verso, c’è il rischio della cattura, della riduzione cioè del Cristianesimo a un’utile tradizio­
ne di pensiero generatrice di convenienti norme sociali di comportamento. È questo il 
rischio che i cristiani corrono tutte le volte in cui accettano di confrontarsi con la cultura 
«laica» solamente sui temi del sociale. La Chiesa è oggetto di plauso e di rispetto fin tanto 
che il confronto si mantiene sul piano della giustizia sociale e della definizione delle politi-
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che di intervento a favore degli esclusi; è invece osteggiata quando afferma che la vita è, in 
sé, un bene o quando proclama che il riconoscimento dei diritti soggettivi è fondato sul dirit­
to naturale.

3. Dalla democrazia rappresentativa alla democrazia deliberativa: 
il ruolo della società civile organizzata

3.1. La seconda parola chiave cui sopra accennavo è democrazia. Grazie al principio 
democratico si è riusciti a coniugare, soprattutto durante il Novecento, libertà e giustizia 
sociale. Un brano del filosofo francese Henri Bergson rende assai efficacemente il punto: 
«Così è la democrazia: proclama la libertà, rivendica l’uguaglianza e riconcilia queste due 
sorelle nemiche, ricordando loro che sono sorelle». Invero, presi singolarmente, principio di 
libertà e principio di uguaglianza paiono tra loro nemici; è solamente il principio democra­
tico a farli marciare insieme.

Qual è il problema dell’oggi? È che il modello della democrazia rappresentativa -  i cui 
meriti storici sono fuori di ogni dubbio -  non è più in grado di sostenere istituzioni politi­
che capaci di assicurare un’equa distribuzione dei frutti dello sviluppo e di dilatare gli spazi 
di libertà dei cittadini. Vediamo di chiarire. Tre sono le caratteristiche essenziali del modello 
elitistico-competitivo di democrazia dovuto a Max Weber e a Joseph Schumpeter. La demo­
crazia è principalmente un metodo di selezione di un’élite che, essendo esperta, è capace di 
prendere le decisioni necessarie, date le circostanze. La democrazia è dunque la procedura 
per arrivare a selezionare, all’interno della società, coloro che sono in grado di prendere le 
decisioni di volta in volta richieste dal corpo politico. La seconda caratteristica è quella di 
ostacolare gli eccessi di potere della leadership politica. Poiché il rischio della degenera­
zione e dell’abuso di autorità non può mai essere scongiurato, è opportuno inserire negli 
ingranaggi del potere «granelli di sabbia». E quale modo migliore per conseguire un tale 
risultato di quello di far soffiare, sui partiti politici, il vento della competizione? La terza 
caratteristica, infine, è che il modello in questione si qualifica per il suo orientamento alla 
crescita e al progresso della società. Si noti l’analogia: come nell’arena del mercato le rego­
le della competizione economica servono ad assicurare un’efficiente allocazione delle risor­
se e quindi il più alto tasso possibile di sviluppo, così, alla stessa stregua, nella sfera politi­
ca i partiti gareggiano fra loro per vincere le elezioni massimizzando i rispettivi consensi. 
Le regole della gara elettorale allora devono essere tali da impedire la formazione di grumi 
di potere, che favoriscano l’uno o l’altro dei contendenti. In definitiva, l’idea base del 
modello è che le imprese gestiscono i mercati e i governi regolano le imprese; d’altra parte, 
le burocrazie di vario tipo gestiscono l’amministrazione pubblica e il governo controlla e 
regola la burocrazia. Con il che è alla sfera della politica che è demandato il compito di trac­
ciare il sentiero di marcia dell’intera società.

Notevoli sono stati i risultati positivi che questo modello di democrazia -  con le sue 
molteplici varianti nazionali -  ha consentito di ottenere a partire dal secondo dopoguerra. 
Ma i mutamenti di portata epocale di cui si è detto lo hanno reso inadeguato, non più capa­
ce di far fronte alle nuove sfide. La democrazia deliberativa, invece, mostra di essere all’al­
tezza della situazione. Basicamente, la ragione è che per tale modello non è ammissibile che 
il benessere, lo star bene degli emarginati e degli svantaggiati dipenda -  a seconda delle cir­
costanze -  dallo «Stato benevolente» o dalle istituzioni del «capitalismo compassionevole»- 
Piuttosto, esso deve essere il risultato di strategie di inclusione nel circuito della produzio­
ne -  e non della redistribuzione -  della ricchezza.

Come noto, tre sono i caratteri essenziali del metodo deliberativo. Primo, la delibera­
zione riguarda le cose che sono in nostro potere (come insegnava Aristotele, non deliberia­
mo sulla luna o sul sole!). Non ogni discorso dunque è una deliberazione, la quale è invece



Documentazione - La 45a Settimana Sociale 1481

un discorso volto alla decisione. Secondo, la deliberazione è un metodo per cercare la verità 
pratica e pertanto è incompatibile con lo scetticismo morale. In tal senso, la democrazia deli­
berativa non può essere una pura tecnica senza valori; non può ridursi a mera procedura per 
prendere decisioni. Terzo, il processo deliberativo postula la possibilità dell’autocorrezione 
e quindi che ciascuna parte in causa ammetta, ab imis, la possibilità di mutare le proprie pre­
ferenze e le proprie opinioni alla luce delle ragioni addotte dall’altra parte. Ciò implica che 
non è compatibile col metodo deliberativo la posizione di chi, in nome dell’ideologia o di 
interessi di parte, si dichiara impermeabile alle altrui ragioni. È in vista di ciò che la delibe­
razione è un metodo essenzialmente comunicativo, un metodo secondo cui chi vi prende 
parte si dichiara disponibile a mettere in gioco le proprie posizioni iniziali alla luce dell’e­
sito del processo argomentativo.

Certo, non pochi sono i nodi teorici e pratici che devono essere sciolti perché il model­
lo di democrazia deliberativa possa costituire un’alternativa pienamente accettabile rispetto 
a quella esistente". Ma non c’è dubbio che la concezione deliberativa di democrazia sia, 
oggi, la via che meglio di altre riesce ad affrontare i problemi dello sviluppo e del progres­
so dei nostri Paesi. Ciò in quanto essa riesce a pensare la politica come attività non solo 
basata sul compromesso e sull’inevitabile tasso di corruzione che sempre lo accompagna, 
ma anche sul fine della convivenza stessa, cioè sul bene comune. Essa è anche la via più 
efficace per contrastare l’invadenza di un certo politicismo e, quindi, per rilanciare il ruolo 
della società civile, soprattutto dei corpi intermedi, nella definizione delle politiche concre­
te. Parecchie sono ormai le pratiche deliberative sperimentate con successo nei Paesi più 
avanzati dell’Occidente. Si va dal sondaggio deliberativo ideato nel 1988 da James Fishkin; 
alle giurie dei cittadini proposte da Ned Crosby; alle consensus conferences della Danimar­
ca; alla democrazia di prossimità della Francia (la loi de démocratie de proximité è del 
2005); e altre ancora. Il nostro Paese non ha ancora iniziato, salvo sporadiche esperienze in 
alcuni Comuni, a sperimentare il metodo deliberativo14.

Nel discorso al Convegno della COM.E.C.E. per i cinquant’anni della firma dei Trattati 
di Roma, il 24 marzo 2007 Benedetto XVI ha ribadito con forza che la democrazia non è in 
contrasto con valori assoluti. Diversamente, si finirebbe «per diffondere la convinzione che 
la “ponderazione dei beni” sia l’unica via per il discernimento morale e che il bene comune 
sia sinonimo di compromesso. In realtà, se il compromesso può costituire un legittimo bilan­
ciamento di interessi particolari diversi, si trasforma in male comune ogniqualvolta com­
porti accordi lesivi della natura dell’uomo».

Quanto a dire che la mediazione democratica -  pur necessaria -  non può limitarsi a 
mediare tra posizioni alternative prescindendo dal riferimento alle loro rispettive verità. 
Vediamo di approfondire un attimo la questione.

Il principio democratico -  come si sa -  si regge su due pilastri fondamentali. Per un 
verso, che tutti coloro che direttamente o indirettamente vengono influenzati da una deci­
sione politica possano, almeno in una qualche misura, concorrere a influenzare la decisione 
stessa. Per un altro verso, che coloro che hanno acquisito per via elettorale il potere di pren­
dere decisioni siano ritenuti responsabili delle conseguenze che ne discendono, risponden­
done elettoralmente ai cittadini -  è il cosiddetto principio dell’imputabilità personale del- 
l’agire politico. Come si constata, la globalizzazione va indebolendo questi due pilastri col 
risultato di affievolire il legame forte, all’intemo dei singoli Stati nazionali, fra democrazia 
e istituzioni democratiche. Nella realtà odierna, infatti, vi sono soggetti capaci di produrre

"  Per un resocon to  recente dei problem i di o rd ine pratico  associati a lla  dem ocrazia  delibera tiva , o ltre  che 
delle sfide che essa  pone, si può vedere D. G iannetti. «M odelli e  p ratiche de lla  dem ocrazia  delibera tiva» , in 
Strumenti della democrazia, a cu ra  di G. Pasquino, B ologna 2007. Il sagg io  con tiene u n 'a m p ia  b ib liografia  su l­
l’argom ento.

“  La R egione E m ilia-R om agna è. al m om ento , l 'u n ica  R egione ita liana che nello  S tatu to  app rovato  nel 2006 
con tem pla, agli arti. 17 e 19, la possib ilità  di esprim ere  form e m irate di dem ocrazia  deliberativa .
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norme vincolanti, anche erga omnes, ma che non hanno territorio e che non sono retti da isti­
tuzioni democratiche del tipo di quelle cui finora siamo stati abituati. Lo Stato nazionale non 
è più l’unico produttore di norme giuridiche. Si pensi a soggetti quali le imprese transna­
zionali che già da diversi anni vanno costruendo la nuova lex mercatoria; alle associazioni 
transnazionali; alle organizzazioni-non governative; alle stesse organizzazioni intergoverna­
tive, come l’Unione Europea, che hanno assunto poteri sovranazionali non contemplati dal 
diritto intemazionale e non regolabili a mezzo del suo strumento principale che è il trattato; 
agli organismi interstatali come il WTO e il G8 che, pur non avendo una legittimazione 
democratica secondo i canoni del modello elitistico-competitivo, prendono decisioni di 
grande rilevanza pratica. Come ha indicato Sabino Cassese nel suo saggio Beyond the State, 
vi sono oggi più di 2.000 organizzazioni internazionali (nel 1951 ve ne erano solamente 123) 
e più di 100 Corti Internazionali di varia natura, che generano norme rivolte non solo alle 
amministrazioni nazionali, ma anche ai singoli individui.

Si rifletta anche sul nesso tra democrazia competitiva e quel fenomeno, così ampiamen­
te diffuso nella prassi dell’agire politico, noto come corto-termismo (short-termism). 1 partiti 
politici predispongono la propria piattaforma elettorale pensando alle elezioni successive e 
non agli interessi delle generazioni future. È questa, infatti, la strategia da seguire per sperare 
di vincere nella competizione elettorale. Ma la politica autenticamente democratica -  come si 
sa -  è la visione degli interessi lontani. La responsabilità verso le generazioni future è que­
stione che, soprattutto oggi, non può essere elusa. La natura della maggior parte delle que­
stioni rilevanti in ambito sia sociale sia economico è oggi tale che le decisioni che i Governi 
prendono sulla base di un orizzonte temporale di breve periodo generano quasi sempre effet­
ti di lungo periodo che si ripercuotono sulle generazioni future, alle quali però essi non rispon­
dono elettoralmente. Con il che il secondo pilastro di cui sopra si è detto viene così a crolla­
re. Valgano un paio di esempi. Se il Governo di un piccolo Paese decide di dar vita, per ragio­
ni elettorali, a un paradiso fiscale in cui viene reso più agevole il lavaggio del denaro sporco, 
ciò avrà effetti non solo sul funzionamento dei mercati finanziari, ma anche sulle generazio­
ni future di quel Paese, le quali subiranno una pesante ipoteca. Ancora, la decisione del Gover­
no di un Paese di non ratificare Accordi in ambito ambientale, come quello di Kyoto, può cer­
tamente avere valide ragioni economiche se l’orizzonte temporale è di breve periodo: l’ab­
bassamento dei costi di produzione e quindi l’innalzamento dei margini di competitività nei 
confronti dei Paesi che, invece, avessero ratificato quegli Accordi. Ma è evidente che deci­
sioni del genere avranno effetti negativi che si ripercuoteranno sulle generazioni future.

È dunque la discrasia crescente tra assetti politici costruiti per il breve periodo e per il 
contesto nazionale e conseguenze, derivanti da quegli assetti, che valicano i confini nazio­
nali e che incidono sulla sfera di libertà delle generazioni future a fare problema. Di qui la 
miopia di cui sembra soffrire la gran parte delle scelte politiche. Di qui anche il paradosso 
per cui i contenuti dei programmi elettorali diventano sempre più general-generici, mentre 
sempre più spazio di azione ottengono gli esperti nelle tecniche di persuasione usate per cat­
turare (e spesso per manipolare) le preferenze degli elettori. È la deriva «economicistica» 
della nozione di cittadinanza, a sua volta legata al dominio delle lobbies economico-finan- 
ziarie, a far sì che i cittadini siano indotti a svolgere un ruolo meramente passivo nel pro­
cesso democratico e in cui il dibattito elettorale è controllato da professionisti esperti. Ecco 
perché il tradizionale modello di democrazia rappresentativa non è in grado, nelle attuali 
condizioni storiche, di generare e difendere quelle istituzioni da cui dipende sia un elevato 
tasso di innovatività sia l’ampliamento della platea di soggetti che aspirano a essere inclusi 
nella cittadinanza. Come ha scritto il politologo francese Zaki Laidi a proposito del concet­
to di «Stato frattale», sempre più spesso -  in relazione con la società civile e con i soggetti 
sopranazionali -  lo Stato dimostra di non essere più un «tutto» (come la tradizionale prete­
sa della sovranità postulava), ma soltanto una «parte» che è costretta a negoziare il suo ruolo 
e il suo potere con altre «parti» nella forma di una governance multilivello.
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In buona sostanza, la differenza fondamentale tra la concezione deliberativa della demo­
crazia e quella rappresentativa o aggregativa della stessa, è bene resa da J. Cohen quando 
scrive: «In base alla concezione aggregativa [...], le decisioni sono collettive se derivano da 
metodi per prendere decisioni vincolanti che attribuiscono eguale considerazione [...] agli 
interessi di ciascun individuo vincolato dalla decisione. Secondo la concezione deliberativa, 
una decisione è collettiva se deriva da metodi per prendere decisioni vincolanti che stabili­
scono condizioni di libero ragionamento pubblico tra eguali sottoposti a quella decisione»

Quanto a dire che nella democrazia deliberativa i cittadini sono trattati come eguali 
«non perché viene attribuita eguale considerazione ai loro interessi [ovvero alle loro prefe­
renze], ma perché la decisione è il frutto di considerazioni che possono, grosso modo, esse­
re accettate da tutti come ragioni» Ecco perché la concezione deliberativa della democra­
zia è più capace, rispetto a quella aggregativa, di recepire le istanze del bene comune.

Su due implicazioni pratiche di quanto sopra desidero soffermare un attimo l’attenzio­
ne. Oggi si stanno confrontando, e talvolta scontrando, due visioni del modo di concepire il 
rapporto tra società politica e società civile. Si badi che, in origine, le due espressioni -  
società politica e società civile -  erano sinonimi. La koinonia politiké di Aristotele corri­
spondeva, infatti, alla civilis societas di cui parla Cicerone nel De repubblica. È soltanto dal 
XVII secolo che si registra la separazione dei significati, tuttora in uso. Due gli approcci che 
da tale separazione hanno preso avvio. Rifacendomi all’ormai celebre distinzione del poli­
tologo americano M. Oakeshott, la scelta è tra politica come enterprise association e politi­
ca come civil association. La prima concezione, che ha in Thomas Hobbes il capostipite e 
che presuppone in qualche grado almeno una visione della società di stampo organicistico, 
vede la politica come l’attività alla quale spetta di guidare la società in una direzione deter­
minata. Con il che la sfera del politico viene a coincidere, di fatto, con la sfera del pubblico 
e questa con lo Stato leviatano. Per tale concezione della politica, i partiti sono assimilabili 
al management di una grande impresa, che deve sforzarsi di rendere compatibili le richieste 
delle varie classi di stakeholder nei confronti dell’impresa. La società civile è il luogo degli 
interessi particolari che possono bensì esprimersi liberamente, ma a condizione di non 
intralciare il lavoro e di non porre in discussione il ruolo guida degli apparati amministrati­
vi dello Stato, espressione e luogo dell’universale. L’altra concezione, invece, che si rifà 
all’ideale liberal-democratico della politica, e che ha in John Locke il suo primo e più effi­
cace sistematizzatore, non accetta che lo spazio pubblico sia tutto occupato, senza scarti, dai 
partiti, i quali sono bensì attori indispensabili, ma non unici, in un palcoscenico nel quale 
recitano anche attori sociali e civili. Non accetta, cioè, che questi ultimi siano sussunti nei 
primi. E ciò per la fondamentale ragione che, nella società visualizzata da Locke, gli uomi­
ni sono capaci di socialità prima ancora di arrivare a sottoscrivere il contratto sociale. 
Entrambe le concezioni -  si badi -  hanno la loro ragion d’essere e i loro rispettivi punti di 
forza e di debolezza. Sia pure variamente interpretate, esse sono presenti in modo trasver­
sale nei due schieramenti della politica italiana.

Quali conseguenze discendono dalle due concezioni della politica ai fini del nostro 
discorso? In primo luogo, un diverso modo di interpretare il principio di sussidiarietà. Men­
tre la politica come enterprise association privilegia la sussidiarietà negativa, che consiste 
nel divieto di sottrazione («mai privare dell’autonomia le unità sociali inferiori»), la politi­
ca come civil association enfatizza piuttosto la sussidiarietà positiva, che consiste in un 
dovere di aiuto, il che pone la sfera del sociale al servizio della persona. Nel primo caso, la 
sussidiarietà è, di fatto, una tecnica di governo; nel secondo caso, essa è piuttosto un prin­
cipio di ordine sociale. Una seconda conseguenza importante concerne la fattibilità o meno 
di attuare le più rilevanti pratiche di democrazia deliberativa. Esse sono tutte ancorate al

15 J. Cohen, «D em ocracy  and L iberty» , in D e lib e ra t iv e  D e m o c ra c y ,  by J. Elster. C am bridge  1998. p. 186. 
'* Cohen, «D em ocracy  and L iberty» , p. 186.
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principio di arrivare alle decisioni di un certo peso -  si pensi al governo del territorio, alle 
grandi infrastrutture, alla tutela dell'ambiente -  coinvolgendo tutte le parti in causa o i loro 
rappresentanti sulla base di un’adeguata informazione e in un contesto dialogico. L’esempio 
a noi più vicino è quello francese, dove -  come ricordavo -  la recente legge sulla «demo­
crazia di prossimità» ha imposto lo svolgimento di un «dibattito pubblico» quando l’ente 
locale deve prendere decisioni i cui effetti si estendano oltre l’orizzonte temporale fissato 
dalle tornate elettorali. La Commission nationale du débat publique, la cui composizione 
riflette tutte le espressioni della società francese, assicura l’imparzialità della discussione, 
organizza i dibattiti locali e verifica che le decisioni tengano conto delle risultanze della con­
sultazione. Un altro esempio ci viene dalla recente decisione del Governo inglese di Gordon 
Brown di dare vita a «giurie cittadine» e a «commissioni civiche» nelle quali i cittadini, 
organizzati o meno, possono far valere le loro ragioni in merito a questioni di comune inte­
resse, quali l’infanzia, il crimine, la sanità, ecc. Chiaramente, soltanto la politica come civil 
association è capace di dare ali a questi e ad altri istituti che rappresentano la condizione 
necessaria della partecipazione popolare di tipo deliberativo. La concezione alternativa della 
politica può, tutt’al più, assicurare la partecipazione consultativa e quella petizionaria, come 
accade ad esempio con i referendum.

È certamente d’interesse richiamare alla mente le parole profetiche che J. Maritain 
adopera nel suo celebre L',uomo e lo Stato per chiarire la distinzione tra società politica e 
società civile: «Il popolo è la moltitudine delle persone umane che riunite da una reciproca 
amicizia per il bene comune [...] costituiscono una società politica o un corpo politico [...]. 
Il popolo è al di sopra dello Stato; il popolo non è per lo Stato, ma lo Stato invece è per il 
popolo» '7. La distinzione di cui sopra è necessaria, per Maritain, al fine di scongiurare il 
rischio di degenerazioni nell’azione di governo: «Coloro che si specializzano negli affari del 
tutto hanno l’inclinazione a prendersi per il tutto: (...] le autorità ecclesiastiche per l’intera 
Chiesa, lo Stato per l’intero corpo politico. In pari tempo, lo Stato tende ad assegnare a se 
stesso un bene comune particolare, ossia la propria conservazione e la propria crescita, 
distinto (...) dal bene comune che è il suo fine supremo»1“.

3.2. Una seconda conseguenza di rilievo del metodo deliberativo ha a che vedere con 
il processo di riforma oggi in atto, pur tra tante resistenze, circa il modo in cui i livelli di 
Governo, centrale e locale, devono ripensare non solo la loro funzione propria, ma anche le 
forme dei loro interventi. La posta in gioco è come reinventare le burocrazie e le ammini­
strazioni pubbliche per migliorarne la performance. Fino agli anni Novanta del secolo scor­
so, la risposta offerta dall’approccio noto come new public management è stata basicamen­
te quella di introdurre nelle attività di governo logiche e metodi tipici del mercato: schemi 
di incentivo; decentralizzazione; esternalizzazione; deregolamentazione, ecc. Tuttavia, i 
risultati sono stati inferiori alle attese, e pour cause. La trasposizione alla pubblica ammini­
strazione di tecniche gestionali e organizzative tipiche del settore privato dell’economia non 
può generare risultati soddisfacenti se prima non muta la filosofia di fondo dell’ente pub­
blico. Molti sprechi si sarebbero potuti evitare e tante frustrazioni sarebbero state scongiu­
rate se si fosse fatto tesoro di questa semplice regola metodologica. Ecco perché in questi 
ultimi anni, nei Paesi più evoluti, si sta passando al cosiddetto third-party government 
(governo dei terzi), che privilegia gli strumenti indiretti di azione pubblica, quali conven­
zioni, buoni sociali, deduzioni e detrazioni fiscali, prestiti garantiti, programmi di asset buil­
ding e altri ancora. La nuova governante che si va delineando poggia su due idee-forza: per 
un verso, che la soluzione dei problemi pubblici postula un approccio cooperativo da parte 
di tutti i segmenti della società; per un altro verso, che l’approccio cooperativo, per genera-

17 J. Maritain, L 'u o m o  e lo  S ia lo .  Genova 2003, p. 20.
"  M aritain, L 'u o m o  e lo  S ia lo ,  p. 17. Per un ampliamento del discorso rinvio a A. B aocio, «Il nome del 

popolo», in N u o v a  U m a n ità  (2007), p. 4.
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re gli effetti desiderati, richiede il passaggio dalla gerarchia alla rete. La cooperazione, infat­
ti, postula una certa uguaglianza tra tutti coloro che sono chiamati a realizzare l’azione 
comune. Alla persona sottoposta in senso gerarchico si possono dare comandi e si può chie­
dere di collaborare, ma non certo di cooperare.

Su che cosa si regge l 'impianto di pensiero che ha originato il governo dei terzi? Basi­
camente, sul principio che dev’essere la domanda a orientare la fornitura di beni e servizi da 
parte delle pubbliche amministrazioni e non invece sul principio che è l’offerta a obbligare 
la domanda ad aggiustarsi ad essa. Per dirla nei termini di una celebre legge economica -  la 
legge di Say - , non è l’offerta che crea la domanda, ma al contrario è la domanda che sti­
mola e indirizza l’offerta. Nel concreto, questo significa rendere la persona protagonista dei 
modi in cui i suoi bisogni vengono soddisfatti e ciò sulla base della considerazione -  di per 
sé ovvia ma sempre dimenticata -  che il portatore di bisogni non è un soggetto passivo per­
ché bisognoso di cura o di aiuto, ma un soggetto che comunque è portatore di conoscenze e 
di risorse, non solo monetarie. È stata la «cultura» statal-dirigistica, ancora troppo diffusa 
nel nostro Paese, a far credere che tra diritti soggettivi, quali la libertà di poter scegliere tra 
opzioni diverse nell’erogazione di determinate prestazioni, e diritti sociali, quali l’accesso 
ai servizi del welfare, vi sia un irriducibile trade-off, come se per soddisfare i secondi si 
dovessero limitare i primi o viceversa. Di qui il sacrificio, nella prassi, dei diritti soggettivi 
sull’altare dell'interesse collettivo oppure del bene totale. Nulla di più insensato. Il princi­
pio del bene comune non tollera -  come già si è detto -  simili trade-off.

Che cosa comporta, in pratica, accogliere la prospettiva del bene comune? Comporta che 
l’ente pubblico abbandoni il principio della centralità delle competenze istituzionali in favo­
re del principio della centralità del cittadino in quanto persona. A sua volta, questo postula 
una coraggiosa innovazione organizzativa, capace di far fronte alle sfide poste dal governo 
dei terzi in termini di accountability, vale a dire di rendiconto dei risultati. L’impostazione 
tradizionale, basata com’è su procedure di controllo a carico delle agenzie governative, non 
è più sufficiente. Tutt’al più, essa può servire per controllare la qualità codificata delle pre­
stazioni; non certo la qualità tacita che può essere accertata solamente da chi riceve quelle 
prestazioni, cioè dai soggetti di domanda. Come, tra i tanti, chiarisce L. Salamon si tratta 
di sostituire ai meccanismi tradizionali del controllo per via democratica della pubblica 
amministrazione gli strumenti indiretti dell’azione pubblica. I primi presumevano che ammi­
nistratori eletti dessero direttive politiche, sulla base del consenso elettorale ricevuto, per poi 
monitorare i risultati delle azioni attraverso il controllo gerarchico degli enti operativi. Le 
modalità indirette di governo, invece, frammentano i controlli gerarchici in favore dei 
network organizzativi e legittimano visioni plurime sugli obiettivi dei programmi. Soprattut­
to, mentre l’approccio tradizionale esaspera la tensione fra pubbliche amministrazioni e set­
tore privato (sia profit sia non profit), i nuovi strumenti di azione pubblica tendono ad armo­
nizzare la sfera pubblica e privata, così che la competizione posizionale -  generatrice di spe­
chi inenarrabili -  viene sostituita da strategie di tipo cooperativo, che valorizzano le comple­
mentarità strategiche tra le due sfere. Come si può comprendere, l’accoglimento del punto di 
vista del bene comune, lungi dal rappresentare un vago filosofema o una sorta di petizione di 
principio, è capace di ispirare concretissime linee di intervento in un ambito tanto pratico e 
vicino alle persone quanto può esserlo quello della nuova governante.

4. Fraternità, capitale sociale ed economia civile
4.1. Passo infine alla terza parola chiave: fraternità. È stata la scuola di pensiero fran­

cescana a dare a questo termine il significato che essa ha conservato nel corso del tempo. Ci 
sono pagine della Regola di Francesco che aiutano bene a comprendere il senso proprio del

Cfr. L. Salamon, T he  T o o ls  o f  G o v e rn m e n t. O xford  2002.
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principio di fraternità, che è quello di costituire, a un tempo, il complemento e il supera­
mento del principio di solidarietà. Infatti, mentre la solidarietà è il principio di organizza­
zione sociale che consente ai diseguali di diventare uguali, il principio di fraternità è quel 
principio di organizzazione sociale che consente agli uguali di essere diversi. La fraternità 
consente a persone che sono uguali nella loro dignità e nei loro diritti fondamentali di espri­
mere diversamente il loro piano di vita, o il loro carisma. Le stagioni che abbiamo lasciato 
alle spalle, l’Ottocento e soprattutto il Novecento, sono state caratterizzate da grosse batta­
glie, sia culturali sia politiche, in nome della solidarietà, e questa è stata cosa buona; si pensi 
alla storia del movimento sindacale e alla lotta per la conquista dei diritti civili. Il punto è 
che la buona società non può accontentarsi dell’orizzonte della solidarietà, perché una 
società che fosse soltanto solidale, e non anche fraterna, sarebbe una società dalla quale 
ognuno cercherebbe di allontanarsi. Il fatto è che mentre la società fraterna è anche una 
società solidale, il viceversa non è sempre vero.

È facile darsene conto. Come si sa, due sono le categorie di beni che concorrono al 
nostro benessere; i beni di giustizia e quelli di gratuità. I beni di giustizia -  ad es. quelli assi­
curati dal welfare state -  fissano un preciso dovere in capo a qualche ente (tipicamente, ma 
non solo, lo Stato) affinché i diritti dei cittadini su quei beni vengano soddisfatti. I beni di 
gratuità invece -  quali sono i beni relazionali -  fissano un’obbligazione che deriva dallo spe­
ciale legame che ci unisce l’un l’altro. È il riconoscimento di una mutua ligatio tra persone 
a fondare un 'ob-ligatio. Si noti che, mentre per difendere un diritto si può ricorrere alla 
legge, si adempie a un’obbligazione per via di gratuità e, quindi, in seguito al processo di j 
riconoscimento reciproco. Mai nessuna legge, neppure quella costituzionale, potrà obbli­
garci alla relazionalità.

Eppure, non c’è chi non veda quanto i beni di gratuità siano fondamentali per il biso­
gno di felicità che ciascuna persona si porta appresso. Perché dove non c’è gratuità non può 
esserci speranza. La gratuità, infatti, non è una virtù etica, come lo è la giustizia. Essa 
riguarda la dimensione sovraetica dell’agire umano; la sua logica è quella della sovrab­
bondanza. La logica della giustizia, invece, è quella dell’equivalenza, come già Aristotele 
insegnava. Capiamo allora perché la speranza non possa ancorarsi alla giustizia. In una 
società, per ipotesi, soltanto perfettamente giusta non vi sarebbe spazio per la speranza. 
Cosa potrebbero mai sperare i suoi cittadini? Non così in una società dove il principio di 
fraternità fosse riuscito a mettere radici profonde, proprio perché la speranza si nutre di 
sovrabbondanza.

Un punto che la stessa cultura cattolica tende troppo spesso a dimenticare è che la 
moderna economia di mercato si costituisce a partire dall’umanesimo, durante il XV seco­
lo. Tre i suoi principi regolativi. Primo, la divisione del lavoro, e ciò allo scopo di consen­
tire a tutti gli esseri umani di partecipare al processo produttivo, anche a coloro meno dota­
ti fisicamente o intellettivamente. È dalla divisione del lavoro che nasce la necessità dello 
scambio sistematico e quindi la presa d’atto dell’inevitabile interdipendenza tra gli uomi-' 
ni. Secondo, l’idea di sviluppo, intesa come impegno della generazione presente di farsi 
carico delle necessità della generazione futura e quindi come espressione della solidarietà 
intergenerazionale. Terzo, la libertà di impresa e di conseguenza il principio di competi­
zione come metodo per coordinare le decisioni prese da una miriade di soggetti e per favo­
rire l’emulazione.Questi tre principi sono orientati a un fine ultimo che è il bene comune- 
Con l’avvento della rivoluzione industriale e in seguito all’affermazione della filosofia uti- 
litarista di J. Bentham, l’economia di mercato, mentre conserva i tre principi, muta il fine 
cui tende, che diventa il bene totale e non più il bene comune. La logica del profitto che ; 
connota di sé l’economia capitalistica non è altro che l’applicazione pratica della logica del 
bene totale. Si può dunque dire che il genus economia di mercato ha conosciuto, nel corso 
del tempo, due species: quella civile e quella capitalistica. I grandi costruttori dell’econo- 
mia di mercato nella species civile furono dapprima i Francescani e poi i Domenicani e  i
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Gesuiti fino ai grandi illuministi italiani del Settecento di scuola sia milanese (P. Verri, C. 
Beccaria, G. Romagnosi) sia napoletana (l’abate A. Genovesi; l’abate F. Galiani; il giuri­
sta G. Dragonetti). La species capitalistica dell’economia di mercato invece è soprattutto 
legata al contributo della scuola di pensiero scozzese (F. Hutcheson, D. Hume, A. Smith, 
per citarne solo alcuni)-’11.

Abbandonata, perché priva di fondamento, la speranza di trovare una soluzione ai pro­
blemi di cui si è detto nella riproposizione vuoi di una qualche variante del modello di eco­
nomia mista, vuoi del modello di socialismo di mercato, la domanda che la prospettiva di 
discorso del bene comune sollecita può essere resa nei seguenti termini: è possibile cercare 
oggi di rendere civile il mercato? Vale a dire, ha senso sforzarsi di prefigurare un modello 
di economia di mercato capace di includere (almeno tendenzialmente) tutti gli uomini, e non 
solamente quelli adeguatamente «attrezzati» o dotati, e di avvalorare -  nel senso di attribui­
re valore a -  entrambe le dimensioni dell’umano, sia quella espressiva sia quella acquisiti­
va, e non solamente la dimensione acquisitiva? Dall’avvento dell’economia di mercato in 
poi è lo scambio a consentire una grande diversità genetica nelle popolazioni umane. Ma 
occorre sempre ricordare che ai suoi inizi l’economia di mercato viene fondata non sola­
mente sul principio dello scambio di equivalenti di (valore) e su quello redistributivo, ma 
anche sul principio di reciprocità. È con lo scoppio della rivoluzione industriale e quindi con 
l’affermazione piena del sistema capitalistico che il principio di reciprocità si perde per stra­
da; addirittura viene bandito dal lessico economico. Con la modernità si afferma così l’idea 
secondo la quale un ordine sociale può reggersi solamente sugli altri due principi. Di qui il 
modello dicotomico Stato-mercato: al mercato si chiede l’efficienza, cioè di produrre quan­
ta più ricchezza si può, stante il vincolo delle risorse e lo stato delle conoscenze tecnologi­
che; allo Stato spetta invece il compito primario di provvedere alla redistribuzione di quel­
la ricchezza per garantire livelli socialmente accettabili di equità.

Si pensi, per considerare un solo esempio, all’ampio dibattito, ancora lungi dall’essere 
concluso, sul Big trade-off -  per richiamare il titolo del celebre libro di Arthur Okun del 
1975 -  tra efficienza ed equità (o giustizia distributiva). È preferibile favorire l’una o l’al­
tra, vale a dire, è meglio dilatare lo spazio di azione del principio dello scambio di equiva­
lenti, che mira appunto all’efficienza, oppure attribuire più poteri di intervento allo Stato 
affinché esso migliori la distribuzione del reddito? Ancora: a quanta efficienza si deve rinun­
ciare per migliorare i risultati sul fronte dell’equità? E così via. Interrogativi del genere 
hanno riempito (e riempiono) le agende di studio di schiere di economisti e di scienziati 
sociali, con risultati pratici piuttosto modesti, a dire il vero. La ragione principale di ciò non 
è certo nella carenza dei dati empirici o nell’inadeguatezza degli strumenti di analisi a dispo­
sizione. Piuttosto, la ragione è che questa letteratura si è dimenticata del principio di reci­
procità, del principio cioè il cui fine proprio è quello di tradurre in pratica la cultura della 
fraternità. Aver dimenticato il fatto che non è sostenibile una società di umani in cui si estin­
gue il senso di fraternità e in cui tutto si riduce, per un verso, a migliorare le transazioni 
basate sullo scambio di equivalenti e, per un altro verso, ad aumentare i trasferimenti attua­
ti da strutture assistenziali di natura pubblica, ci dà conto del perché, nonostante la qualità 
delle forze intellettuali in campo, non si sia ancora addivenuti a una soluzione credibile di 
quel trade-off. Non è capace di futuro la società in cui si dissolve il principio di fraternità; 
non è cioè capace di progredire quella società in cui esiste solamente il «dare per avere» 
oppure il «dare per dovere». Ecco perché, né la visione liberal-individualista del mondo, in 
cui tutto (o quasi) è scambio, né la visione statocentrica della società, in cui tutto (o quasi) 
è doverosità, sono guide sicure per farci uscire dalle secche in cui le nostre società sono oggi 
impantanate21.

Per approfond ire  il punto  rinv io  a  L. B runi-S. Zamagni. E c o n o m ia  c iv i le .  B ologna 2004. 
11 Per un a lla rgam ento  di d isco rso  rinvio  al m io  L 'e c o n o m ia  d e l bene  co m u n e . R om a 2007.
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4.2. Un modo spedito di cogliere la rilevanza di quanto sopra è quello di considerare 
gli usi plurimi della nozione di capitale sociale. Robert Putnam" ha tracciato una netta 
distinzione tra capitale sociale di tipo bonding e capitale sociale di tipo bridging. Il primo è 
l’insieme delle relazioni che si intessono tra persone che appartengono a un medesimo grup­
po sociale, caratterizzato da forte omogeneità di valori e di interessi: la famiglia, un’asso­
ciazione, una comunità di paese. Questo tipo di capitale crea bensì rapporti fiduciari, ma di 
corto raggio; realizza bensì forme di solidarietà, ma solamente nei confronti dei membri del 
gruppo. Il capitale sociale di tipo bridging, invece, è quello che si crea quando persone che 
appartengono a gruppi sociali diversi, e pure fra loro culturalmente distanti, riescono a 
intrecciare forme stabili di relazioni. Nasce di qui la fiducia generalizzata, che è cosa ben 
diversa dalla fiducia particolaristica associata al capitale sociale di tipo bonding. Oggi sap­
piamo che è la fiducia generalizzata il vero fattore di sviluppo economico e di progresso 
morale di un Paese. Soltanto essa, infatti, è capace di generare quel capitale reputazionale 
che abbassa significativamente i costi di transazione e incentiva l’assunzione dei rischi 
imprenditoriali.

C’è però un terzo tipo di capitale sociale non considerato da Putnam (e dalla sua scuo­
la): quello di tipo linking. Esso consiste nella rete di relazioni tra organizzazioni della società 
civile (associazioni; fondazioni; ONG; Chiese) e istituzioni politico-amministrative (a livel­
lo sia centrale sia locale) volte alla realizzazione di opere che né la società civile né la 
società politica, da sole, potrebbero attuare. Il principio regolativo dei rapporti tra i due tipi 
di società è quello di sussidiarietà, come già si diceva nel paragrafo precedente. Ebbene, la 
situazione del nostro Paese è che a un elevato capitale sociale di tipo bonding, e a un ade­
guato livello di capitale sociale bridging, fa riscontro un insufficiente livello di capitale 
sociale di tipo linking. È in ciò il problema italiano. Non è certo -  come ormai tutti sanno -  
la carenza di capitale umano, né di capitale fisico a impedire al nostro Paese di realizzare il 
suo straordinario potenziale. È piuttosto la separazione di società civile e società politica, 
per un verso, e la non sufficiente dotazione di fiducia generalizzata, nel Mezzogiorno -  si 
vedano al riguardo gli studi recenti di Roberto Cartocci -  per un altro verso, la vera stroz­
zatura dell’Italia.

In quali ambiti questa strozzatura si fa maggiormente sentire? Ne indico tre, quelli che 
a me paiono più critici.

1) Il primo è quello che concerne la difficoltà di dar vita a un modello di welfare che 
sia compatibile, a un tempo, con il vincolo delle risorse e con la libertà delle persone. Il wel­
fare italiano è ancora di stampo risarcitorio, un modello che mira a migliorare, quando ci 
riesce, le condizioni di vita dei gruppi più nel bisogno’1. Si spendono risorse, anche ingenti, 
per i poveri e gli emarginati, ma queste risultano scarsamente efficaci, nel contesto attuale 
connotato dal fenomeno della globalizzazione. Occorre muovere passi decisi verso un wel­
fare abilitante, che incida cioè sulle capacità di vita dei portatori di bisogni. Ma senza capi- 
tale sociale di tipo linking ciò non può essere realizzato.

2) L’Italia possiede un capitale umano di tutto rispetto; istituzioni di ricerca universita­
ria di buon livello; un mondo imprenditoriale vivace e appassionato. Eppure, Università, 
imprese, enti locali non riescono a creare sinergie dando vita a fondazioni di sviluppo, sul 
modello di quella della Silycon Valley in California, oppure a distretti industriali di nuova 
generazione. La diffidenza reciproca -  cioè la mancanza di fiducia -  che regna tra i vertid 
del triangolo ora indicato non consente di generare percorsi virtuosi di sviluppo, che pure 
sarebbero a portata di mano.

3) La mancanza di un ethos condiviso è ciò che condanna l’Italia al corto-termismo- 
Diceva il grande scrittore latino Seneca: «Non ci sono venti favorevoli per il navigante che

22 Cfr. R. PUTNAM, M a k in g  D e m o c ra c y  W o rk : C iv ic  T ra d it io n s  in  M o d e rn  I ta ly ,  P rinceton  1993. 
21 Cfr. la re laz ione  di P. Donati in questa  S ettim ana Sociale.
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non sa dove andare». Per sapere dove andare occorre conoscere il fine cui tendere. Ma il fine 
non può deciderlo la politica da sola. Essa è piuttosto chiamata a servirlo. Né può fissarlo 
un 'élite di intellettuali oppure un’oligarchia detentrice del potere economico-finanziario. È 
la democrazia partecipativa di tipo deliberativo il luogo ideal-tipico dove società politica, 
società civile, società commerciale possono arrivare a definire cos’è il bene comune del 
Paese.

Se le cose stanno -  come credo -  in questi termini, chi deve farsi carico di rompere que­
sta sorta di circolo vizioso imboccando la via della creazione del capitale sociale di tipo 
linking? La mia risposta è che nelle attuali condizioni storiche tale compito spetti, in primis, 
ai soggetti imprenditoriali e alle loro associazioni (penso all’UCID, alla CDO, all’Economia 
di comunione, alla Confcooperative, al sistema delle BCC, ecc.). Si badi però: non solo 
imprese private, ma anche imprese sociali e imprese civili. Mi sia concesso il riferimento a 
un grande imprenditore fiorentino dell’umanesimo civile. Coluccio Salutati. Scriveva nel 
1437: «Consacrarsi onestamente all’attività economica può essere una cosa santa, più santa 
che vivere in ozio nella solitudine, perché la santità raggiunta con una vita rustica giova sol­
tanto a se stesso, ma la santità della vita operosa innalza 1’esistenza di molti». Che cosa c’è 
di notevole in questo brano? L’idea che la vita economica, in quanto generatrice di valore, 
è di per sé votata al bene comune: un punto questo che troviamo assai efficacemente realiz­
zato dalle varie espressioni del movimento cattolico italiano. Ma sotto quale condizione ciò 
si realizza? Una in cui alla motivazione estrinseca, rappresentata dalla ricerca del profitto, 
l’imprenditore affianchi la motivazione intrinseca, che consiste nel comprendere che le doti 
che fanno di un soggetto un imprenditore devono essere poste al servizio del bene comune. 
L’imprenditore che mira alla sola massimizzazione del profitto è un soggetto veramente 
modesto. Anche perché, nelle condizioni storiche attuali, non è poi così tanto difficile rag­
giungere quel fine. Ma soprattutto è un soggetto miope, e dunque sciocco, perché non si 
rende conto che non potrà mantenere a lungo la sua posizione se il mercato diventa sempre 
più incivile, come oggi in parte sta avvenendo.

Ha scritto Gilbert Chesterton: «Tutta la differenza tra costruzione e creazione è esatta­
mente questa: una cosa costruita si può amare soltanto dopo che è stata costruita; ma una 
cosa creata si ama prima di farla esistere». Ecco dunque la differenza ultima tra imprendi­
tore civile e non civile: il primo è un creatore, il secondo è un costruttore. La condizione che 
allora occorre soddisfare è che possa affermarsi entro il mercato -  e non già al di fuori o 
contro di esso -  uno spazio economico formato da soggetti il cui agire sia ispirato dal prin­
cipio di reciprocità, intervenendo anche con strumenti di tipo legislativo. L’aspetto essen­
ziale della relazione di reciprocità è che i trasferimenti che essa genera sono indissociabili 
dai rapporti umani: gli oggetti delle transazioni non sono separabili da coloro che li pongo­
no in essere, quanto a dire che nella reciprocità lo scambio cessa di essere anonimo e imper­
sonale come invece accade con la relazione di scambio di equivalenti.

Già intorno alla metà dell’Ottocento, in Europa dapprima e negli Stati Uniti poi, inizia 
a prendere corpo l’idea di tentare di correggere le storture più evidenti della logica del bene 
totale, nella sfera propriamente finanziaria. Si pensi alla Banca del Popolo fondata nel gen­
naio 1849 da P. J. Proudhon, la cui attività durerà solamente sette settimane, ma i cui due 
principi fondamentali -  primo, che l’accesso al credito è la via più pervia per combattere la 
povertà; secondo, che il credito costituisce un potente legame sociale -  continueranno, con 
grande successo, nelle esperienze successive. Alludo alle Banche di villaggio, la prima delle 
quali fondata da F. W. Raiffeisen nel 1864, alle Cooperative di risparmio e credito ideate da 
Schultze e Delitzsch e, infine, alle Casse di risparmio e alle Casse rurali italiane, del cui 
ruolo nello sviluppo economico del nostro Paese non si dirà mai abbastanza.

La letteratura su queste istituzioni bancarie tuttora in esistenza e in continua espansio­
ne è ormai talmente vasta e nota che non mette conto soffermarsi qui a illustrarne i conte­
nuti. Per un resoconto efficace, rinvio al contributo di L. Becchetti nella presente Settimana
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Sociale, che ci aiuta a comprendere come mai da poco più di un quarto di secolo a questa 
parte si vada assistendo a una ripresa massiccia di forme plurime di finanza etica, quali la 
banca etica, la microfinanza, i fondi etici.

Piuttosto, conviene porsi la seguente domanda: che dire a proposito delle prospettive 
future? Hanno per caso ragione coloro che sostengono che le varie forme di finanza alter­
nativa sarebbero afflitte da un irriducibile paradosso, quello per cui il loro stesso successo 
ne decreterebbe, alla lunga, l’estinzione? Una risposta non superficiale esige che si ponga 
mente ai limiti della microfinanza, oltre che ai suoi punti di forza. Si badi che il termine 
limite sta qui a significare confine e non già lacuna o errore. Soltanto una comprensione 
non distorta dei limiti di validità e di efficacia della microfinanza può consentirci di con­
getturare quale sarà, nel futuro, il suo raggio di azione. Vediamo allora di illustrarli, molto 
brevemente.

In primo luogo, la microfinanza non si occupa né si interroga sulle cause della povertà. 
Il suo obiettivo è di intervenire piuttosto sugli effetti della povertà sollevando i poveri dalla 
dipendenza e, dunque, dalla perdita di autonomia che sempre gli interventi in chiave assi­
stenziale vanno a generare. La microfinanza considera pertanto il contesto sociale e norma­
tivo come un dato dal quale partire. Un secondo limite è stato bene posto in luce dal Con­
sultative Group to Assist the Poor (CGAP)’4. Vi si legge che la microfinanza si rivolge, basi­
camente, ai «moderatamente poveri» e non già ai poveri estremi, i quali hanno piuttosto 
bisogno di tutto quanto serve loro per raggiungere la soglia della sussistenza in senso fisio­
logico. D’altro canto, gli interventi di microfinanza postulano, per produrre un qualche 
effetto, almeno un simulacro di assetto istituzionale di mercato, e dove c’è povertà estrema 
neppure si può parlare di mercato. In tal senso, la microfmanza tende, di per sé, ad accre­
scere l’ineguaglianza tra poveri e ciò nella misura in cui i più poveri tra i poveri, non esi­
bendo alcun potenziale imprenditoriale, non hanno di fatto accesso al microcredito. Un terzo 
limite, infine, in parte collegato a quello precedente, è che la microfmanza tende, per sua 
natura, a realizzare l’inclusione sociale degli esclusi mediante la loro auto-occupazione e la 
nascita di microimprese. Ma i poveri estremi hanno necessità di occupazione, giacché non 
sono in grado di auto-occuparsi, per limiti sia cognitivi sia fisiologici.

Quale il senso di quanto precede? Per un verso, quello di suggerire che non si deve pre­
tendere dalla microfinanza ciò che essa non può dare. Per dirla nei termini di quanto sopra 
esposto, la microfinanza mira a migliorare la capacità di vita delle persone, dilata cioè il 
loro capability set nel senso di A. Sen, ma i poveri estremi abbisognano di interventi che 
puntino piuttosto a migliorare le loro condizioni di vita. Per l’altro verso, i limiti indicati val­
gono anche a farci comprendere i notevoli punti di forza della microfinanza. Per ragioni di 
spazio li richiamo solamente, tanto sono ormai noti1’. La microfinanza agisce da ponte tra 
settore informale e settore formale dell’economia; è uno degli strumenti più efficaci per 
favorire l’emancipazione delle donne; è il più potente strumento per aumentare il tasso di 
imprenditorialità di una comunità locale. Ma soprattutto è la più credibile, oltre che più effi­
cace, via per creare quel capitale sociale di tipo linking che è oggi unanimemente ricono­
sciuto come il fattore decisivo di sviluppo.

Siamo ora in grado di dare risposta all’interrogativo sopra posto. Se la microfmanza sarà 
capace di conservare e rafforzare la sua identità -  che è quella definita dai suoi punti forza 
-  essa continuerà a crescere non solamente nei Paesi in via di sviluppo.ma anche in quelli 
dell’Occidente avanzato. Se invece prevarrà la posizione di coloro che vedono nella micro­
finanza poco più che uno strumento per sopperire alle imperfezioni del mercato finanziario 
e quindi poco più che un ulteriore prodotto da inserire nella gamma dei servizi finanziari già 
disponibili, allora essa avrà gli anni contati. Non è difficile darsene conto. Se facciamo

14 Cfr. Consultative G roup to Assist thf. Poop. «The Im pact o f  M icrofinance», in D o n a r  B r ie f  (2003), 13- 
25 Cfr. L. Becchetti, L a  f e l ic i t à  s o s te n ib ile , R om a 2005.
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dipendere resistenza della microfinanza unicamente dai problemi legati alla presenza di 
informazione nascosta e di azione nascosta nel mercato del credito, è chiaro che, risolti que­
sti, non vi sarebbe più bisogno alcuno degli schemi di prestito tipici della microfinanza: pre­
stito di gruppo; riunioni di gruppo; restituzione a intervalli ravvicinati; ecc.

Ecco perché la questione del futuro della microfinanza è indissolubilmente legata a 
quella riguardante il fine ultimo che essa intende perseguire: se l’efficienza del mercato 
oppure la sua civilizzazione. Nell’ottica della sola efficienza, ai soggetti che praticano la 
microfinanza non può non essere richiesta la completa autosufficienza finanziaria (dopo il 
periodo iniziale di avviamento), con il che tali soggetti finiranno per forza con l’adottare un 
comportamento sostanzialmente isomorfico a quello della finanza commerciale. Ad esem­
pio, saranno i segmenti più redditizi della clientela a ricevere le maggiori attenzioni, e ciò 
non per ottenere un profitto ma per contrastare gli eccessivi costi operativi connessi ai ser­
vizi rivolti agli altri segmenti della clientela. Un’importante organizzazione di microfinan­
za inglese, la Street UK, riferisce che il costo per prestare una sterlina è stato di otto sterli­
ne nella fase iniziale di attività e poi di due sterline e mezzo nella fase a regime’''.

Muoversi invece nell’ottica della civilizzazione del mercato significa chiedersi se il più 
alto costo medio per unità di denaro prestato dai soggetti che praticano il microcredito sia
o meno compensato dal valore aggiunto sociale (VAS) che l’attività di quei soggetti va a 
produrre. A sua volta, questo significa riconoscere che la microfinanza produce non sola­
mente un valore strumentale, come ogni altro soggetto che opera nel mercato finanziario, 
ma anche un valore espressivo che è bensì misurabile, anche se non lo è secondo i canoni 
standard’1.

In definitiva e generalizzando, il destino della finanza etica è legato alla capacità (e alla 
volontà) dei suoi dirigenti di realizzare un bilanciamento armonico tra la dimensione espres­
siva e quella strumentale, evitando che l’affermazione piena dell’una vada a detrimento del­
l’altra. È questo il vero nodo da sciogliere. Mentre al management della finanza commer­
ciale nessuno chiederà mai di dare conto del valore espressivo generato dalla sua attività, il 
management della finanza etica deve poter mostrare quanto valore aggiunto sociale il suo 
agire produce. Soltanto così potrà «giustificare» il più alto costo medio di cui sopra si è 
detto. Si comprende allora perché è assai più difficile gestire un’attività di finanza etica che 
non di finanza commerciale.

4.3. Quanto precede mi porta a una riflessione finale sulla vexata quaestio concernen­
te la definizione di Terzo settore. Sono dell’idea che la concettualizzazione, ancor oggi 
dominante, di Terzo settore non consenta a quest’ultimo di reclamare per sé funzioni che 
vadano oltre la mera supplenza o il lobbying. Se si vuole, come ritengo si debba volere, che
i soggetti della società civile partecipino attivamente alle scelte di natura politica, oltre che 
a quelle di natura amministrativa, la definizione di ciò che deve intendersi per Terzo setto­
re è questione che non può essere elusa. Vedo di spiegarmi. La definizione corrente di Terzo 
settore vede questo come la sfera cui afferiscono tutti quei soggetti che non hanno titolo per 
rientrare né nel mercato (Primo settore) né nello Stato (Secondo settore). Si noti subito l’a­
simmetria: mentre la distinzione tra Terzo settore e Stato si appoggia su un fondamento 
oggettivo, quale è quello basato sulla dicotomia pubblico-privato, la distinzione tra Terzo 
settore e mercato postula, per avere senso, che il mercato venga considerato come lo spazio 
occupato per intero da agenti che sono motivati all’azione dal fine lucrativo. Soltanto così, 
infatti, si possono tenere tra loro separati soggetti -  pensiamo a una cooperativa sociale e a 
un’impresa commerciale -  che partecipano della medesima natura giuridica (quella di enti 
privati), ma che perseguono obiettivi diversi. Tanto ciò è vero che, negli ambienti anglosas-

“  Street U K , Lessons f a r  E x p e rie n e e , R esearch  report. New E conom ics F oundation . London 2004.
”  C om e si sa, non si m isura  la creaz ione  di capitale  socia le  nello  s tesso  m odo  in cui si m isura  l'e ffic ienza .
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soni, le organizzazioni di cui qui si tratta vengono genericamente indicate con l’espressione 
di enti non profit, per sottolineare appunto il fatto che la loro specificità sta tutta nel rispet­
to del vincolo di non distribuzione degli utili.

Ora, se le organizzazioni della società civile -  ovvero le organizzazioni delle libertà 
sociali, come le ha chiamate G. Zagrebelski -  appartengono alla sfera del privato ma non 
a quella del mercato, vuol dire che la loro ragion di esistere non può essere ricercata sul 
piano economico, ma soltanto su quello sociale. Ecco perché, agli inizi degli anni Ottan­
ta del secolo scorso, tali organizzazioni furono identificate con l’espressione di «privato 
sociale». Ebbene, mentre allora tale espressione ha rappresentato fedelmente ed efficace­
mente la realtà, le cose sono andate progressivamente mutando in seguito all’affermazio­
ne in senso quantitativo e alla diffusione su tutto il territorio nazionale di soggetti impren­
ditoriali connotati da due elementi specifici: primo, un’organizzazione produttiva del tutto 
simile a quella delle imprese far profit (e dunque connotata da elementi quali professio­
nalità, produzione di beni e servizi, non erraticità e così via); secondo, il perseguimento 
di interessi collettivi affatto analoghi a quelli perseguiti da associazioni (di volontariato, 
di promozione sociale) e da fondazioni (di impresa, di comunità). Si pensi alle cooperati­
ve sociali e alle neonate imprese sociali: si tratta di soggetti che stanno nel (cioè dentro 
il) mercato, ma non accettano il fine dell’agire capitalistico, che è quello del profitto. In 
quanto operanti con sistematicità e regolarità nel mercato, tali soggetti sono simili alle 
società commerciali e dissimili da fondazioni e associazioni; in quanto non mirano al pro­
fitto, essi sono simili a fondazioni e associazioni e dissimili dalle società di cui al libro V 
del Codice Civile.

Sono dell’avviso che fino a che non si troverà una sistemazione giuridica adeguata per 
questi enti, veri e propri Giano bifronte, le difficoltà di cui siamo a conoscenza non potran­
no essere risolte: difficoltà, si badi, che non sussistono per le associazioni e le fondazioni, 
cioè per i soggetti del privato sociale in senso proprio. Ora, non c’è chi non veda come la 
vera novità dell’ultimo quarto di secolo sia proprio l’irrompere nella nostra società di que­
sta nuova tipologia di soggetti imprenditoriali. Associazioni e fondazioni, infatti, esistono da 
secoli (si pensi alle Misericordie e alle varie Confraternite). Ecco perché ritengo sia giunto 
il tempo di inserire nel pubblico dibattito la categoria di impresa civile: il sostantivo dice che 
si tratta di un ente che opera nel rispetto dei familiari canoni del mercato -  efficienza, com­
petitività, innovatività, sviluppo -  mentre l’aggettivo dice che il fine perseguito è il soddi­
sfacimento di bisogni collettivi o la tutela di interessi generali. Non penso si possa conti­
nuare ancora a lungo a pretendere di costringere la realtà odierna, in rapida evoluzione, entro 
l’ormai obsoleto schema dualistico del pubblico e del privato.

Se colgo nel segno, il significato profondo del nuovo titolo V della nostra Carta costi­
tuzionale e in particolare dell'art. 118, è quello di parlare a favore della costituzionalizza- 
zione del civile. Invero, la distinzione, introdotta nella modernità, tra pubblico e privato non 
fa più presa sulla realtà non solamente perché essa lascia fuori segmenti importanti della 
società -  come appunto non pochi dei soggetti del Terzo settore -  ma anche perché c’è con- 
flazione tra le due sfere. Come osserva G. Teubner2*, la conflazione deriva dalla circostan­
za che il contratto -  che è lo strumento principe che muove la sfera del privato -  deve sem­
pre più includere i problemi di livello pubblico che esso provoca. Ciò in quanto la contrat­
tazione privata produce sempre esternalità pecuniarie (positive o negative a seconda dei 
casi) che ricadono in capo a soggetti terzi rispetto alle parti in causa. La ricerca di Teubner 
ci conferma che la società odierna può darsi ordini di tipo costituzionale che emergono dalla 
società civile, e non solo dal corpo politico. Chiaramente, se si desidera che il civile possa 
svolgere questa funzione integratrice, esso non può non porsi il problema della propria nor­
matività, e quindi dei modi della propria rappresentanza. In buona sostanza, chi ritiene che

“  Cfr. G . T eu b ner . L a  c u ltu r a  d e l d i r i t t o  n e ll 'e p o c a  d e l la  g lo h a liz z a z io n e . L e  c o s t itu z io n i c iv i l i ,  R om a 2005'
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il modello di ordine sociale basato sulla dicotomia pubblico-privato continui a essere suffi­
ciente non ha bisogno di porsi il problema della rappresentanza del civile, poiché quest’ul- 
tima viene, per così dire, incorporata ovvero sussunta nella rappresentanza politica. Proprio 
come ancor oggi accade in gran parte: il sistema politico vede il Terzo settore come forza di 
sostegno agli attori politici in campo e non già come espressione di una modalità nuova e 
originale di realizzare opere che hanno bensì ricadute sul pubblico, ma sono di natura civi­
le. Chi invece riconosce al Terzo settore un «potere istituente»”, ed è convinto che, nelle 
attuali condizioni storiche, esso già abbia acquisito la capacità di darsi un assetto costitu­
zionale, deve anche ammettere che la questione della rappresentanza non può essere ulte­
riormente procrastinata.

Su quale base poggia una tale esigenza? Sulla constatazione che il sistema politico non 
riesce più ad assolvere il compito della rappresentanza dell’intera area del sociale. Infatti, la 
crescita rapida del pluralismo sociale è oggi tale che gli individui non possono più dirsi rap­
presentati da una sola organizzazione, fosse pure un grande Partito oppure un grande Sin­
dacato. È il fatto della pluriappartenenza, il fatto cioè che le persone nella società odierna 
possono scegliere la propria identità come risultato di appartenenze plurime, a far sì che il 
tradizionale sistema della rappresentanza non sia più sufficiente a coprire tutti gli ambiti in 
cui si esprime l’esistenzialità delle persone. Posso anche aderire a un Partito politico ed 
essere iscritto a un Sindacato, ma questi due luoghi istituzionali non mi bastano più per dare 
piena espressione alla mia identità, oltre che piena tutela ai miei interessi.

Fino a un passato recente, invece, le cose sono andate diversamente. Al tavolo della 
decisione pubblica partecipavano (e partecipano tuttora) soltanto coloro che avevano titolo, 
vale a dire coloro che potevano dimostrare di rappresentare interessi organizzati di gruppi o 
di categorie di cittadini. Lo spiazzamento del civile ad opera del pubblico che ne è derivato 
ha fatto sì che fino a tempi recentissimi la società fosse organizzata attorno a pochi attori 
sociali e nella quale la capacità di azione collettiva era controllata da alcuni grandi Partiti 
che operavano in collegamento con reti di associazioni collaterali. Tanto è vero che per i 
soggetti della società civile portatori di cultura avere accesso alla sfera pubblica significa­
va, basicamente, far eleggere alcuni dei propri membri in questa o quella organizzazione 
Partitica. Nulla di più.

Ebbene, la novità importante di questo nostro tempo è la presa d’atto dell’inefficienza 
oltre che delle gravi lacune che il modello fordista di organizzazione sociale ci ha lasciato 
in eredità. È quando ci si confronta con i problemi connessi ai nuovi rischi sociali, alla 
nuova configurazione del mercato del lavoro, ai conflitti identitari, ai paradossi della feli­
cità, e così via, che si inizia a percepire che cosa significhi aver lasciato ai margini il civile, 
impedendogli di fatto di esprimere tutta la sua carica progettuale. Ed è precisamente a que­
sto punto che si comincia anche a comprendere perché il Terzo settore non può non aspira­
te a diventare parte sociale, preoccupandosi, in conseguenza, di sciogliere il nodo della sua 
rappresentanza, secondo forme che ancora devono essere trovate.

S . Un’annotazione conclusiva

C’è posto per la categoria del bene comune entro il discorso e la pratica dell’econo­
mia? O quest'ultima è «condannata» a parlare il linguaggio e quindi a occuparsi solamen­
te di efficienza, profitto, competitività, sviluppo e, al più, di giustizia distributiva? La 
domanda è tutt’altro che retorica, se si considera che il bene comune è oggi sotto attacco, 
sebbene con intenti diversi, da un duplice fronte: quello dei neoliberisti e quello dei neo­
statalisti. I primi si «accontentano» della filantropia e delle varie pratiche del conservato-

”  Si veda M. Maoatti, I l  p o te re  is t itu e n te  d e l la  s o c ie tà  c iv i le ,  R om a 2005.



1494 Documentazione - La 45a Settimana Sociale

rismo compassionevole per assicurare un livello minimo di assistenza sociale ai segmenti 
deboli ed emarginati della popolazione. Ma che non sia questo il senso del bene comune ci 
viene dalla considerazione che l’attenzione a chi è portatore di bisogni non ha da essere 
oggettuale, ma personale. L’umiliazione di essere considerati «oggetti» delle attenzioni 
altrui, sia pure di tipo compassionevole, è il limite grave della concezione liberal-indivi­
dualista, che non riesce a comprendere il valore dell’empatia nelle relazioni interpersona­
li. Come si legge nella Deus caritas est: «L’intima partecipazione personale al bisogno « 
alla sofferenza dell’altro diventa così un partecipargli me stesso: perché il dono non umili 
l’altro, devo dargli non soltanto qualcosa di mio, ma me stesso, devo essere presente nel 
dono come persona» (n. 34).

Anche la logica neostatalista non coglie affatto il significato profondo del bene comu­
ne. Insistendo unicamente sul principio di solidarietà, lo Stato si fa carico di assicurare a tutti 
i cittadini livelli essenziali di assistenza. Ma in tal modo esso spiazza il principio di gratuità, 
negando, al livello della sfera pubblica, ogni spazio all’azione gratuita. Se si riconosce che 
la gratuità svolge una funzione profetica, perché porta con sé una «benedizione nascosta», 
ma non si consente che questa funzione si manifesti nella sfera pubblica, è chiaro che lo spi­
rito del dono andrà soggetto a lenta atrofia. L’aiuto per via esclusivamente statuale tende a 
produrre individui bensì assistiti ma non rispettati nella loro dignità, perché non riesce a evi 
tare la trappola della dipendenza riprodotta.

La sfida da raccogliere, oggi, è quella di battersi per restituire il principio del bene 
comune alla sfera pubblica. Il bene comune, affermando il primato della relazione inter­
personale sul suo esonero, del legame intersoggettivo sul bene donato, dell’identità per­
sonale sull’utile, deve poter trovare spazio di espressione ovunque, in qualunque ambito 
dell’agire umano, ivi compresa l’economia e la politica. Il messaggio centrale è dunque 
quello di pensare la carità, e quindi la fraternità, come cifra della condizione umana, 
vedendo nell’esercizio del dono gratuito il presupposto indispensabile affinché Stato e 
mercato possano funzionare avendo di mira il bene comune. Senza pratiche estese di dono 
si potrà anche avere un mercato efficiente e uno Stato autorevole (e perfino giusto), ma 
efficienza e giustizia, anche se unite, non valgono a renderci felici. «L’amore-caritas», 
scrive ancora Benedetto XVI, «sarà sempre necessario, anche nella società più giusta (...) 
ci sarà sempre sofferenza che necessita di consolazione e aiuto. Sempre ci sarà solitudi­
ne» (Deus caritas est, 28).

Ha scritto Albert Camus in Nozze: «Se c’è un peccato contro la vita, è forse non tanto 
disperarne, quanto sperare in un’altra vita e sottrarsi all’implacabile grandezza di questa», 
Camus non era credente, ma ci insegna una verità: non bisogna peccare contro la vita pre­
sente squalificandola, umiliandola. Non si deve perciò spostare il baricentro della nostri 
fede sull’aldilà tanto da rendere insignificante il presente: peccheremmo contro l’incarna- 
zione. Si tratta di un'opzione antica che risale ai Padri della Chiesa, i quali chiamavano l’in 
carnazione un sacrum commercium per sottolineare il rapporto di reciprocità profonda tri 
l’umano e il divino e, soprattutto, per sottolineare che il Dio cristiano è un Dio di uomini 
che vivono nella storia e che si interessa, anzi si commuove, per la loro condizione umana. 
Amare l’esistenza è allora un atto di fede e non solo di piacere personale. Il che apre alla 
speranza, la quale non riguarda solamente il futuro, ma anche il presente, perché abbiano 
necessità di sapere che le nostre opere, oltre a una destinazione, hanno un significato e un 
valore anche qui e ora.

-
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Un futuro per il bene comune?

M ONS. A L D O  G IO R D A N O *

Sono particolarmente contento di portare il saluto del Consiglio delle Conferenze Epi­
scopali d’Europa (C.C.E.E.) a quest’importante assemblea. Il nostro Presidente, il Card. 
Peter Erdò, aveva in progetto di essere presente oggi, ma purtroppo è stato impedito.

Le riflessioni che vi propongo -  molto sintetiche e veloci -  nascono dalla mia espe­
rienza europea. Per pensare un futuro per il bene comune in Europa, credo sia urgente dare 
contenuto, in particolare, a tre parole, per uscire da una situazione retorica dove si usano 
parole, ma non si dice nulla, o da una Babele dove ci sono la confusione, l’incomunicabilità 
o anche il contrasto violento. Si tratta delle parole: «Europa», «persona umana», «Cristia­
nesimo».

1. Europa
La prima parola che ha urgenza di ritrovare il contenuto è «Europa». Quale il bene 

comune che costituisce l’Europa? Che cosa si intende quando si dice Europa? La parola 
Europa ha un contenuto geografico, storico, politico, economico o culturale? È il problema 
complesso dell’identità europea.

1.1. L’Europa è una realtà estremamente varia. Sono sempre sorpreso dalla varietà delle 
lingue che abbiamo nel nostro Continente. All’inizio di ottobre, a Fatima, abbiamo avuto 
l’incontro dei 36 Presidenti delle Conferenze Episcopali d’Europa: parlavano almeno tren­
ta diverse madrelingue. Sono un centinaio le lingue europee (tra maggiori e minori) e que­
sto esprime la gran complessità culturale che abbiamo nel Continente.

1.2. Sempre più scopriamo che il bene comune dell’Europa è definito sui suoi confini, 
sulle sue frontiere. L’Europa ha sempre vissuto sui limiti: tra la Grecia e l’Asia, tra Atene, 
Gerusalemme e Roma, tra il Sud e il Nord, tra l’Ovest e l’Est, sui confini con le Americhe, 
l’Asia, l’Africa,... In realtà oggi nessuno sa con precisione dove stiano i confini dell’Europa.

Non è del tutto chiaro quali siano i Paesi che appartengono all’Europa. Pensiamo ai 
dibattiti in corso circa l’entrata della Turchia nell’Unione e sui rapporti dell’Unione Euro­
pea con i nuovi vicini di casa: a cominciare dalla Russia -  che si sente europea, ma che, se 
non accolta, si rivolgerà altrove, forse all’Asia -  ai Paesi dei Balcani, al Nord Africa, fino a 
Israele.

1.3. Fino a pochi anni fa un drammatico «confine» divideva l’Est e l’Ovest dell’Euro­
pa. Un’enorme novità storica è stata il crollo del muro e il recente allargamento dell’Unio­
ne Europea verso l’Est europeo, che ha reso anche politicamente realistico pensare all’Eu­
ropa a «due polmoni»; ma la realizzazione di un «bene comune» tra l’Oriente e l’Occiden­
te europeo è ancora un compito in gran parte da compiere. La gran maggioranza dei popoli 
dei Paesi dell’Europa Centro-Orientale hanno ben presto preso coscienza che il crollo del­
l’impero comunista non significava immediatamente l’entrata nella «terra promessa», ma 
piuttosto l’inizio dei quarant’anni di deserto. Certo è meglio il cammino faticoso nella 
libertà, piuttosto che la schiavitù in Egitto.

I Paesi dell’Est sentono che a casa loro in particolare il problema della giustizia non è 
ancora risolto. Le proprietà e i beni confiscati dal potere comunista in realtà non sono stati 
restituiti semplicemente al popolo, ma nella maggior parte dei casi sono finiti in mani diver­
se. Nello stesso tempo la gente di queste terre deve affrontare, senza proprietà, la logica del
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libero mercato e della concorrenza capitalista che si fonda proprio sulla proprietà. Questa 
situazione ha creato un piccolo gruppo di vincitori che è riuscito a salire sul carro della nuova 
situazione economica, ma ha lasciato dietro molti perdenti, come al solito, i più deboli.

Inoltre nella maggior parte dei Paesi dell’Europa Orientale è diffusa la paura circa il 
destino dei propri valori e della propria tradizione nel momento dell’incontro con la moder­
nità occidentale e la cultura secolarizzata, favorito anche dall’allargamento dell’Unione 
Europea.

Non si può parlare di bene comune europeo senza trovare la via di un bene comune tra 
l’Est e l’Ovest.

1.4. La luce del bene comune è necessaria per il processo di unificazione europea in 
corso, anche per uscire dal disorientamento e dallo scetticismo. Senza la coscienza di quale 
sia il bene comune che permetta l’unificazione siamo destinati al fallimento. Ne è segnale il 
faticoso cammino del Trattato costituzionale dell’Unione Europea che proprio due giorni fa 
a Lisbona ha però intrapreso un nuovo passo. Il bene comune europeo è certamente di tipo 
economico: uno dei più grandi eventi vissuti recentemente da un gruppo significativo di 
Paesi europei è stata l’introduzione della moneta unica, dell’Euro: un fatto economico, ma 
anche con grossi effetti culturali e psicologici. Ma il bene comune europeo è anche politico: 
non possiamo dimenticare che il processo di unificazione è nato per la pace. Oggi non abbia­
mo ancora la chiarezza politica per dire se il bene comune europeo sia quello delle singoli 
Nazioni o un bene comune sovranazionale. Occorre approfondire la questione fino al punto 
di cogliere la reciprocità tra bene comune nazionale e bene comune sovranazionale. Soprat­
tutto il bene comune europeo è di tipo culturale. Molto indicativo al riguardo è il dibattito 
sulle radici dell’Europa, che ha coinvolto il Cristianesimo. Senza un’idea, una visione, un’a­
nima «comune» non si può pensare a un’Europa che viva e trovi la strada dell’unificazione.

La storia attuale richiede quindi anche all’Italia di contribuire al bene comune europeo, 
per poter «godere» a casa propria di questo bene comune.

1.5. Parlare di confini significa pensare l’Europa non come una fortezza, chiusa nel­
l’interesse per il proprio bene comune, ma un Continente che diviene più stabile per meglio 
realizzare lo scambio dei beni con le altre regioni della terra e contribuire alla giustizia e alla 
pace del mondo. In un’epoca di mobilitazione universale e di collegamento globale, l’Euro­
pa può comprendersi soltanto nel suo legame con gli altri Continenti. Il vero punto di inte­
resse è il «bene comune universale», e non l’esclusivo bene di un solo Continente.

La più impressionante e determinante incognita è il confronto dell’Europa con l’Asia, 
che sta diventando sempre più velocemente protagonista sulla scena geo-politico-economi- 
ca mondiale, anche per l’andamento demografico della popolazione mondiale. Basta pensa­
re a Nazioni come Cina e India: in Cina abita un miliardo e mezzo di persone; in India ci 
sono 46 milioni di studenti universitari. Il futuro della storia e anche del Cristianesimo è 
legato all’Asia; ci attende il confronto con culture millenarie che sono altre dalla nostra.

In America Latina vive circa la metà dei cattolici del mondo. Ho potuto partecipare ad 
Aparecida, in Brasile, ai primi giorni dei lavori della 5a Conferenza Generale dell’Episco- 
pato latinoamericano, iniziata il 13 maggio con la presenza e la parola di Benedetto XVI e 
conclusa il 31 maggio. Grazie soprattutto al Cristianesimo, c’è una «parentela» stretta tra 
Europa e America Latina; essa va oggi approfondita. Le Chiese dei due Continenti hanno 
sfide comuni: entrambe si sentono confrontate con il processo della globalizzazione, con 1e 
immense povertà e ingiustizie sociali, ma soprattutto entrambe si interrogano sul rischio di 
creare una società senza Dio, sul modo per conoscere e annunciare Dio, sul volto e il ruolo 
della Chiesa, sulla formazione dei credenti, sul significato della scelta preferenziale per i 
poveri, sul rapporto tra Chiesa e politica, sulla presenza nei mezzi di comunicazione. Sono 
queste le domande che il Papa ha affrontato nello storico discorso inaugurale della Confe­
renza di Aparecida.
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11 15-18 gennaio di quest’anno (2007) sono stato a Dar-Es-Salaam in Tanzania, per rap­
presentare il C.C.E.E. al congresso dei Vescovi dell'Africa e Madagascar sul tema dell’e­
vangelizzazione. Anche in questo Continente la priorità è l’evangelizzazione. Conosciamo 
le sfide: il confronto con le religioni tradizionali, con l’islam, con la crescita delle comunità 
pentecostali e neoprotestanti, con le sètte, con i primi influssi della secolarizzazione nelle 
città e, in modo speciale, il confronto con le grandi piaghe sociali, la fame, le guerre e la vio­
lenza, le malattie, specie l’AIDS, la corruzione e l’ingiustizia. A Dar-Es-Salaam ho perce­
pito quanto grande sia l’attesa degli africani di essere protagonisti della propria storia e di 
raggiungere anche come Chiesa un’autonomia pure economica. Un Vescovo della Nigeria 
durante rincontro ha affermato: «Verrà il giorno in cui noi africani potremo godere dei gran­
di beni che Dio ha dato alla nostra terra e io vedrò questo giorno!». Questa grande aspira­
zione deve confrontarsi con il permanente bisogno della solidarietà da parte degli altri Con­
tinenti, ma anche con un certo cinismo politico ed economico intemazionale, che sembra 
pronto a lasciar morire l’Africa, mentre il mondo può andare avanti tranquillamente o, 
meglio, che è pronto a sfruttare le ricchezze dell’Africa senza che siano gli africani a deci­
dere dei loro beni. I Vescovi di alcuni Paesi notavano anche che, mentre i propri popoli stan­
no ancora soffrendo per gli esiti della vecchia colonizzazione, non si accorgono che stanno 
già cadendo in una nuova forma di colonizzazione: quella cinese.

Nel novembre 2004 abbiamo realizzato a Roma un simposio di Vescovi europei e afri­
cani dedicato alla comune responsabilità soprattutto nei confronti dell’evangelizzazione, e 
ora stiamo approfondendo la collaborazione attraverso una serie di seminari su temi di 
comune interesse. L’incontro di quest’anno tra Vescovi europei e africani a novembre, in 
Ghana, è sul tema della schiavitù e delle nuove schiavitù.

L’Europa deve occuparsi del bene comune del mondo, anche perché il mondo sta venen­
do in Europa, anche per la crisi demografica vissuta dal nostro Continente. Le migrazioni 
stanno cambiando il volto di tutti i nostri Paesi e, insieme allo sviluppo impressionante delle 
comunicazioni, contribuiscono a trasformare in realtà il villaggio globale planetario.

Nella recente assemblea ecumenica europea che abbiamo realizzato il 4-9 settembre a 
Sibiu (Romania) e che ha visto rincontro di 2.500 delegati di tutti i Paesi europei, ho per­
cepito in modo chiaro e nuovo che la questione oggi determinante è proprio il mondo. Nella 
precedente assemblea ecumenica di Graz, dieci anni fa, nel 1997, questa dimensione non era 
ancora così evidente come oggi. Non mi ricordo che a Graz, ad esempio, si fosse parlato 
della Cina o del terrorismo o del cambiamento climatico nei termini con cui affrontiamo 
oggi questi temi. Il futuro del bene comune dell’Europa e anche dell’Italia è determinato dal 
mondo. Il bene comune è tale soltanto se riguarda tutte le persone della terra.

2. Persona umana
La seconda parola decisiva che deve ritrovare un contenuto è «persona umana». In que­

ste Settimane Sociali abbiamo affrontato questo tema in modo molto ampio e profondo. 
Cosa intendiamo quando diciamo persona umana?

2.1. Il problema cruciale circa l’umanesimo che abbiamo in Europa è quello della fram­
mentazione delle varie dimensioni della persona umana. Una pagina di Nietzsche, contenu­
ta nel suo Così parlò Zarathustra, mi sembra esprimere in modo emblematico questo pro­
blema. Zarathustra, fondatore dell’antica religione, che Nietzsche rimette in scena, è cir­
condato da una turba di storpi, handicappati e mendicanti che gli chiedono di essere guari­
ti, ma egli replica che la sua esperienza gli ha insegnato che non è la cosa peggiore il fatto 
che a uno manchi un occhio o un orecchio o qualcos’altro e afferma: «Io vedo e ho visto ben 
di peggio [...]: uomini cioè cui manca tutto, se non che hanno una sola cosa di troppo -  
uomini che non sono nient’altro se non un grande occhio o una grande bocca o un grande
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ventre o qualcos’altro di grande. Costoro, io li chiamo storpi alla rovescia. E quando venni 
dalla mia solitudine e per la prima volta passai da questo ponte, non potevo credere agli 
occhi miei, e guardai, guardai ancora e alla fine dissi: “Questo è un orecchio! Un orecchio 
grande quanto un uomo!”. Guardai meglio: e, realmente, sotto l’orecchio si muoveva una 
coserella piccola e misera e stentata da far pietà. In verità, l’orecchio mostruoso poggiava 
su di un piccolo esile stelo, ma lo stelo era un uomo! [...] In verità, amici, io mi aggiro in 
mezzo agli uomini come in mezzo a frammenti e membra di uomini! E questo è spavento­
so ai miei occhi: trovare l’uomo in frantumi e sparpagliato come su un campo di battaglia e 
di macello [...]. Io passo in mezzo agli uomini, come in mezzo a frammenti dell’avvenire: 
di quell’avvenire che io contemplo. E il senso di tutto il mio operare è che io immagini come 
un poeta e ricomponga in uno ciò che è frammento ed enigma e orrida casualità»1.

La più radicale tentazione dell’umanità nasce sempre dal frammentare il volto dell’uo­
mo in pezzi per poi sceglierne un frammento, una parte -  che nel momento sembra essere 
la più importante o la più vantaggiosa -  e ingigantirla «ideologicamente» fino a farla diven­
tare il tutto: o solo il corpo, o solo la ragione, o solo i sentimenti, o solo il lavoro,... Il risul­
tato è mostruoso. Questa è violenza, perché quando una parte (come l’occhio) -  che in sé è 
vera e bella come contributo per la bellezza del tutto -  pretende di essere il tutto, deve fuo­
riuscire dal suo campo, occupare tutto lo spazio e quindi eliminare le altre dimensioni, che 
sono altrettanto umane e importanti. In ultimo sono i trascendentali dell’essere, il verum, il 
bonum e il pulchrum, che oggi non stanno più insieme, ma sono frammentati, si separano e 
si contrappongono ideologicamente, perché manca l’uno. E la mancanza dell’uno significa 
la fine dell’umanesimo.

Questo grave rischio è anche presente nell’ambito del sapere, quando una scienza pre­
tende di avere unilateralmente e ideologicamente la conoscenza di tutta la realtà. Questo 
sapere diviene un «grande occhio». Pensiamo alla grande sfida nei confronti della conce­
zione dell’uomo che viene dalle biotecnologie e dalle neuroscienze. In realtà il problema 
non viene dalle neuroscienze come tali, ma da certe interpretazioni delle neuroscienze che 
le rendono una neurofilosofia che pretende di dire la verità totale dell’uomo. È questa neu- 
rofilosofia che, riducendo il cervello e la persona a meri processi neuronali, vuole persua­
dere sulla visione meramente naturalistica e materialistica dell’uomo, sulla non esistenza di 
alcun io, sulla negazione di ogni trascendenza del soggetto, sulla «misurabilità» e «manipo- 
labilità» dell’uomo. In questa visione la libertà, la colpa, la responsabilità divengono pura 
illusione. Anche Dio non è risparmiato da questa riduzione naturalistica. Soprattutto davan­
ti a queste sfide si parla di una «nuova questione antropologica». Riguardo alla ricerca sul 
cervello occorre determinare con precisione qual è il dato e quale l’interpretazione. La Chie­
sa si colloca chiaramente dal lato delle scienze per la conoscenza dei dati, ma si pone con 
criticità davanti a certe interpretazioni «filosofiche» dei dati. Essa sente di avere una respon­
sabilità nell’interpretazione delle indagini. Quando una scienza pretende di essere anche 
filosofia o addirittura teologia diviene problematica e pericolosa.

Il bene comune è la persona umana, ma intesa come «tutta» la persona, in modo inte­
grale e non a una sola dimensione o con qualche pezzo.

2.2. La parola «persona» ha come contenuto la relazione. La persona è costituita dalla 
relazione con il mondo: di qui la serietà della questione ambientale. La persona è costituita 
dal rapporto con l’altro. L’affermarsi dell’individualismo è uno dei problemi culturali più 
seri che abbiamo in Europa. Anche il costituzionalismo dell’Unione Europea soggiace trop­
po a una visione individualistica. L'ordinamento della società è pensato come equilibrio tra 
libertà individuale e garanzie pubbliche, tra individuo e Stato, come se fra Stato e individuo 
non esistesse niente. Nel dibattito presso le istituzioni europee, oggi possiamo registrare un
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qualche nuovo interesse per temi come famiglia o bambino, soprattutto a causa del proble­
ma demografico o della coesione sociale o dell’educazione, ma questo non significa un vero 
cambiamento di mentalità: l’individualismo e gli imperativi economici del consumismo 
continuano a essere il criterio. È vero che c’è un nuova attenzione per il bambino, che è dive­
nuto merce rara, ma tale attenzione resta caratterizzata da un approccio individualistico, in 
quanto guarda al bambino in modo isolato e non come membro di una famiglia, inserito in 
un intreccio di relazioni. Anche dietro le lobby che sostengono forme di matrimonio tra per­
sone dello stesso sesso e il diritto di adozione per queste coppie c’è la corrente individuali­
stica. Si vuole rispondere al problema della coesione sociale accentuando i diritti individua­
li e non riscoprendo l’uomo come essere relazionale.

Nella recente plenaria del C.C.E.E. i Presidenti delle Conferenze Episcopali d’Europa 
hanno dedicato tempo a presentare la situazione dell’istituzione del matrimonio e della fami­
glia dal punto di vista giuridico, istituzionale, sociale e pastorale nei Paesi europei. È emer­
so uno scenario preoccupante e ricco di contrasti. Da una parte, i sondaggi testimoniano 
chiaramente che il matrimonio e la famiglia stabile sono gli ideali prioritari dei giovani euro­
pei; dall'altra parte, nella prassi, diminuiscono i matrimoni, religiosi e civili, aumentano le 
separazioni, i divorzi, le famiglie monoparentali e i bambini nati fuori del matrimonio. La 
parola famiglia in Europa è divenuta un contenitore talmente grande da contenere una cosa 
e quello che a tanti appare come il suo contrario. L’Europa perderà il suo futuro se perderà 
la famiglia.

Sono convinto che c’è un legame tra la tendenza a pensare la famiglia come fatto mera­
mente privato e l’analoga tendenza a relegare la religione nello spazio del privato. È la reli­
gione, specie il Cristianesimo, che ha la visione della persona umana come relazione.

Il bene comune è costituito dalle relazioni che costituiscono la persona, a cominciare 
dalla famiglia fino alle varie realtà della società civile.

2.3. La persona necessita di un criterio che orienti il proprio agire e permetta di distin­
guere il bene dal male. Esistono fondamenta su cui poggiare? C’è un bene capace di orien­
tare l’agire dei singoli e delle città, di rispondere al grido dei poveri? C’è qualcosa che vale, 
che ha valore non trattabile, su cui possiamo edificare?

Quando in Europa discutiamo dei valori, ci troviamo abbastanza d’accordo nello sten­
dere la loro lista. Nella Carta dei diritti dell’Unione Europea troviamo citati valori come 
dignità umana, libertà, democrazia, uguaglianza, diritti umani, non discriminazione, tolle­
ranza, giustizia, solidarietà, parità tra uomini e donne,... Questi elementi sono centrali nel 
magistero sociale della Chiesa cattolica. Ma la questione non è così semplice. Il problema 
grave, che resta aperto anche per il capitolo dei valori, è quello del loro fondamento, del loro 
contenuto e della loro interpretazione. Soprattutto per il mondo dei valori noi rischiamo una 
vuota retorica, cioè abbiamo un consenso sulle parole, sui nomi dei valori, ma non sul loro 
contenuto, sul loro fondamento e sulla loro interpretazione. Nel nome dello stesso valore si 
possono sostenere posizioni del tutto contrarie: ad esempio, la dignità umana viene citata sia 
contro l’aborto e l’eutanasia, sia a favore dell’aborto e dell’eutanasia.

2.4. Parlare di persona significa parlare della questione del senso della vita. Davanti al 
rischio del nulla, oggi in Europa sono nuovamente e chiaramente udibili le domande esi­
stenziali di fondo: esiste un senso al vivere e alla storia? C’è un bene o qualcuno a cui posso 
affidare la mia vita, in grado di rispondere al mio desiderio di vita, di felicità, di festa, di 
affetto e di eternità? Il dolore e la morte sono l’ultima parola per l’uomo e come tali sono lo 
scacco a ogni mio desiderio? Ha un senso il dolore? Al riguardo Nietzsche scrive: «L’uomo 
era principalmente un animale malaticcio: ma non la sofferenza in se stessa era il suo pro­
blema, bensì il fatto che il grido della domanda “a che scopo soffrire?” restasse senza rispo­
sta [..] . L'assurdità della sofferenza, non la sofferenza, è stata la maledizione che fino a oggi
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è dilagata su tutta l’umanità»;. Non dobbiamo dimenticarci che ogni anno in Europa muoio­
no 50.000 persone per suicidio e che in sette-otto Paesi europei la più alta percentuale di 
morte dei giovani e ragazzi è costituita dal suicidio. Abbiamo bisogno di un «bene comune» 
che dia senso alla vita e renda la vita degna’di essere vissuta.

Per questo capitolo dedicato alla persona umana, in sintesi, possiamo dire che il bene 
comune è la persona umana, compresa nella sua integralità; il bene comune è l’insieme delle 
relazioni fondanti che costituiscono la persona, a cominciare dalla famiglia; il bene comune 
è costituito dai valori che orientano l’agire; il bene comune è il senso della vita.

3. Cristianesimo
La parola più importante che deve ritrovare contenuto nell’Europa di oggi è «Cristia­

nesimo».

3.1. Anche l’interessante dibattito di questi tempi sulle radici cristiane del nostro Con­
tinente per il preambolo del Trattato per una Costituzione dell’Unione Europea ha indicato 
dolorosamente quanto il Cristianesimo sia poco conosciuto in Europa nella sua vera essen­
za. Circolano molte maschere del Cristianesimo; perché non c’è stato consenso a citare Dio
o il Cristianesimo? Alcuni hanno pensato a una questione di privilegi, quasi ci fosse una 
torta da dividerci; alcuni hanno ritenuto che citare il Cristianesimo sarebbe stato un torto alle 
altre religioni, specie all’islam; altri che sarebbe stato un pericolo per la laicità, altri 
hanno difeso la tesi che la religione è un fatto esclusivamente privato. Ma è mancata una 
riflessione su che cosa sia veramente il Cristianesimo. Le domande che come cristiani ci 
poniamo sono: Gesù Cristo è venuto sulla terra per dei privilegi? Un Dio che muore in croce 
per amore è un rischio per i fratelli musulmani? Un Vangelo che distingue chiaramente tra 
ciò che si deve a Cesare e ciò che si deve a Dio è pericoloso per la laicità? Quale contenu­
to hanno oggi in Europa la parola Cristianesimo o la parola Dio o la parola religione? Per­
ché la parola Cristianesimo suona ad alcune orecchie pericolosa per l'Europa? Come ridire 
l’autentico Vangelo all'Europa?

Sappiamo che la realtà del Cristianesimo è oggi complicata dalle divisioni esistenti fra
i cristiani: c’è un bene comune ecumenico da perseguire. Inoltre il confronto con il plurali­
smo religioso che si diffonde richiede urgentemente anche la ricerca di un bene comune 
interreligioso.

3.2. Stiamo prendendo coscienza della necessità di ripartire dal cuore del Cristianesi­
mo. Ho potuto partecipare a Roma al funerale di Giovanni Paolo II. Mi trovavo nelle prime 
fila della piazza, tra le delegazioni delle diverse Nazioni. Quando la bara è arrivata sulla 
piazza si è creata un’atmosfera sacra. La bara è stata collocata tra la croce e il cero pasqua­
le: restava il Cristo crocifisso e risorto. Sulla bara è stato posto il Vangelo, sfogliato ripetu­
tamente dal vento e poi chiuso dalla parte del cuore del Papa. Al cuore del Cristianesimo tro­
viamo il Dio crocifisso che svela pienamente che il bene comune è costituito dall’amore, 
dalla caritas, fino al dono della vita. Al cuore del Cristianesimo troviamo il Cristo risorto 
che ci svela che il bene comune è la sua stessa presenza fra noi «fino alla fine dei tempi». 
La prospettiva più grande che abbiamo è quella di divenire dimora del Risorto stesso, spa­
zio per la sua presenza. Questo è possibile se viviamo fra noi, reciprocamente, quell’amore 
che il Cristo ci ha dischiuso sulla croce: «Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono 
in mezzo a loro». Il Risorto che «rimane fra i suoi fino alla fine dei tempi» porta sulla terra 
la stessa vita trinitaria di Dio, il rapporto di amore trinitario vissuto dal Padre, dal Figlio e 
dallo Spirito Santo. Nella Trinità ci sono il trionfo del bene comune e il modello, la fonte, il
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vertice di ogni realizzazione nel mondo del bene comune. Credo che l’esperienza umana che 
più lasci intuire la realtà del bene comune vissuto nella Trinità stessa sia quella della gene­
razione di un figlio. L’uomo e la donna realizzano un dono reciproco, e rincontrarsi di que­
sti doni genera una nuova creatura, vera novità nei confronti del padre e della madre. Il figlio 
è il bene comune ed è lui che rende padre e madre quell’uomo e quella donna. L’evento del 
bene comune (vera terza realtà) realizza l’identità dei due. Ciò che l’uomo e la donna si sono 
donati non è stato qualcosa di perso, ma ha generato il miracolo della vita. Dal bene comu­
ne tutti guadagnano e nessuno perde. È anche chiaro che il bene comune non è mera somma 
delle parti, ma è un evento nuovo rispetto alle parti in gioco. Questo vale anche per la poli­
tica, l’economia, il rapporto fra i popoli, le culture e le religioni, i rapporti ecumenici e tutti 
gli ambiti del vivere umano.

In altri termini, con la luce del Cristianesimo, si può dire che il bene comune coincide 
con la realtà del dialogo, compreso nella sua profondità. Nella parola greca dia-logos, dia 
indica distinzione, differenza, separazione: la distinzione è necessaria per un vero dialogo, 
non dobbiamo aver paura delle differenze che esistono a tutti i livelli. Ma nel dia-logos le 
differenze non diventano conflitto: il rapporto fra loro diviene lo spazio dell’accadere del 
Logos. Il logos è un discorso nuovo, è un rapporto, ma in ultima analisi il Logos, come 
sostiene il prologo di Giovanni, è il Figlio stesso di Dio che è diventato carne. Il Logos è il 
Risorto che «rimane» fra noi. Allora il dia-logos è un vero evento «ontologico», è il luogo 
dell’accadere della verità stessa. C’è una pagina del Vangelo esemplare per descrivere que­
st’evento del dialogo veritativo: i discepoli di Emmaus (Le 24). Verso Emmaus camminano 
due persone che, nonostante la delusione, hanno ancora il coraggio di stare insieme. I loro 
interrogativi riguardano la morte: lo hanno crocifisso, è finita e noi speravamo tanto. Il loro 
volto è triste e non hanno elementi per superare la propria tristezza. Alla fine sono «dispe­
rati»: avevano creduto, avevano sperato, ma ora sono disperati. Ma succede la novità: un 
terzo comincia a camminare con loro, commenta loro la Parola di Dio (diermeneusen) e li 
invita al suo banchetto. È questo terzo che fa comprendere: non basta essere bravi teologi! 
Quando il terzo, cioè la verità, Dio stesso, comincia a camminare con loro e «fa la teologia», 
c’è la luce. I due torneranno nella comunità e si riscopriranno Chiesa. Tra loro è accaduto il 
dialogo, il dia-logos. Il dia tra loro due è stato il luogo dove il Logos ha parlato. Essi hanno 
vissuto un’esperienza di verità, e questa verità ha coinciso con l’amore. Questo sarà anche 
ciò che essi racconteranno!

Quest’amore realizza un’unica famiglia tra tutti i popoli, culture, etnie, ... La famiglia 
universale dei credenti è la cattolicità. Nel suo senso più ampio la cattolicità è la possibilità 
di realizzare una comunione universale, un'unità, senza alcun tipo di frontiera, in modo che 
le differenze non siano cancellate, ma piuttosto si realizzino nella loro identità. Cattolicità 
significa universalità. È urgente approfondire quest’appartenenza alla famiglia universale 
del Cristianesimo per correggere derive nazionalistiche e rispondere alle sfide della globa­
lizzazione e della pace. La realtà di una Chiesa «cattolica» è una chance per la rete tra 
Vescovi, Famiglie religiose. Istituti secolari, parrocchie, associazioni, movimenti, media, ...

L’amore del Risorto porta avanti il cammino ecumenico. Oggi tra le Chiese e le comu­
nità ecclesiali non esiste la condivisione di fede sufficiente per celebrare l’Eucaristia insie­
me, ma nulla ci impedisce di vivere insieme il Vangelo, la carità, la collaborazione, la soli­
darietà. In questo modo si crea lo spazio per la presenza fra noi del Risorto. Nonostante le 
situazioni difficili che tutti conosciamo, vediamo all’opera il Risorto. L’ecumenismo è usci­
to dalle strutture istituzionalizzate, dalle Facoltà, da cerchie ristrette di pionieri e sta diven­
tando un’esigenza di tanti cristiani d’Europa, un fatto «normale» e questo indica che è ini­
ziata una nuova fase del cammino di riconciliazione. Se l’Europa ha esportato nel mondo le 
divisioni, ora ha la responsabilità di esportare la riconciliazione ritrovata.

Il Risorto è capace di far incontrare le religioni. Nella Chiesa questo tema è stato affron­
tato da decenni, ma la novità è che esso, ora, è affrontato anche dalla politica, dai Governi,
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dalla società civile. Questo può avere un lato positivo, ma contiene anche il rischio che le reli-  
gioni si ritrovino il dialogo fra loro come un’imposizione, secondo criteri politici, cioè ester­
ni al fatto religioso. La Chiesa deve riprendere in mano questo dialogo alla luce della sua 
grande esperienza. Per realizzare questo senza equivoci o pericolose superficialità, è giunto 
il momento dell’approfondimento. Se tra persone di diverse religioni si approfondiscono la 
conoscenza, la stima, la collaborazione, la propria identità, la verità, il Risorto può agire.

Il Cristo crocifisso e risorto è il contenuto della parola Cristianesimo. Da questo fonda­
mento possiamo ripartire per illuminare le altre parole che abbiamo considerato: Europa e 
persona umana.

In conclusione indico ancora alcune prospettive.
1 ) Innanzi tutto siamo chiamati a rimetterci sempre in ricerca. Una famosa pagina anco­

ra di Friedrich Nietzsche inizia con questa frase: «Avete sentito di quel folle uomo che acce­
se una lanterna alla chiara luce del mattino, corse al mercato e si mise a gridare incessante­
mente: “Cerco Dio! Cerco Dio!”» Sembra un segno di follia decidere di accendere una lan­
terna quando attorno c’è la piena luce del mattino, ma in realtà anche l’Europa e l’umanità 
di oggi cominciano a sentire l’esigenza di dover riaccendere una nuova luce proprio quan­
do tutto attorno sembra illuminato. La luce che viene dal secolo dei «lumi», dalla ragione, 
dalle scienze, dai poteri del mondo non appare più sufficiente per il nostro cammino. Siamo 
spinti da tanti segni a rimetterci con coraggio in ricerca, con una luce nuova.

2) Questa ricerca significa una vera conversione verso il bene comune. Una decisione 
per il bene comune porta a superare tutta la serie delle sterili contrapposizioni che in modo 
infantile segnano le politiche, i partiti, le economie, i saperi e a volte anche la vita ecclesia­
le. Che cosa significa nella vita ecclesiale contrapporre destra e sinistra, universalismo e 
localismo, parrocchie e movimenti, sostenitori della vita e sostenitori della pace, ecc.? E' 
giunta l’ora della maturità del bene comune, da raggiungere con fatica, ma con tutte le nostre 
energie e intelligenze. Se ci «convertiamo al bene comune» nessuno perde la propria carat­
teristica o carisma, piuttosto lo realizza. Credo che la Settimana Sociale vissuta in questi 
giorni sia un passo importante in tale direzione.

3) Il luogo dove insieme dobbiamo ricercare la ricchezza del bene comune nei vari 
ambiti dell’agire umano (famiglia, educazione, medicina, società civile, economia, politica, 
ecc.) è l’interdisciplinarità dei saperi, o meglio l’interpersonalità di coloro che sono compe­
tenti nei vari saperi e nei vari ambiti umani. È da auspicare un rapporto sempre più stretto 
tra tecnica, scienze, filosofia, arte e teologia. In particolare, la teologia deve avere il suo 
ruolo e il suo spazio in questa ricerca del bene comune. Ogni singola scienza è un tentativo 
limitato che può cogliere il bene comune unicamente nella diversità, cioè nell’intreccio di 
saperi aperti e complementari. Occorre ritrovare l'unità dei saperi, per uscire dalla loro 
frammentazione e dall’incomunicabilità fra loro. Per questo occorre recuperare una ragione 
con un ampio orizzonte per essere in grado di conoscere l’ampiezza e la profondità del reale, 
senza pericolose semplificazioni. Papa Benedetto XVI ci ha proposto il programma umani­
stico di «allargare gli spazi della razionalità».

4) Anche oggi c ’è l’esigenza della creazione di laboratori di bene comune, come nella 
storia sono stati, ad esempio, i monasteri.

5) Nella nostra ricerca del bene comune in un mondo globale, occorre mantenere l’o- 
rizzonte grande e aperto. Se affrontiamo un problema avvicinandolo sempre di più ai nostri 
occhi, il problema si ingigantisce sempre più, fino a coprire tutto l’orizzonte del nostro 
sguardo: verrà meno la luce. Se invece sappiamo collocare un problema dentro il suo gran­
de orizzonte, il problema si rimpicciolisce e si relativizza e soprattutto il nostro sguardo 
resta libero per vedere dove stanno veramente le radici del problema e quali siano le solu­
zioni possibili. L’orizzonte oggi in gioco è l’Italia intera, ma è anche l’Europa ed è il mondo.

' F. N ietzsche, La naia scienza («Il folle uomo»).
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Sono testimone di quanto la Chiesa italiana -  e la sua Conferenza Episcopale -  in questi anni 
abbia fatto la scelta dell’Europa, cosciente che tante decisioni sono ora prese in Europa, 
cosciente del contributo importante che l’Italia può dare all’Europa e di ciò che può riceve­
re dagli altri Paesi. Il lavorare per il bene comune dell’Europa e del mondo è intelligente 
perché diventa il bene comune anche per l’Italia.

6) E infine dobbiamo tenere aperto l’orizzonte più ampio e più decisivo. Il Risorto tiene 
il cielo azzurro aperto sui nostri Paesi, sulle nostre famiglie e le nostre vite perché ci dice 
che esiste l’eternità, il paradiso e quindi la vita va considerata alla luce dell’eternità e non 
solo degli anni che passiamo su questa terra. Questa prospettiva dell’eternità dà una luce 
nuovissima alla storia e all’esistenza umana.

Il giorno precedente i funerali di Giovanni Paolo II ero già a Roma e sono andato in Vati­
cano per vedere se potevo entrare per pregare accanto alla salma del Papa. Mi trovavo davan­
ti alla porta S. Anna quando una giovane ragazza «nera» mi si è avvicinata e mi ha detto: «Mi 
accompagni a vedere il Papa!». Ho sorriso e risposto: «Ci sono forse due milioni di persone 
che vorrebbero vedere il Papa e anch’io probabilmente non posso entrare». Lei ha insistito: 
«Io voglio bene al Papa e voglio vederlo e non posso più fare la fila, lei può portarmi den­
tro!». Sono stato sorpreso dal suo candore e dalla sua «fede» nei miei confronti! Ho detto a 
lei e alla sua amica di provare a seguirmi: siamo riusciti a entrare nella Basilica, superando i 
controlli delle guardie svizzere. Alla fine mi hanno ringraziato commosse. Ho detto loro: «Ci 
siamo incontrati qui casualmente (o provvidenzialmente) e probabilmente non ci incontrere­
mo più sulla terra, ma ci diamo l’appuntamento per il paradiso». Mi hanno guardato con sor­
presa e gioia e poi mi hanno riposto: «Allora arrivederci in paradiso e lei in paradiso ci va 
certamente, per il regalo che oggi ci ha fatto!». Il paradiso compie le nostre esperienze del 
vero, del bello e del buono, cioè del bene comune, che già sperimentiamo su questa terra.

Conclusioni

GIUSEPPE DALLA TORRE*

1. Nel concludere questa 45° edizione delle Settimane Sociali dei Cattolici italiani -  la 
Settimana del centenario -  il pensiero grato va a Benedetto XVI, che nel suo Messaggio 
inviato all’apertura dei lavori ha richiamato i punti dottrinali di riferimento e indicato le 
linee di approfondimento del tema: Il bene com une oggi: un im pegno che viene da lontano, 
offrendo così un forte stimolo e incoraggiamento a investigare con coraggio, in ampiezza e 
Profondità, una tematica antica e sempre nuova. In particolare, ci ha fatto notare come in 
tempi di globalizzazione il bene comune vada «considerato e promosso anche nel contesto 
delle relazioni intemazionali» e come, «proprio per il fondamento sociale dell’esistenza 
umana, il bene di ciascuna persona risulta naturalmente interconnesso con il bene dell’inte- 
ra umanità».

La solidarietà che nasce dall’interdipendenza -  ha ricordato citando Giovanni Paolo II 
nell’Enciclica Sollicitudo rei socialis  -  non è un sentimento di vaga compassione per i mali 
di tante persone, vicine o lontane, ma è la «determinazione ferma e perseverante di impe­
gnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno perché tutti siamo vera- 
niente responsabili di tutti».

* R ettore M agnifico  de lla  L ibera U niversità  M aria SS .m a A ssun ta  di R om a e V icepresidente  del C om itato  
scientifico o rgan izzato re  de lle  S ettim ane S o d a li.
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Richiamando gli insegnamenti della Deus caritas est, il Papa ha sottolineato il compito 
dei fedeli laici di «operare per un giusto ordine della società», partecipando «in prima per­
sona nella vita pubblica e, nel rispetto delle legittime autonomie, cooperare a configurare 
rettamente la vita sociale, insieme con tutti gli altri cittadini secondo le competenze di ognu­
no e sotto la propria autonoma responsabilità», illuminati dalla fede e dal Magistero della 
Chiesa e animati dalla carità di Cristo; ha ribadito con forza la centralità della questione 
antropologica, con riferimento al rispetto della vita umana e della famiglia fondata sul matri­
monio tra un uomo e una donna; alla tutela della giustizia, della pace, della salvaguardia del 
creato, valori e principi non solo cattolici ma comuni; ai problemi del lavoro e dei giovani. 
Ha infine fatto riferimento all’ambito dei rapporti tra religione e politica, affermando, alla 
luce della pagina evangelica sul tributo, che la Chiesa «se da una parte riconosce di non 
essere un agente politico, dall’altra non può esimersi dall’interessarsi del bene dell’intera 
comunità civile, in cui vive e opera, e ad essa offre il suo peculiare contributo formando 
nelle classi politiche ed imprenditoriali un genuino spirito di verità e di onestà, volto alla 
ricerca del bene comune e non del profitto personale».

2. La celebrazione della Settimana ha avuto quest’anno un particolare significato per la 
ricorrenza centenaria della prima, svoltasi a Pistoia il 23 settembre 1907 per iniziativa di 
Giuseppe Toniolo. Come abbiamo detto subito, ritornare a Pistoia per l’inaugurazione dei 
lavori -  in una Chiesa locale e in una città particolarmente coinvolte e ospitali di fronte alla 
presenza tanto numerosa di cattolici provenienti da ogni parte d’Italia -  serviva non solo a 
commemorare e ad esprimere doverosa gratitudine per quanti furono all’inizio di una filie­
ra di Settimane Sociali distesasi lungo un secolo, lasciandoci testimonianza esemplare di 
coinvolgimento di popolo, di stili laicali, di intelligente comprensione dei segni dei tempi, 
di acuta e saggia progettazione di soluzioni concrete per il bene dell’uomo e del Paese.

Il nostro ritorno a Pistoia ha voluto soprattutto significare la volontà di animare vieppiù, 
in contesti tanto profondamente mutati, una riflessione dei cattolici italiani non meramente 
dottrinale o teorica, ma finalizzata all’impegno del movimento cattolico in obiettivi concreti.

Il richiamo del centenario e la tornante attualità del tema hanno suscitato un largo inte­
resse: oltre 1.400 presenti ( 1.000 a Bologna); 160 Diocesi presenti ( 112 a Bologna); una par­
tecipazione numerosa e ampia di delegati di associazioni, movimenti, istituzioni cattoliche. 
È da vedere in questa palpabile crescita l’acuita sensibilità dei cattolici italiani per luoghi di 
incontro e di approfondimento delle problematiche che travagliano la società contempora­
nea, in vista di un impegno comune per la crescita di tutti e di ciascuno, ma è da cogliere 
anche il senso condiviso del dovere di solidarietà cui siamo chiamati, come cittadini, ma 
anche come cattolici, nei confronti della comunità civile. Non possiamo e non dobbiamo 
abdicare alle nostre responsabilità nel concorrere a costruire la casa comune secondo giu­
stizia, uguaglianza, libertà, rispetto della dignità dell’uomo e di ogni uomo.

In questa prospettiva confortano e incoraggiano le parole di Benedetto XVI quando, nel 
suo Messaggio, ha sottolineato che le Settimane sono state sapientemente istituite per l’im­
pegno dei cattolici nella società, aggiungendo che «questa provvida iniziativa potrà anche 
in futuro offrire un contributo decisivo per la formazione e l’animazione dei cittadini cri­
stianamente ispirati».

3. I contributi venuti dalle relazioni e da tutti gli intervenuti alle discussioni hanno 
innanzi tutto consentito di mettere meglio a fuoco il contesto in cui la tematica del bene 
comune va oggi calata.

Un contesto per molta parte nuovo, inedito, che tocca vari aspetti e diverse dimensioni, 
come:

-  la globalizzazione, che pone problemi gravissimi di solidarietà tra popoli, ma apre 
anche a inedite opportunità, toccando questioni fondamentali come quelle della guerra, della 
pace, dei diritti umani;
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-  il connesso dimensionamento dello Stato quale forma di organizzazione della comu­
nità politica, con la conseguenza che non solo lo Stato riesce ormai ad assicurare il bene 
comune;

-  la linea delle generazioni, di cui si deve ormai tener conto sempre più ai fini del per­
seguimento del bene comune; e dev’essere radicata nella famiglia fondata sul matrimonio;

-  la disaggregazione della strutturazione gerarchica delle forme aggregative, che mette 
in evidenza nuove esigenze, nuove configurazioni, nuove responsabilità della società civile;

-  l’emergere di nuove forme di produzione e di scambio, nelle quali si avvertono sem­
pre più le dimensioni ultra-economiche, o, meglio, che vanno al di là della mera e tradizio­
nale dimensione del profitto, con l’acquisizione sempre più della consapevolezza di beni 
irrinunciabili come sono quelli nascenti dalla relazionalità umana;

-  il volto di una scienza che dev’essere aiutata ad essere veramente libera, per vol­
gersi -  in particolare nelle sue applicazioni tecnologiche -  a vantaggio vero dell’uomo e del 
suo bene reale, e non cadere nelle reti di potentati che la riducono a un ruolo ancillare, nella 
consapevolezza che la vita è un presupposto rispetto allo stesso agire politico.

I lavori della Settimana, con il contributo di tutti, hanno dato la possibilità, poi, di valu­
tare i nuovi contesti, con i loro lati problematici, ma anche con le enormi opportunità che 
offrono.

In particolare sembra doversi sottolineare come, dai lavori di tutte le sessioni, sia emer­
so con forza il modo nel quale la nozione di bene comune viene ad acquisire volti nuovi nei 
nuovi contesti: il problema non attiene soltanto al campo dell’economia o del welfare, ma a 
beni immateriali quali sono appunto quelli nascenti dalla relazionalità.

Così è emersa chiaramente l’interconnessione tra fenomeni problematici quali la condi­
zione giovanile, l’educazione e il lavoro, la famiglia con i suoi compiti propri: tutto si tiene 
e il bene comune non può essere perseguito attraverso una parcellizzazione di interventi set­
toriali né soltanto destinati alla persona avulsa dal suo ambiente, dalle formazioni sociali di 
cui fa parte. È pure emerso chiaramente come la tematizzazione della società civile quale 
protagonista ineliminabile di ogni azione realmente tendente al bene comune non significhi 
proporre irragionevoli visioni antistatalistiche. La società civile si pone come terzo ambito 
tra Stato e mercato: ma questi due devono sussistere e godere di buona salute. Lo stesso 
dicasi per la politica che, in sé, è -  o dovrebbe essere -  azione di coordinamento e di pro­
mozione del perseguimento del bene comune.

Da cattolici, dobbiamo guardare con fiducia allo Stato e impegnarci perché la politica 
risponda sempre a quella che Paolo VI chiamava la più alta forma di carità.

Sono soltanto alcune esemplificazioni, quelle fatte sin qui, di come i lavori di questa 45a 
Settimana Sociale abbiano offerto un significativo contributo a vedere e a valutare il contesto 
nel quale siamo oggi chiamati a operare. Una visione più completa si potrà avere dal docu­
mento che il Comitato scientifico e organizzatore produrrà -  come sempre -  nei prossimi mesi.

4. Ma -  lo si è detto -  le Settimane Sociali sono una riflessione finalizzata all’impegno. 
Quali, dunque, le prospettive di impegno?

A «ferro caldo» se ne possono individuare alcune, salvo una più precisa indicazione nel 
più meditato documento conclusivo.

1) Diffondere e continuare ad approfondire -  nelle nostre Chiese locali, nelle associa­
zioni e nei movimenti, ecc. -  le tematiche di questa Settimana, evitando che questa possa 
rimanere una «bella parentesi», ma si collochi nel solco del percorso della Chiesa italiana 
che passa attraverso una molteplicità di eventi, come il Convegno Ecclesiale di Verona.

2) Creare reti tra la molteplicità ricca di esperienze di vario tipo che caratterizzano il 
cattolicesimo italiano: le reti sono anche forme di solidarietà che aiutano ciascuno a perse­
guire meglio le proprie finalità.
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3) Favorire la nascita e la crescita di luoghi di incontro e di riflessione che possono gio­
vare all’impegno nel sociale e anche nel politico; da notare il bisogno che i cattolici impe­
gnati in politica hanno dei contributi di riflessione e di progettazione.

4) Monitorare con attenzione -  e intervenire nei modi e ai livelli a ciascuno possibili -  
l’evoluzione normativa in materia di «Terzo settore»; dalla revisione della legge del 1991 
sul volontariato alla legge sulle ONG, passando alle disposizioni sulle associazioni, onde 
uscire dalla logica di una sussidiarietà rovesciata e di una società civile in posizione servente 
rispetto allo Stato. In tale contesto occorre sviluppare tutte le potenzialità della nostra Carta 
costituzionale, in particolare quelle contenute nella riforma del Titolo V, rimaste per lo più 
una bella promessa. Le riforme che si stanno annunciando non devono ledere i principi di 
autonomia e di sussidiarietà.

5) Sollecitare la sensibilità locale -  anche delle istituzioni pubbliche -  a una coerente 
azione amministrativa, rispetto al principio della sussidiarietà orizzontale; un allargamento 
delle forme di partecipazione democratica; ma anche la sottolineatura di diritti ormai non 
più ignorabili, come, ad esempio, l’accesso al credito.

6) Sollecitare nella nostra realtà, ma anche sostenere, iniziative sociali che si inserisca­
no nella prospettiva del «Terzo settore», con attenzione ai punti deboli della nostra società: 
giovani, anziani, disoccupati, immigrati, diversamente abili. Un impegno in forme diverse: 
nel privato, nel pubblico, nello statale.

7) Ma soprattutto occorre un forte impegno nel campo educativo. Per la prima volta una 
Settimana Sociale si occupa dell’educazione. È stato lanciato l’allarme sull'emergenza edu­
cativa nel nostro Paese. Occorre intervenire con iniziative nuove, oltre che rafforzare quel­
le di più antica esperienza. Già al nostro interno occorre preoccuparsi seriamente di una for­
mazione alla cittadinanza, all’impegno nel sociale e nel politico. Sulla necessità di concen­
trare la nostra attenzione sull’emergenza educativa, mi pare di poter cogliere uno dei punti 
focali dell’intervento di Mons. Angelo Bagnasco, Presidente della C.E.I. e Arcivescovo di 
Genova, quando ci ha detto che serve «una forte proposta educativa in grado di introdurre 
alla vita e alla realtà intera, capace di giudizio, di proposte alte, di impegno concreto e con­
tinuo, cordialmente aperta al bene di tutti e di ciascuno a prezzo di interessi individuali o 
particolari, a prezzo del proprio personale sacrificio», ma ha aggiunto che «non solo non si 
può attuare il bene comune, ma neppure concepirlo né tantomeno ragionarci e discuterne, 
senza recuperare le virtù cardinali della fortezza, della giustizia, della prudenza e della tem­
peranza con le attitudini interiori che ne conseguono». Ma che cos’è questo, se non il frut­
to di una sapiente opera educativa?

5. La 45“ Settimana Sociale dei Cattolici italiani è ora conclusa, ma conclusa nel nostro 
essere insieme qui, fraternamente, nella comunicazione reciproca e feconda di idee, di espe­
rienze, di sentimenti.

Ma la Settimana non è conclusa: prosegue e deve proseguire a livello locale, nelle diver­
se realtà, approfondendo e amplificando i suoi frutti. L’auspicio è che ciò avvenga, che vi 
sia una cordiale recezione dell’invito a non rimanere spettatori inerti del volgere delle cose, 
ma attivi e responsabili, partecipi alla costruzione di una società migliore, secondo gli inse­
gnamenti di Toniolo e di quanti -  nel corso di un secolo -  si sono succeduti in queste assem­
blee e nella vita del Paese.
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La libertà religiosa 
pietra miliare della nuova Europa

Venerdì 19 ottobre, partecipando a Villa Cagnola di Gazzada (VA) a un Convegno organizzato dal­
l’Istituto Superiore di Studi Religiosi-Fondazione Ambrosiana Paolo VI, il Cardinale Segretario di 
Stato ha pronunciato questo intervento:

Eccellenze, illustri Autorità, distinti Signore e Signori.
Sono lieto d’intervenire a questo Convegno, su: La libertà religiosa, p ietra miliare della 

nuova Europa, per celebrare due anniversari che hanno unito in modo particolare la storia 
di Villa Cagnola a quella della Sede Apostolica: il 60° della donazione della stessa villa alla 
Santa Sede ed il 30° della Fondazione Ambrosiana Paolo VI. Ringrazio, pertanto, mons. 
Mistò e i Presuli lombardi per il cortese invito, saluto con deferenza le illustri Personalità e 
tutti i presenti.

1) La libertà religiosa nel Magistero della Chiesa e nel panorama europeo

Con la Dichiarazione D ignitatis humanae  del Concilio Ecumenico Vaticano II, il Magi­
stero ecclesiale ha messo in nuova luce il tema della libertà religiosa. In realtà, non si è trat­
tato di “rivoluzionare” -  e nemmeno di correggere l’insegnamento precedente -  ma piutto­
sto di svilupparlo. Già nel 300 d.C., infatti, Lattanzio affermava: Religio sola est, in qua  
libertas domicilium  conlocavit' ed il Codice di D iritto Canonico  del 1917 dettava lapida­
riamente: ad am plexandam  fidem  catholicam  nemo invitus cogatur  (can. 1351).

So che, più tardi, sarà mons. Mistò a soffermarsi sulla Dichiarazione D ignitatis hum a­
nae. Pertanto, mi limito a ricordare che essa sottolinea come la libertà religiosa si radichi 
nella dignità e, quindi, nella natura stessa della persona umana ’. Di conseguenza, è un dirit­
to soggettivo insopprimibile, inalienabile ed inviolabile, con una dimensione privata ed 
un’altra pubblica; una individuale, un’altra collettiva ed una anche istituzionale'.

Desidero poi sottolineare come la libertà religiosa non sia soltanto uno dei diritti umani 
fondamentali; ben di più, essa è prem inente  fra tali diritti. Preminente perché, come ricordò 
Papa Giovanni Paolo II l’ 11 ottobre 2003', la sua difesa è la cartina di tornasole p er  veri­
ficare  il rispetto di tutti gli altri-, preminente perché storicamente è stato fra i primi diritti 
umani a essere rivendicato; preminente, infine, perché altri fondamentali diritti sono ad esso 
connessi in modo singolare. Dove la libertà religiosa fiorisce, germogliano e si sviluppano 
anche tutti gli altri diritti; quando è in pericolo, anch'essi vacillano. Proprio per questo, essa 
dovrebbe essere, per antonomasia, una pietra miliare della nuova Europa!

Quest’ultima, ha vissuto trasformazioni di grande portata: il crollo dei regimi comunisti, 
la crescita dell’immigrazione e l’accentuazione della multiculturalità, l’indebolimento dei 
sistemi di previdenza sociale, il tramonto di stili di vita e di modelli culturali consolidati sotto 
l’impatto della globalizzazione e del confronto con un mondo “a reti”, fatto cioè di interdi­
pendenze, integrazioni e interazioni che legano i diversi sistemi in un mosaico globale.

1 Lattanzio, Epitome Divinarum Institutionum, 54.
1 Cfr. Conc ilio Vaticano II. D ich . Dignitatis humanae. 2.

' Cfr. thid ., 3 e 4.
4 Cfr. G iovanni Paolo II. Udienza ai Membri dell'Assemblea Parlamentare dell'OSCE.
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A livello comunitario, la libertà religiosa è riconosciuta dalla Convenzione Europea dei 
Diritti Umani e dalla Carta dei Diritti Fondamentali. Sotto il profilo istituzionale, le relazioni 
tra Stati e Confessioni religiose si fondano sul presupposto, reso esplicito in alcuni testi nor­
mativi e nel futuro “Trattato di Riforma” dell’Unione Europea, che dette relazioni sono di 
competenza dei singoli Stati. La situazione europea, del resto, è assai variegata: dalla Chie­
sa di Stato dell’ortodossia greca alle Chiese “stabilite” di alcuni Paesi nordici, dal “separa­
tismo” francese ai sistemi concordatari e pattizi di numerosi Stati, fra cui quelli latini. Ciò 
non vuol dire che nella normativa e nella giurisprudenza europea non si rinvengano prese di 
posizione che interessano la libertà religiosa. Attualmente, ciò avviene soprattutto in alcuni 
ambiti eticamente sensibili, dove il Cristianesimo propone comportamenti diversi da quelli 
prescritti o ammessi dalle trasformazioni del sistema giuridico europeo. In linea generale, 
pertanto, nella disciplina europea della libertà religiosa non mancano ferite da sanare, incro­
stazioni da togliere e garanzie da estendere: la promozione di questo diritto fondamentale va 
ancora affinata, consolidata e potenziata.

In tale prospettiva, credo utile soffermarmi su alcune sfide, di maggiore portata.

2) Apertura alla trascendenza
La sfida forse più radicale, consiste nella negazione del fondamento stesso della libertà 

religiosa, ossia dell’apertura della persona alla trascendenza.
La cultura contemporanea è solita considerare il bisogno di libertà come quello fonda- 

mentale per l’uomo; di conseguenza, la cultura si è costruita più su rivendicazioni di libertà, 
che di verità e di giustizia. Tuttavia, si fa sempre più evidente come la soluzione kantiana di 
garantire a tutti pari libertà, a condizione che non si rechi danno all’altro, è una clausola 
insufficiente e vaga, perché diventa sempre più controverso e arduo stabilire chi sia 
l’“altro”, oppure lo diventa chi si stabilisce che sia tale.

La libertà, pertanto, ha bisogno di un fondamento, che le permetta di svilupparsi, senza 
tuttavia mettere a rischio la dignità umana e la coesione sociale. Tale fondamento non può 
che essere trascendente, perché soltanto esso è così “alto” da consentire alla libertà di espan­
dersi al massimo e, contemporaneamente, così “saldo” da poterla orientare e qualificare in 
qualunque circostanza. Laddove, invece, la trascendenza è negata o relativizzata -  quando 
cioè Dio è considerato una grandezza secondaria, che si può temporaneamente o stabilmen­
te mettere da parte in nome di valori erroneamente considerati più importanti -  allora falli­
scono proprio questi presunti valori più importanti. Lo dimostra l’esito tragico delle ideolo­
gie politiche del secolo scorso, che, negando Dio, hanno oltraggiato la verità dell’uomo e 
hanno “incatenato” la sua libertà.

Spesso, però, Dio non viene negato in modo diretto, ma in nome di una concezione 
assoluta della tolleranza, oppure di una visione privatistica della libertà religiosa o, ancora, 
congedando la religione dalla ragione e relegando la prima esclusivamente nel mondo dei 
sentimenti. Di conseguenza, stimo utile spendere qualche parola anche su tali sfide.

3) Il concetto di tolleranza

Ciò che conferisce alla tolleranza il suo valore è la sacralità della coscienza. Questa 
tende sempre al bene ed alla verità, rispetto ai quali è, pertanto, un valore secondario. Se, 
invece, la tolleranza diventa il valore supremo, allora ogni convinzione autenticamente veri­
tativa, che escluda le altre, è intolleranza. Per giunta, se ogni convinzione è altrettanto buona 
di un’altra, si finisce per essere tolleranti anche nei confronti dell’immoralità. Portando 
all’estremo quest’aporia, Engelshardt è giunto a denunciare il seguente paradosso: «Se non 
si riesce a dim ostrare l'im m oralità  di certe linee di condotta, allora l'assistenza sanitaria
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fo rn ita  da A lbert Schw eitzer e quella prestata nei cam pi di concentram ento nazisti saranno  
ugualm ente difendibili [ ...] il com portamento degli individui m oralm ente repellenti sarà  
giustificabile o ingiustificabile, n é  p iù  n é  m eno di quello dei Santi»  '.

La dignità dell’uomo si fonda sulla sua capacità di verità. Assolutizzare la tolleranza 
è, invece, ritirarsi davanti a tale dignità. Laddove le convinzioni sono proscritte e chi ne 
possiede e non è pronto a trasformarle in semplici ipotesi viene considerato inabile al dia­
logo, allora quest’ultimo diventa impossibile. Esso, infatti, non può avvenire ed essere 
efficace nella rinuncia o nella relativizzazione della verità, in nome di un presunto rispet­
to delle convinzioni altrui. La rinuncia alla verità ed alla convinzione non unisce e non 
innalza l’uomo, ma lo consegna al calcolo dell’utile o dell’immediato, privandolo della 
sua grandezza.

Il dialogo interreligioso, pertanto, dovrà incoraggiare il rispetto profondo per la fede 
dell’altro e la disponibilità a cercare, in ciò che s’incontra come estraneo, la verità che può 
aiutare ogni persona a progredire. D’altra parte, «non può  consistere nell'a iu tarsi recipro­
cam ente a divenire m igliori Cristiani, Ebrei, M usulmani, Induisti o Buddhisti. Questa sareb­
be la p iù  com pleta assenza di convinzioni, in cui -  con il pretesto di convalidare ciò che cia­
scuno ha di meglio -  non prenderemm o sul serio n é  noi n é  gli altri e rinunceremmo defini­
tivam ente alla verità»’'.

4) Il dialogo con la ragione
La più alta tolleranza consiste, pertanto, nel rispetto della verità; fondandosi su tale 

rispetto, la libertà religiosa si apre alle esigenze della ragione umana, che è, appunto, capa­
ce di verità. La libertà religiosa esige allora discernimento: sia fra le forme di religione, per 
identificare quelle che rispondono pienamente alla sete di verità di ogni persona, sia all’in­
terno stesso della religione, in direzione della sua altezza più vera. Non bisogna, infatti, 
nascondersi che l’uomo contemporaneo, spesso, non segue la ragione, ma vive di istinti. Ciò 
rappresenta una sfida per ogni religione, perché potrebbe indurla a cedere a tali debolezze, 
per soddisfare i capricci o, peggio, gli egoismi dei suoi fedeli. Una religione “secolarizza­
ta", però, finisce per avere un “volto” così solcato dalle “rughe” delle incoerenze umane, da 
non riuscire più a far trasparire il divino.

In linea generale, pertanto, i protagonisti della nuova Europa e tutti i suoi cittadini 
dovrebbero considerare la religione per ciò che è, evitando le pressioni volte a trasformarla 
in “religione civile”, oppure a ridurre le Chiese a semplici agenzie di solidarietà sociale. 
Solov’év attribuisce all’Anticristo un libro. La via aperta alla pace ed  al benessere del 
m ondo, che ha come contenuto essenziale l’adorazione del benessere e della pianificazione 
razionale. La religione certamente non può non svolgere una funzione sociale. Tuttavia, ciò 
avviene, anzitutto, tenendo vivo il senso di Dio e della trascendenza. La solidarietà, l’acco­
glienza ed i valori civili sono cioè fattori essenziali, che la religione da sempre promuove, 
proprio perché vive del senso di Dio. Riferendosi alla Chiesa cattolica. Papa Benedetto XVI 
ha scritto: «La Chiesa non p uò  e non deve prendere nelle sue mani la battaglia politica per  
realizzare la società p iù  giusta possibile. ( .. .)  M a non può  e non deve neanche restare ai 
margini nella lotta p er  la giustizia. D eve inserirsi in essa per la via dell'argom entazione  
razionale e deve risvegliare le fo rze  spirituali, senza le quali la giustizia, che sempre richie­
de anche rinunce, non può  afferm arsi e prosperare»1.

’ H. T. Engelhardt. M a n u a le  d i  b io e t ic a .  M ilano  1999. p. 22.
‘ J. Ratzinger, L a  C h ie sa , Is ra e le  e le  r e l ig io n i  d e l m o n d o .  Ed. San  P ao lo  2000. p. 73. 
7 B enedetto X V I, Enc. D e u s  c a r ita s  e s t, 28.
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5) La dimensione pubblica della libertà religiosa

Tale contributo della religione, presuppone ovviamente il riconoscimento della dimen­
sione pubblica della libertà religiosa. Al riguardo, negli ultimi anni i Sommi Pontefici ed i 
loro collaboratori, come pure autorevoli pensatori, anche non credenti, si sono soffermati 
più volte.

Una sana laicità comporta la distinzione tra religione e politica, tra Chiesa e Stato, 
senza che ciò renda Dio un'ipotesi privata, o escluda la religione e la comunità ecclesiale 
dalla vita pubblica. Una sana laicità, pertanto, non procede sistematicamente, a livello pub­
blico, etsi D eus non daretur. Al contrario, come ha suggerito più volte l’allora Card. Rat­
zinger, sarebbe più razionale che si configurasse etsi D eus daretur. All’epoca dell' I lumi- 
nismo, si cercò di assicurare le basi della convivenza tenendo i valori essenziali della mora­
le indipendenti dalla religione. Ciò sembrava realizzabile, in quanto le grandi convinzioni 
di fondo create dal Cristianesimo resistevano e parevano innegabili. Ma non è più così. Per 
giunta, la ricerca di una certezza che rimanesse incontestata al di là delle convinzioni reli­
giose, è fallita. Pertanto, nella celebre Conferenza tenuta a Subiaco alla vigilia della morte 
del Servo di Dio Papa Giovanni Paolo II, il Card. Ratzinger disse: «Il tentativo, porta to  
a l l ’estremo, di plasm are le cose umane facendo  com pletam ente a m eno di D io ci conduce  
sempre di p iù  su ll'o rlo  dell'abisso , verso l ’accantonam ento totale d e ll’uomo. Dovremmo, 
allora, capovolgere l ’assiom a degli illum inisti e dire: anche chi non riesce a trovare la via 
dell'accettazione di D io dovrebbe com unque cercare di vivere e indirizzare la sua vita 
“veluti si Deus daretur”, com e se D io ci fo sse . Questo è il consiglio  che già Pascal dava  
agli am ici non credenti; è il consiglio  che vorremmo dare anche oggi ai nostri am ici che 
non credono. Così tutte le nostre cose troverebbero un sostegno e un criterio  di cui hanno  
urgentem ente bisogno»".

In un recente Simposio della Società Italiana di Filosofia Politica, su “Religione e po li­
tica nella società post-secolare", anche il noto filosofo Habermas ha sottolineato come sia 
errato scambiare la tendenza a privatizzare il fatto religioso per una perdita di rilevanza e di 
influenza del medesimo, sia nell'arena politica e nella cultura di una società, sia nella con­
dotta personale.

Va poi aggiunto che il criterio di uguaglianza civile non è rispettato, laddove ai creden­
ti s’impone l’onere aggiuntivo di argomentare etsi Deus non daretur. Mentre le ragioni tei- 
ste non potrebbero essere invocate pubblicamente, lo potrebbero gli argomenti razionalisti e 
secolari, con chiara violazione del criterio di eguaglianza e di reciprocità che sta alla base 
del concetto di giustizia politica.

In senso positivo, mi pare che una concezione più aperta e moderna di laicità, inclusiva 
e rispettosa di tutte le istanze, sia espressa dall’art. 52 del Trattato costituzionale europeo, 
conservato nell’attuale “Trattato di Riforma” dell’Unione Europea. Tale disposizione pre­
vede un dialogo costante fra le istituzioni di Bruxelles e le comunità religiose, riconoscen­
do l’identità e il contributo specifico di queste ultime. Tale dialogo è necessario, tra l’altro, 
per rispettare i principi di un autentico pluralismo e per costruire una vera democrazia. Del 
resto, non fu de Tocqueville a sottolineare che il dispotism o non ha bisogno della religione, 
la libertà e la dem ocrazia sì?". Per salvaguardare l’apertura del citato articolo al ruolo delle 
Confessioni religiose, sarà ovviamente importante che esse continuino a presentare anche 
individualmente le proprie posizioni alle Istituzioni comunitarie. Inoltre, bisognerà tenere in 
adeguata considerazione la loro diversa consistenza, analogamente a come si tiene conto 
delle differenze fra i Paesi dell’Unione, nel sistema di voto delle Istituzioni.

" Joseph Ratzinger, L ’E u ro p a  n e l la  c r is i  d e l le  c u ltu re ,  Subiaco, 1° aprile 20()5. 
v Cfr. A lexis df. Tocqueville, L a  d e m o c ra z ia  in  A m e r ic a ,  I, 9.
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6) La libertà di educazione

In merito al contributo sociale della religione, desidero poi accennare al tema dell’edu­
cazione, sul quale ci si sofferma anche in questo Convegno. La concezione privatistica della 
libertà religiosa spiega, almeno in parte, l’ostilità di alcune correnti del pensiero laico nei con­
fronti delle istituzioni scolastiche dei Cattolici, considerate uno strumento con cui la Chiesa 
manterrebbe la sua influenza nella società. Tale ostilità, in realtà, non ha vere ragioni dalla 
sua parte, soprattutto dopo che la rete scolastica si è molto estesa, in tutti i Paesi europei, e 
dopo che essi hanno stabilito norme generali a cui debbono adeguarsi le scuole pubbliche non 
statali e, pertanto, anche le scuole cattoliche, per essere equiparate a quelle statali.

La concezione privatistica della libertà religiosa influisce, inoltre, sull’ostilità verso 
l’insegnamento religioso nella scuola pubblica statale, nonostante esso sia impartito nel 
rispetto della volontà delle famiglie e dei ragazzil0.

Se, tuttavia, si considera l’educazione come capacità di mettere la persona in relazione 
consapevole con la realtà, ossia come “provocazione” della libertà con la verità, allora risul­
ta chiaro che la libertà di educazione è irrinunciabile, sia per una società realmente libera, 
sia per le istituzioni religiose, le quali, per antonomasia, manifestano una visione comples­
siva e trascendente della realtà.

7) La multiculturalità
Fra i fenomeni che, oggi, mettono in difficoltà la concezione privatistica della libertà 

religiosa va annoverata, infine, la cosiddetta multiculturalità.
È noto che la globalizzazione spinge gli uomini ad avvicinarsi e ad amalgamarsi. L’Eu­

ropa, in particolare, è terra d’incontro di diverse culture e religioni e ciò costituisce una nuova 
sfida anche per la libertà religiosa. Questo Continente deve infatti evitare che si formino 
comunità di fede nelle quali si entra ma da dove non si può uscire, e deve impedire che sol­
tanto alcune religioni si diffondano liberamente, mentre ad altre non vengono riconosciuti 
pari diritti. Qualsiasi tradizione religiosa solida esige l’esibizione della propria identità; non 
vuole, cioè, restare nascosta o essere mimetizzata. D’altra parte, il volto migliore della laicità 
sa accogliere e tutelare il patrimonio di spiritualità e di umanesimo presente nelle varie reli­
gioni, respingendo quanto in esse dovesse essere in contrasto con la dignità umana.

La nuova Europa, pertanto, deve distinguere con chiarezza i necessari provvedimenti di 
accoglienza degli immigrati e di pieno rispetto per l’esercizio della loro libertà religiosa, 
dalle ingiustificate concessioni che mettono a rischio l’identità culturale e religiosa delle 
società che li ricevono. Sarebbe infatti strano e contraddittorio esigere visibilità per simbo­
li e pratiche di religioni minoritarie e, al contempo, cercare di nascondere o relativizzare i 
simboli e le pratiche del Cristianesimo, che è la religione maggioritaria e tradizionale di que­
sto Continente.

Desidero poi aggiungere che, senza società plurali e coese al loro interno, in forza di una 
sana laicità, intere fasce di popolazione potrebbero convincersi che non esista alternativa effi­
cace al conflitto di civiltà. La salvaguardia della libertà religiosa, invece, è garanzia di pace 
e premessa di sviluppo solidale: essa, infatti, depotenzia la logica dello scontro promuoven­
do il dialogo e, prima ancora, il rispetto di ogni persona e delle sue convinzioni religiose.

8) Il Cristianesimo e la nuova Europa

Concludendo, desidero riferirmi alla convinzione di alcuni cittadini europei, per i quali 
la Chiesa cattolica, con la sua pretesa di verità, sarebbe incapace di dialogo e, persino, carat-

10 Cfr. C arlo C ardia, Le  sfide  d ella  la ic ità ,  pp. 92-100.
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terizzata da una certa dose di fanatismo. In realtà, la Chiesa è ferma sui principi, perché 
crede; nella pratica è sempre tollerante e benevola, perché, nonostante i difetti dei suoi 
membri, ama ogni persona. Viceversa, gli accoliti della secolarizzazione sono spesso tolle­
ranti per principio, perché non credono a valori irrinunciabili; d’altra parte, capita che siano 
incoerenti nella pratica, perché non sanno sempre amare.

Se i cittadini della nuova Europa vogliono vivere in modo responsabile, non dovranno 
sottrarsi allo sforzo di cercare la verità; in particolare la verità su se stessi e, quindi, su Dio, 
quale fine ultimo dell’esistenza. Fin dai suoi albori il Cristianesimo ha assunto, elaborato ed 
approfondito il meglio della sapienza greca e romana, presentandosi proprio come la vitto­
ria del pensiero umano sul mondo delle mitologie e dei fanatismi religiosi. In un certo senso, 
pertanto, nel Cristianesimo la razionalità è divenuta religione: Dio non ha respinto la cono­
scenza filosofica, ma la ha assunta. San Giustino, per esempio, dopo aver studiato tutti i 
sistemi di pensiero, aveva riconosciuto nel Cristianesimo la vera philosophia. Era convinto 
che, diventando cristiano, non aveva rinnegato la filosofia, ma anzi, soltanto allora era 
diventato pienamente filosofo. La forza che ha trasformato il Cristianesimo in una religione 
mondiale sta proprio nella sua sintesi fra ragione, fede e vita. Questa combinazione, così 
potente da rendere vera la religione che la manifesta, è anche quella che può consentire alla 
verità del Cristianesimo di risplendere, non soltanto nella nuova Europa, ma -  più in gene­
rale -  nell’odierno mondo globalizzato.

Il Cristianesimo, infatti, non si accontenta di mostrare «quella parte della faccia che Dio 
tiene rivolta verso l’Europa»; non si considera, cioè, la «religione degli Europei», ma del 
mondo, perché risponde perfettamente al desiderio di verità che alberga nel cuore di ogni 
uomo, a prescindere dalla latitudine in cui vive. Non soltanto, quindi, la libertà religiosa è la 
“pietra miliare” della nuova Europa: voglio concludere, aggiungendo che il Cristianesimo è 
la “via” lungo la quale l’Europa può diventare veramente “nuova”. Il Cristianesimo, infatti, 
ha proposto all’Europa la promozione della libertà religiosa come misura di civiltà e svilup­
po, capace di sottrarre il nostro amato Continente ad una “giungla” di egoismi pressoché ine­
stricabile, perché impenetrabile alla luce della dignità umana. Il “cammino” cristiano, dun­
que, garantisce il rispetto della libertà religiosa ed aiuta a costruire una nuova Europa.

* Tarcisio Card. Bertone
Segretario di Stato

Da L'Osservatore Romano, 24 ottobre 2007
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Nota dei Vescovi delle Chiese di Calabria sulla mafia

Annunciare il Vangelo della vita nella nostra terra 
per un futuro di giustizia e carità

«Se non vi convertirete, 
perirete tutti allo stesso modo» (Le 13, 5)

PRESENTAZIONE

Da tempo la Conferenza Episcopale Calabra aveva manifestato la volontà di pubbli­
care dopo il Convegno della Caritas Regionale sulla mafia in Calabria del gennaio scor­
so, un Documento che in realtà ha anche preparato (si ringraziano gli estensori per la fati­
ca compiuta).

Dopo l’ultimo Consiglio Permanente della C.E.I., nel quale il Presidente Bagnasco ha 
mostrato l’intenzione di riprendere il Documento della C.E.I. sul Mezzogiorno d’Italia, la 
C.E.C. ha ritenuto più opportuno non pubblicare tale Documento che avrebbe potuto intral­
ciare il lavoro della C.E.I. e limitarsi, perciò, ad una semplice Nota.

Questa d’altra parte, è stata ritenuta necessaria per ricordare a tutti, ma in modo parti­
colare ai credenti, l’importanza di tener sempre desta l’attenzione sul problema mafia per 
tentare di liberare da questo male le nostre popolazioni.

Dopo la lettera della C.E.C. del 15 febbraio 2005 "Il Vangelo della speranza per la 
nostra terra di Calabria, oggi", infatti, questa Nota intende invitare tutti ad una autentica 
conversione di vita per una coerente testimonianza cristiana che possa dare nuova speranza 
a questa amata ed oppressa Calabria.

Reggio Calabria, 17 ottobre 2007

* Vittorio Mondello
Arcivescovo Metropolita di Reggio Calabria-Bova 

Presidente della Conferenza Episcopale Calabra

L’annuncio del Vangelo, fonte di vita
1. Il Vangelo della  vita costituisce il cuore del­

l’annuncio cristiano (cfr. Gv 1, 1-4). Lo procla­
m iam o con forza e gaudio nella D om enica in cui 
•a C hiesa celebra C risto  Re, il "Verbo della vita", 
il Vivente e il R isorto che porta nel suo corpo 
glorioso i segni d e ll’am ore, m em oria del dono 
della sua vita sulla croce, perché noi avessim o la 
vita, insiem e con il perdono dei peccati.

2. A ccolto  dalla  C hiesa con am ore, il Vangelo 
della vita va annunciato  e testim oniato  con

fedeltà, com e buona novella, in questa nostra 
R egione afflitta dal doloroso  e triste fenom eno 
della 'ndrangheta.

3. C om e Vescovi e Pastori della C hiesa di D io 
in terra calabra, avvertiam o l'u rgenza  di incorag­
giare tutti ad operare per un 'au ten tica  rinascita 
m orale, sociale ed econom ica. Il nostro interven­
to, riflessione ad alta voce sul tem a, offerta a ll’at­
tenzione ed al cuore dei calabresi, è segno tangi­
bile della m anifestazione d e ll’identità cristiana.
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che nel suo essere esprim e rispetto delle leggi, 
capacità di perdono, propensione al dialogo, 
costante im pegno per il trionfo del bene com une, 
fiducia nella solidarietà sincera. Non esistono 
altre vie per vivere in terra e ascendere ai cieli

della salvezza: in un m ondo di tante presunte 
verità, «la verità cristiana può ancora inghiottire 
tutte le m ezze verità del m ondo» (Sergio Q u in ­
zio, La gola del leone, 91 ).

Un cuore che vede: la pervasività della 'ndrangheta

4. Ad una crim inalità  dai tratti violenti, nasco­
sti e pervasivi, tesa ad assoggettare risorse eco­
nom iche, relazionali e sociali, opporrem o la cu l­
tura della  vita e della  legalità. In questa sfida, 
nulla sarà d 'a iu to  più che la riscoperta della fede 
nel Figlio di Dio, che si è fatto uom o ed è venu­
to tra gli uom ini «perché abbiano la vita e l'ab­
biano in abbondanza» (Gv 10, 10).

5. C ontro un potere m afioso che perm ea di sé 
sia i singoli sia le istituzioni, deve nascere e 
diffondersi un senso critico capace di d iscernere 
i valori e le autentiche esigenze evangeliche. Se

La priorità della conversione

6. «Se non vi convertirete, perirete tutti allo 
stesso modo» (Zx 13, 5). G esù, com m entando 
episodi di cronaca avvenuti a G erusalem m e, 
rim anda alla radice di tutti i mali: la peccam ino­
sità d e ll’uom o, la potenziale connivenza con la 
violenza che si annida nel cuore um ano in ogni 
tem po. Il suo è un chiaro invito a cercare, anzi­
tutto dentro di noi, i segni della  com plicità  con il 
peccato.

7. Il prim o passo, quindi, è la conversione 
personale e com unitaria, grazie ad un cam bio di 
m entalità nel cuore e nella vita di ogni uom o e 
donna, di ogni fam iglia, gruppo e istituzione, che 
perm etta di rim uovere le form e di collusione con 
l'ing iustizia  e respingere l 'ingannevole  fascino 
del peccato. A ttrazione, questa, che avvolge an-

Richiamo alla vita coerente

8. Il Popolo di D io è chiam ato a custodire, 
vivere e rilanciare l'o rig inalità , unica ed univer­
sale. della speranza cristiana. Al riguardo, sia di 
stim olo l ’insegnam ento di Papa G iovanni Paolo 
II: «Urge una nenerale mobilitazione per co­
struire una nuova cultura della vita» (Evange- 
lium vinte, 95). Seguendo l'u n ica  strada percorri­
bile , ovvero  quella  d e ll’esperienza creden te , 
m obilitiam oci traendo dal Vangelo l'esem pio  cui 
im prontare la nostra quotidianità  per riafferm are.

da un lato inquietano certe accuse di connivenza 
tra settori della  crim inalità  organizzata e respon­
sabili della  cosa pubblica ai vari livelli, d a ll’altro 
risalta, specialm ente per il cristiano, la necessità 
d e ll’im pegno nella polis, com e espressione della 
carità e de ll'am ore  che il credente vive in Cristo. 
La carità politica, appunto, e i frequenti casi di 
corruzione ci spingono non solo  a so llecitare la 
politica al recupero del valore di servizio, ma 
ancor più ad esortare i cristiani a  non disertare 
questo servizio, pur quando esso  significhi sacri­
ficio e rischio per la propria vita.

che le nostre com unità ecclesiali, inducendo a 
m inim izzare la realtà del m ale o  ad assum ere un 
atteggiam ento  fatalistico di rinuncia. C osì anche 
per la tentazione di rifugiarsi nel privato, sepa­
rando fede e prassi, o di lim itarsi alla denuncia: 
nel m ale vi è una responsabilità  che è propria non 
solo «di chi genera e favorisce l'iniquità e la 
sfrutta», m a anche «di chi, potendo fare qualco­
sa per evitare, eliminare o almeno limitare certi 
mali sociali, omette di farlo per pigrizia, per 
paura e omertà, per mascherata complicità o per 
indifferenza; di chi cerca rifugio nella presunta 
impossibilità di cambiare il mondo; e anche di 
chi pretende di estraniarsi dalla fatica e dal 
sacrificio, accampando ragioni di ordine supe­
riore» (Reconciliatio et paenitentia, 16).

nel solco della testim onianza che diviene anim a 
e sostanza d e ll'iden tità  cristiana, il d iritto  alla 
vita. D inanzi alla progressiva perdita dei valori di 
solidarietà, facciam oci strum enti di lotta ai m er­
canti di m orte, ovunque essi si annidino e qua­
lunque panni indossino: siano essi m afiosi o 
detrattori della vita, che sono negazione di D io e 
d e ll 'uom o. piaga sanguinante del corpo della 
C hiesa am ante della vita. Al contem po, rinnovia­
mo l'a ttenz ione  agli ultim i e agli em arginati, aiu-



Documentazione 1515

tando le C hiese locali a  rafforzare le proprie 
capacità profetiche ed a porre al centro delle a tti­
vità della com unità ecclesiale l ’attenzione prefe­
renziale al povero e al suo senso sacram entale.

9. Ecco, allora, delinearsi la nuova cultura 
della vita: nuova, perché in grado di risolvere i 
problem i che in vestono  il n ostro  te rrito rio ; 
nuova, perché fatta propria, con più salda e ope­
rosa convinzione, da tutti i credenti; nuova, per­
ché capace di suscitare un serio  e coraggioso 
confronto culturale con tutte le com ponenti della 
società che, nel suo senso più diffuso e nelle 
form e più o  m eno istituzionalizzate d e ll 'in te r­
vento sociale, è la sola che possa prosciugare la 
linfa vitale delle organizzazioni mafiose.

10. È in tale ottica che collochiam o l'ag ire  
delle nostre C hiese particolari: dobbiam o dim o­
strarci capaci di costru ire m odelli culturali a lter­
nativi. C on la forza del Vangelo, potenza d ’am o­
re e annuncio di speranza, si deve agire per favo­

lili  cuore che agisce: operiamo insieme
11. Un im pegno consapevole è richiesto in­

nanzi tutto ai Vescovi, ai presbiteri, ai consacrati 
e a tutti gli operatori pastorali. È indispensabile, 
infatti, m aturare una profonda coscienza della 
responsabilità che ci è stata affidata nel m inistero 
dell’annuncio e dei Sacram enti, ma anche nel 
com pito di guide ed educatori, coltivando una 
vita di preghiera e carità e coniugando per primi, 
nel nostro  q uo tid iano , au ten tic ità , coerenza , 
am ore per il prossim o, giustizia e legalità.

12. Non dim enticando, sulla scorta  del D ocu­
m ento "Chiesa italiana e Mezzogiorno", che «la 
carenza della famiglia, talvolta la connivenza o 
peggio l'incoraggiamento della famiglia, ali­
mentano le faide e altre forme di devianza crimi­
nosa», ribadiam o la centralità  della pastorale 
fam iliare. E se da un lato assistiam o a un proces­
so di d isgregazione e di crisi della fam iglia, che 
tocca purtroppo anche la nostra R egione, d a ll’a l­
tro abbiam o il dovere di non rim anere a guarda­
re, sospinti dalla certezza che, ben evangelizzata 
e curata, la fam iglia possa ancora essere lievito di 
una società rinnovata.

13. Un im pegno altrettanto  forte chiediam o 
alla scuola, laboratorio  dem ocratico di conviven­
za e di form azione dei cittadini di dom ani. La 
com unità scolastica si riappropri della sua pecu­
liare funzione educatrice, coltivando negli stu­
denti la volontà di resistere ai soprusi, alle ingiu-

rire una rottura con la cultura m afiosa, con per­
severanza e pazienza, attraverso  il coraggio  della 
coerenza, della testim onianza e della  speranza. 
Una sim ile rigenerazione delle  coscienze deve 
com inciare dalle nostre com unità cristiane: trop­
pi credenti, anche tra quanti partecipano attiva­
m ente alla vita ecclesiale, corrono il rischio 
d ’una d issociazione tra la fede professata e l 'e t i­
ca che ne deriva e da attualizzare, giungendo 
spesso a com portam enti com prom issori che con­
traddicono la verità del Vangelo (cfr. Evangelium 
vitae. 95). D obbiam o interrogarci con lucidità sul 
tipo di cultura della vita e della legalità oggi per­
cepita  dai cristiani, dalle fam iglie, dai gruppi e 
dalle com unità parrocchiali. C on altrettanta luci­
dità, dobbiam o individuare i passi da com piere 
per costru ire una società più giusta e solidale, 
tale proprio perché finalm ente sciolta dalle cate­
ne del peccato e del m ale im poste dalle organiz­
zazioni crim inali.

stizie e ad ogni form a di illegalità, anche stri­
sciante, e sviluppando nei giovani il senso della 
responsabilità nella difesa dei diritti fondam enta­
li e del rispetto  per ogni uom o, vero antidoto alla 
violenza.

14. C hiediam o al Signore di far em ergere dal 
popolo, in piena libertà, persone sagge che 
assom m ino in sé passione, senso di responsabi­
lità e lungim iranza e che, al di là d e ll 'ap p arte ­
nenza ai diversi schieram enti politici, sappiano 
e laborare percorsi legislativi e di am m inistrazio­
ne della cosa pubblica in grado di contrastare l ’e ­
spansione del fenom eno m afioso, non precluden­
dosi alcun tipo di intervento, quali ad esem pio la 
confisca dei beni e la garanzia della certezza 
della pena, che m ini alla base l ’iscrizione e l ’ap ­
partenenza m afiosa. A lle istituzioni indichiam o 
l ’esem pio di Cristo, venuto non per essere serv i­
to, m a per servire. Sollecitiam o i cittadini am m i­
nistrati ad essere vigili, m a collaborativi con le 
istituzioni, giacché il fine com une è creare una 
civitas humana che attui il piano del C reatore, 
per il quale «la società umana è per l’uomo, non 
viceversa» (Pio XI, Enc. Divini Redemptoris, 
1937).

15. A quanti, in particolare nella M agistratura 
e tra le forze d e ll’O rdine, sono chiam ati a con­
trastare la m afia in cam po aperto, esprim iam o 
vicinanza e un plauso per l ’im pegno costante
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della loro opera, spesso nascosta o  travisata, e 
per una dedizione che non di rado li porta a m et­
tere a repentaglio  la propria vita. Pur coscienti 
dei lim iti um ani, esortiam o la nostra gente ad 
avere fiducia in questa m ediazione cosi delicata 
della  propria sicurezza da parte di Istituzioni che 
rappresentano, fisicam ente, il presidio della lega­
lità dello  Stato.

16. Testim oniam o la nostra vicinanza anche 
agli im prenditori, perché investano con fiducia, 
vincendo la tentazione del puro profitto  e adot­
tando logiche solidali con le legittim e aspettative 
di occupazione e giusta retribuzione. Invocando 
la tutela legislativa e istituzionale, sosteniam o 
quelli che, speriam o sem pre più num erosi, scel­
gono di difendere il loro onesto operato senza 
cedere a ricatti, denunziando anzi richieste di 
“p izzo” in cam bio di protezione o  invocando il 
rispetto della legge di fronte a ll'a ssa lto  di chi 
vorrebbe sottom ettere al giogo d e ll’usura l ’eco ­
nom ia calabrese. Essi sappiano che non saranno 
abbandonati a se stessi, ma potranno contare sul­
l ’appoggio a tutto tondo dei Pastori e della  com u­
nità cristiana, per garantire il quale ognuno, a 
com inciare dagli Organi statali, farà la sua parte.

17. M a è so p ra ttu tto  ai g io v an i, fu tu ro  d e lla  
n o stra  te rra , ch e  v o lg iam o  lo  sguardo : in fam i-

Conclusioni

19. Le m afie, di cui la ’ndrangheta è oggi la 
faccia più visibile e pericolosa, costituiscono un 
nem ico per il presente e l ’avvenire della nostra 
C alabria. Noi dobbiam o contrastarle , perché 
nem iche del Vangelo e della com unità um ana. In 
nom e del Vangelo, dobbiam o tracciare il cam m i­
no sicuro ai figli fedeli e recuperare i figli appar­
tenenti alla mafia. Tale strada indichiam o nella 
Luce che da Dio prom ana. Egli rivela il Suo pote­
re nella m isericordia e nel perdono. L’am ore è il 
Suo regno. È per m ezzo d e ll’am ore che costruia­
mo e rendiam o presente il regno di D io in questo 
mondo. A Lui, fonte di speranza e verità che ci 
guida tra le tenebre lungo i sentieri della vita, 
rivolgiam o la nostra preghiera: «Tu con olio di

glia, a scuola, nello sport m a pure nella ricerca di 
un lavoro ed in ogni occasione e g iorno della 
vita, non perdano l ’entusiasm o e neppure il gene­
roso altruism o. M entre ci im pegniam o a tenere 
alta la tensione educativa e l ’ascolto  delle loro 
esigenze incentivando la pastorale giovanile, li 
invitiam o a lasciarsi contagiare dalla freschezza 
del Vangelo, a d ivenire protagonisti della  carità e 
della prom ozione um ana, coltivando valori di 
onestà, g iustizia e legalità, per costruire assiem e 
quel futuro che appartiene a tutti, m a special- 
m ente a loro.

18. Infine, a tutti i credenti, agli uom ini e alle 
donne di buona volontà, d iciam o apertam ente 
che abbracciare o anche solo sim patizzare con 
una concezione dei valori della  vita quale quella 
m afiosa è contrario  al Vangelo e al bene della 
società e d e ll’uom o, perché l ’appartenenza o la 
v icinanza ai clan non sono un tito lo  di vanto o  di 
forza, bensì di disonore e debolezza. Esortiam o 
perciò il Popolo di D io a com piere ogni sforzo 
per rinunciare ad atteggiam enti che possano ali­
m entare il fenom eno m afioso. E ciò non solo 
m ediante la condanna di tutte  le form e di violen­
za, m a anche avendo sem pre presente che la riso­
luzione dei problem i personali non va affidata al 
“ padrino” di turno, ma a chi è a ciò  preposto dal­
l ’A utorità dello  Stato.

esultanza hai consacrato Sacerdote eterno e Re 
dell'universo il tuo unico Figlio, Gesù Cristo 
nostro Signore. Egli, sacrificando se stesso imma­
colata vittima di pace sull'altare della Croce, 
operò il mistero dell'umana redenzione; assog­
gettate al suo potere tutte le creature, offri alla 
tua maestà infinita il regno eterno e universale: 
regno di verità e di vita, regno di santità e di gra­
zia, regno di giustizia, di amore e di pace. Sostie­
nici e guidaci perché anche noi, seguendo il Suo 
esempio, possiamo concorrere quotidianamente 
all’opera di redenzione e salvezza nostra, dei 
nostri fratelli e del mondo intero, combattendo 
con la forza della fede le armate del diavolo e 
spezzando le catene del peccato. Amen».

I Vescovi delle Chiese di Calabria
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SISTEMI AUDIO E VIDEO
È LA SOLUZIONE PIÙ SEMPLICE E SICURA  

AFFINCHÉ LA PAROLA GIUNGA LIMPIDA E CHIARA

PASS costruisce, installa ed assiste:

— sistemi di amplificazione antieco ad alta fedeltà di riproduzione
—  radiomicrofoni esenti da disturbi

— sistemi video - grandi schermi
—  microfoni “piatti” da altare

PASS inoltre:

—  HA UN ATTREZZATO LABORATORIO PER RIPARAZIONI

—  GARANTISCE UNA ACCURATA ASSISTENZA TECNICA

Alcune nostre realizzazioni in Diocesi: 
B asilica  M aria  A usilia trice , San tuario  
C onsolata, Parr. G esù B. Pastore, C hiesa 
C im itero Sud, Parr. Pianezza, Parr. A lpi- 
gnano, S. M argherita dei colli, S. Fam i­
glia, S. G iorgio (C hieri), S. M atteo (M on- 
calieri), Santuario Forno A. G raie, Parr. 
Reano, Parr. Trana, Parr. A ltessano, Parr. 
M oncucco T.se, C hiesa S. Francesco (Val- 
docco), Pair. C eres, Parr. S. G illio, Parr. 
Varisella, 1st. La Salle, Parr. B .ta Paradiso, 
Parr. S. G iu lia , Parr. B ussolino , Parr. 
Coassolo.

Interno basilica di Maria Ausiliatrice
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CAPANNI PIEMONTE Cav. Uff. Paolo S.n.c.
Fonderia Campane - Fabbrica Automatismi e Castelli per Campane 

Orologi da Torre - Campanili in Acciaio - Tabelloni Elettronici

Reg. Santo Stefano 23/25 - 15019 STREVI (AL) - Tel. 0144/372790 - Fax 0144/364877

Forniamo preventivi, sopralluoghi e consulenze gratuite

Eseguiamo riparazioni e manutenzioni su 
ogni TIPO e MARCA di impianto

dall’idea... al suono
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Un nuovo impianto di elettrificazione campane e orologio da torre 
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interventi tecnici 
di manutenzione, 
riparazione, 
pronto intervento 
con corde 
e tecniche 
alpinistiche

•  C hiese

•  Campanili

•  Torri

•  O spedali

•  Scuole

Raggiungiamo 
l'irraggiungibile 
con la massima 
competenza, 
sicurezza, rapidità 
e risparmio.

Ditta Castagneri Saverio
10074 La n z o  T orinese  

Via S. Ignazio, 22 
Tel. 0123/320163

sito internet: www.castagnert.com
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(segue d a lla  I I  d i copertina )

Ufficio per la Pastorale 
dei Giovani e dei Ragazzi
tei. 011/51.56.342 - fax 011/51.56.339 
E-mail: giovani@ diocesi.torino.it 
www.diocesi.torino.it/curia/giovani/UPG/index.php 
ore 9-12,30 - 14-15,30 (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale 
degli Anziani e Pensionati
tei. 011/51.56.347 - fax 011/51.56.339 
E-mail: anziani@ diocesi.torino.it 
ore 9-12 (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale
del Turismo, Tempo Libero e Sport
tei. 011/51.56.348 - fax 011/51.56.339 
E-mail: turism o@ diocesi.torino.it 
ore 9-12 m artedì e venerdì 
15,30-17,30 tutti i giorni (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro
tei. 011/51.56.355 - fax 01/51.56.359 
E-m ail: lavoro@ diocesi.torino.it 
w w w .diocesi.torino.it/curia/palavoro 
ore 9-12 (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale dei Migranti
Sede operativa - Via Ceresole n. 42 
tei. 011/246.20.92 - 011/246.24.43 
fax 011/20.25.42
E-mail: m igranti@ diocesi.torino.it
w w w .m igranti.torino.it
ore 9-12 - 14,30-17
(esclusi m ercoledì pom eriggio e sabato)

Ufficio per la Pastorale della Salute
tei. 011/51.56.360 - fax 011/51.56.359 
E-mail: salute@ diocesi.torino.it 
w w w .diocesi.torino.it/salute 
ore 9-12 (escluso sabato)

4. AREA CULTURA E SCUOLA

Pastorale dell'Educazione Cattolica 
e della Scuola
tei. 011/51.56.451 - fax 011/51.56.455 
E-mail: scuola@ diocesi.torino.it 
ore 9-12 - 14,30-17 (escluso sabato)

Pastorale della Cultura e dell’Università
E-mail: past.universitaria@ diocesi.torino.il 
w w w .diocesi.torino.it/pastuniv/

Pastorale della Scuola Cattolica

Pastorale Scolastica
tei. 011/51.56.450 - fax 011/51.56.313 
E-mail: pastoralescolastica@ diocesi.torino.it 
w w w .diocesi.torino.it/diocesi/ufscuola.htm  
ore 9-12 - 15,30-17,30 (escluso sabato)

5. AREA LITURGICA

tei. 011/51.56.408 - fax 0 11/51.56.409 
ore 9-12 (escluso sabato)

Ufficio Liturgico
E-mail: liturgico@ diocesi.torino.it 
ww w.diocesi.torino.it/diocesi/uflitur.htm

Sezione Arte Sacra
E-mail: arte@ diocesi.torino.it

Sezione Musica Sacra
E-mail: m usica@ diocesi.torino.it

6. AREA DEL SOCIALE___________

Ufficio per il servizio della Carità
tei. 011/51.56.350 - fax 011/51.56.359 
E-mail: caritas@ diocesi.torino.it 
ww w.caritas.torino.it 
w w w .diocesi.torino.it/curia/caritas 
ore 8,30-12,30 (escluso sabato)

7. AREA MISSIONI

tei. 011/51.56.374 - fax 011/51.56.376 
E-mail: m issionario@ diocesi.torino.it 
ww w.sdtm .it
w w w .diocesi.torino.it/diocesi/ufm issio.htm  
ore 9-12 - 14,30-17 (escluso sabato)

Sezione Pontificie Opere Missionarie

Sezione Centro Missionario Diocesano

Sezione Servizio Diocesano Terzo Mondo

ORGANISMI FACENTI CAPO 
AL VICARIO GENERALE

Centro Studi e Documentazione
tei. 011/51.56.309 - fax 011/51.56.319 
E-mail: centrostudi@ diocesi.torino.it 
ore 9,30-13 (escluso sabato)

Direttore delle Case del Clero Diocesane
tei. 011/51.56.360

Incaricato per l'Assistenza al Clero
tei. 011/606.12.24

Incaricato per le Confraternite
tei. 011/51.56.306 - fax 011/51.56.319 
m ercoledì ore 10-12

Redazione Sito Diocesano Internet
tei. 011/51.56.316 - fax 011/51.56.319 
E-mail: redazione@ diocesi.torino.it 
ore 9-12 (esclusi m ercoledì e sabato)

Ufficio per le Comunicazioni Sociali
tei. 011/51.56.315
fax 011/51.56.319 - 011/828.31.10
E-mail: com unicazioni@ diocesi.torino.it
ore 9-11,30 su appuntam ento (escluso il sabato)

mailto:giovani@diocesi.torino.it
http://www.diocesi.torino.it/curia/giovani/UPG/index.php
mailto:anziani@diocesi.torino.it
mailto:turismo@diocesi.torino.it
mailto:lavoro@diocesi.torino.it
http://www.diocesi.torino.it/curia/palavoro
mailto:migranti@diocesi.torino.it
http://www.migranti.torino.it
mailto:salute@diocesi.torino.it
http://www.diocesi.torino.it/salute
mailto:scuola@diocesi.torino.it
mailto:past.universitaria@diocesi.torino.il
http://www.diocesi.torino.it/pastuniv/
mailto:pastoralescolastica@diocesi.torino.it
http://www.diocesi.torino.it/diocesi/ufscuola.htm
mailto:liturgico@diocesi.torino.it
http://www.diocesi.torino.it/diocesi/uflitur.htm
mailto:arte@diocesi.torino.it
mailto:musica@diocesi.torino.it
mailto:caritas@diocesi.torino.it
http://www.caritas.torino.it
http://www.diocesi.torino.it/curia/caritas
mailto:missionario@diocesi.torino.it
http://www.sdtm.it
http://www.diocesi.torino.it/diocesi/ufmissio.htm
mailto:centrostudi@diocesi.torino.it
mailto:redazione@diocesi.torino.it
mailto:comunicazioni@diocesi.torino.it
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